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PROCESSO 

C 0 N' T R A ‘ 

L’AMOR PROFANO 

fra persone di vario sesso 


Ove fi fa vedere eifer quello la fatai cagione dPtrafgredire 
gli Amanti , almen de’ nofiri tempi , quali ogni Leg- 
ge la più Sagrofanta , ed altresì di cadere in 
ogni vizio anche Capitale . 


O^era a Genitori nommeno , che agli 
ftejji Giovani utiliffima 
DtL MOLTO RIFERENDO PADRE 

GIUSEPPE FELICE DA MONDOLFO 

DELLA REGOLARE OSSERVANZA 
DI S. FRANCESCO 

C 0 NS AGRA TA 

AI VESCOVI E PASTORI 







DELLE ANIME 


DELLA S- CHIESA CATTOLICA ROMANA. 



Nella stamperia di ptftropaoio ferri^ 
Qon LìcenTai Ài Superiori. 


/ 
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AI VESCOVI, E PASTORI. 

DELLE ANIME - 
DELLA S. CHIESA CATTOLICA ROMANA. 


/ 


V fempre comendahile pref> 
fo tutti il co fiume ^ che i 
Liiri , / quali di giorno in 
giorno efcono alla luce •ven^ 
ghìno fregiati colf impron» 
di qualche ne •valenf, 
Vowo per autorità , e per dottrini chìa* * 
To , rJ ti(u!ìrt , affinsbt l’ Opera , pa- 

tro* 

4 
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mcìnata da glorhji rinomati Perfonaggi 
riefca fempre piu rifpettabile , e più age- 
•volmente fortifca il jìnc dejiderato . 

. Do'vendo adunque per mezxfi delfe 
mie Stampe dare alla pubblica luce uìl^ 
Opera diretta a pvellere dal'TAondo C 
Amor projano $ dopo *varie ejhaTjoni in* 
•verfo Chi doDeJfi fceglier per Mecenate , 
finalmente mi cadde in penfiero non poter* 
la meglio eonf aerare ^ fe non fe ai Vefroiji , 
e ^aBori tutti delle Anime della S* Madre 
Cattolica Romana Chic fa . E a ben riflet* 
ter e , mi fembra certamente , che la fcel* 
ta di sì chiari , illuHri , ed autor enaoli 
fPerfonaggi non potejfe effere ne più acconcia^ 
più a propofito , afiinche t Opera merce la 
loro protezx.ione^ e'vengbi rif pel tata, ed ab^ 
hia il bramato fuo effetto . Si condanna in e fi- 
fa rempio efieerabil abufio deir Amor pro- 
fano , 'vÌ7tJo , che d tempi noHri regna 
quafi nella maggior parte della Gio ventù 
deir uno , deir altro Sejfio ; ^ con ragioni 

effeacijfime 9 e convincenti fi fa vedere U 

rovif^ 
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ro'vina di tante Anime per gP innumera- 
hiit peccati , che 'vi fi commettono eoa la 
total trafgrejfione de* di'vini Comandi , e 
di quafi tutti gP EcclefiaHici Precetti . 

Ora a chi meglio può umiliarfi sì 
fatta Opera i che a quei TjlantìJfimi Vo^ 
mini i i quali da Dio traf celti a prejie^ 
dere , ed a go’vernare il fuo Gregge , fin 
quelli appunto , che altro non bramano , 
e non proccuran continuamente , che toglie^ 
re affatto dal Mondo tutti gli ab bufi , 
'€ tutti i granai difirdini con fimma for- 
zn, e fimma eloquenz<t fi^'idati in que* 
fio Libro ? Ecco adunque P alta ragione , 
che non filamente -mi da coraggio ad in- 
dirixx^rla ai medefimi , ma mi dimoHra 
altresì , che ad altri /oggetti non fi po- 
tea confacrare per far configuire 
que fi' Opera il fine , che fi fpropoflo . Si 
degnino pertanto^ di accettarla con quel 
gradimento , che ardentemente io defidero , 
fe da queflo aureo Libro aleranno un 
ffo*vello impulfi al Loro ardentijfimo 
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lo , fi degnino di ricohofcere in gualche 
farle anche in me quel (uon dejiderio di 
fempre più 'vederlo accrefcìuto con gran 
profitto delle Anime ad ejjt commejfie , 'e 
pieno del più riferente , ed ojfequiofo rh 
/petto alle loro orazioni raccomandando^ 
mi codia maggiore ejficacia , profondamene 
te ni inchino e' 

Ancona li u. Aprile “ i 





Vmo^ Dfnt ed Ohbìmo SenUere - 
Pietro Paolo Ferri . 



P Er non tradire , od oppormi a’Tentimen- 
ti finceri dell’ animo mio , circa 1’ efa-* 
me, o cenfura commeflami da’ venerati co- 
mandi del M, R. P. Giufeppe Maria di Ve- 
dano noftro Commiffario Generale , fovra 1’ 

Operetta intitolata : Il Proccjfo cantra /’ Amor 
Profano , candidamente efpongo , ed attdlo , 
niun avervi trovato oTlacoIo , onde póffa od 
impedirrene , o ritardarfene 1’ imprefllone : 

Sendovi anzi dal dotto Autore P. Giufeppe 
Felice da Mondolfo come in un’ compilati , ^ 

c riftretti li quk, e Ik cofparfi fentimenti, c pa- 
reri de Mora lidi. Teologi , e Santi Padri fu tai 
materie , ed illuflrati allìeme da’ fuoi purga* '■ 
ti rifleffì : quindi non ponno per confeguenza 
non efler di gran profitto a Giovani , cd altri * 
affafcinati da impuri amori ; a Padri , c Madri , 
che di loro anno 1 educazione , e l’ impegno j a* 

Confeflbri , o qualunque, che abbiane il pefo , 
e r incombenza a dirigerli : Quindi è , che, 
quanto a me , giudico fpediente affai , che al- 
le Stampe confegnefi ad oggetto che tra le tan- 
te altre Opere Morali , (lavi quell’ ancora nel- 
la Crilliana Letteraria Repubblica . 

Io F. Carlo Maria ^ Albacìna 

Lettor Generale eli S» Teologia ^ _ 

c Diffinitore* 

Per 

■ \ 

» N 

' ■ , . ' 
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P Er coramìflìone del Padre. Rmo Giufep- 
pe Maria di Vedano Commiffario Ge* 
nerale dell’Ordine de’ Minori riveduta da me 
infrafcritto con ogni diligenza , ed attenzio- 
ne l’Opera intitolata iProceJJo cantra /’ Amor 
Profano ec, del P. Giufeppe Felice da Mondol- 
fo ; c non avendovi trovato cofa alcuna ri- 
pugnante alla S. Catfolica Fede , ed a’ buo- 
ni coilumi ; anzi fcorgendola in tutto unifor- 
me , e concorde ad una giuda , buona , e Cri- 
Oiana morale , ed efEcacidima , quando veti- 
ghi adempito , e facciali adempire con efat- 
tezza da chi li dee , quanto in elTa prefcri- 
veli , a rimuover non folo le quafi innume- 
rabili offefe , che con detto amor profano lì 
fanno alla Maellk Divina , ma anche nel tem- 
po delTo a riparar la gran rovina di tante 
Anime , che per un tal vizio vanno mifera- 
mente perdute ; Perciò giudico efpediente , 
che per mezzo delle Stampe a comun profitto 
debba porli fotto gli occhj di tutti , purché 
peraltro al miglior difcernimento di chi s’appar- 
tiene non fembri diverfamente . 

F. Luigi Antonio 
4i Cajìel del Piano Letf» Gen» 
di S, Teqlogia , 

Fr. 
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Fr . JOSEPH MARIA de J^EDAHO Ordini) 
Minorum S. P, N, Francifci LeSiorJubìlatus » 
coram Summo Pontifice Examinator Epifco^ 
rurriy & in Univerfa Cif montana Familia 
tam Obfervantium , quam Reformato- 
vum^ CT Conceptionifìarum Commi f 
farius Generalis , & Servus, 

C Um Opus , cui tìtulus eft : Il Proce ffo 
cantra t Amor Profano , ec. a P. F. Jo- 
fepho Felice a Mondulpho noftr» Obfefvantis 
ProvinciìB Marchia Sacerdote compofitura, à 
duobus Patribus Theologis de Ordine noflro 
quibus id commìfimus , revifum, & approba- 
tum fuerit, vigore prafentiutn facultatem ei- 
dem concedimus, quatenus, fervatis fervan- 
dis , illud typìs mandare poflfit. 

Dar. Roma apud Aram Cali die 27. De- 
cembris 1767. 

F , Joseph Maria de Vedano 
Commijfarius- Generalit . 


De mandato Rmi in Chrifto Patris 

Frnjacobus Antonius Tufculanits 
Secr, Gen» 

^ Ad 

ìp 
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Patres Mag, Augufìimm Milont Ordhìs Mi* 
nimorum^ & Magifìriém Johannem Nfcolaunr 
' Keppi Ordinis Eremirarum S. Augufìini Con* 
fuiìores S, Qfficii , qui ittdeam y & referant • 

iNQjaisiTOR Generaus Anconje. 


P Er efeguire gl’ Ordini del Reverendi ffimo 
Padre inquifitore d’ Ancona , io infra- 
fcritro ho* con diligenza , ed attenzion ? efa- 
minato^un Opera ' intitolata : Procedo contro 
r Amor Profano ec. di F. Gihfeppe Felice ' da 
Mondolfo Minorità , in cui niente ho ritro- 
vato . che contrario fìa alla noflra Cattolica 
Religione, e ripugni alli buoni cofiumi, per 
elTere tutto ciò che in quella dal valente 
Religiofo fi afferifce , fondato nelle Sacre 
Scritture , ne’ Padri e nell’ Autorità de’ pih 
accreditati Teologi , adornato ancora di mol- 
te Erudizioni , e confermato con varj Efem- 
pj . Stimo pertanto che queft’ Opera farà per 
riufcire utile, e vantaggiofa fpecialmente all! 
Confeifori , e Pallori d’ Anime per regolare ^ 
le.confcienze altrui , alli Genitori per cor- 
reggere la condotta de’ fìgliuoli , ed alla Gio- 
ventù 
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verità ftefla per moderare U lor paflione , fe 
fi dark alle Stampe , come giudico degna di 
comparire . 

Dal Convento di S. Primiano d* Ancona 
li 20. Febbrajo 1758. 

0 

F. Pietro Agojìtno Miloni de* Minimi Lee, 
dui;, e Confult, del S, Officio , 


I N efccuzione de’ venerati comandi del Re- 
^verendilTimo Padre Maeftro Matteucci In- 
quifitor Generale d’ Ancona , ho feriamente 
letta, e riletta l’erudita Opera intitolata :Fro- 
ceffo cantra /’ Amor Profano ec, di F, Giufeppe 
Felice da Mondo I/o de Minori OJfervanti , Nè 
avendo in eifa ritrovata cofa alcuna , che ha 
contraria alla Cattolica Fede , nè contraria ai 
buoni coftumi , o che offender polla 1 ’ auto- 
rità de’ Principi ; giudico però utile il darli 
alle Stampe, e perchè valevole ad ellirpare 
il vizio cotanto abbominevole dell’ Amor pro- 
fano dal cuore della» rilaffata Gioventù : e 
perchè utile ai Confeffori, e Pallori di Anime- 
per il buon regolamento delle mcdefime : £ 

final- 
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finalmente per eflere iftruttiva di un’ ottima 
educazione de proprj loro Figliuoli a’Genitori . 

Dai Convento di S. Agoftino d’ Ancona 
li IO- Marzo 17^8. 

• V 

Fr. Gian Niccola Maeftro Reppì Priore , 
e Confultore del S» Ojffi^io . 


^ Die zf. Junii 17^8. 

Attemis fupradì£Hs Relationibus 
IMPRIMATUR. 

F. T. L. Matteucci In^» Gen, Ancona . 



V I D I T 

Thomas Canonicus^ Deciò prò Emlnentif- 
fimoj ^ Reverendiflìmo Epifcopo, 

SI 
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SI PREGA A LEGGERE; 

E ’ Incredibile la ftrage , che oggidì deriva nelle 
Anime redente col Sangue preziofo di Gesù dal 
peflSmo abufo ornai avanzato per ogni dove di 
amarli infieme Giovani e Fanciulle . Nondime- 
no come fe foffe una condizione indifpenfabile da pre.» 
metterfi al- Sacramento del Matrimonio , più che d’ or- 
dinario accade, che que’ Giovani e Fanciulle , che chia- 
mati non fono ad altro fiato fuori del Mondo , affai 
per tempo fi pongono ad amarli infieme fenz’ alcuna 
embefcenza , fenz’ alcun timore , fenz’ alcuna modera- 
zione e ritegno , e perloppiù ancora centra 1’ efprelfa 
divieto di chi loro prefide ; e infomma con una total 
inconfideratezza , e però con quell’ clito infelice , che fi 
farà toccar con mano in tutto quello Proceffo . 

IL Può elfere , fia degna di qualche Scufa la povera 
Gioventù, come quella, che non ha alcuna Sperienza nel- 
le vicende del Mondo ; Ninna però ne polfono avere i 
Genimri , i quali avendo fperimentato come fatai cagio- 
ne di tanti loro giovanili eccelli 1’ amor profano , do- 
Vrebbono ufar ogni arte pofiibile , acciò la loro prole 
fiefie lontana . E forfè meno n(e potranno avere que* 
Confeflori , che febbene polfeggano una più valla contez- 
za per rapporto ai moltiflìmi Soggetti , de’ quali avran- 
no afcoltato la generai confeffione ; nulla di manco af- 
ficurati d’una, q due delle circofianze turpi , ne lafcia- 
no impune l’ abufo . Quindi non ho potuto a meno di 
non impugnar la penna , affìn di fare a tutti conto col- ' 

la maggior chiarezza pofiibile il lacrimevole eccidio , ed 
in uno fcuotere colla divina grazia , fe fia pofiibile tut- 
ti coftoro da sì pernìcìofo letargo . 

IH. Due gagliardi motivi , a vero dire , pare dovelfe- 
ro rattenere il rnio zelo nella conceputa idea : cioè lo 
flender la Materia in favella Italiana : e il doverla trat- 
tare dietro ad altri valentilfimì Uomini . Il primo per 
non recar dello Sca.i]idalo ^ il facondo per Aoij cader in 

• * ... prc- 
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prefunzionc . Certamente , che così doveva penfarfi ; fe 
non che feguendo le tracce d’un più fano Configllo m’av- 
vidi , che potevo agevolmente fcanzare l’una e l’altra 
Sirte . E raglia il vero ; è noto non v’ha dubbio, ciò di- 
ce s; Caflìano (^) , che 1 ’ Autore della Vita contem- 
plativa f creduto da’ Critici S. Profpero ) che antica- 
ni(?ùte fi vietava a’Giovani il leggere alcuni libri , o vite, 
‘che trattavano di Donne, comecché Sante, ed anche la ftef- 
fa Cantica , ancorché intela fpiritualmente fimboleggi la 
virtù ; tanta era la circofpeziòne , che s’ufava inverlb la 
giovenrì'. , facile a prendere , anche non volendo lo fcan- 
dalo . T utro ciò é vero , anzi veriflìmo . Ma oltrecchè io 
tratterò la materia in modo, che farà intelligibile a chi ca- 
pifce , farà oi'cura a chi nulla intende di quelle materie ; in 
oggi liamo alfa! lungi da oue’ tempi cotanto felici, che 
garreggiavano , ftarei per nire , collo (lato ftefTo dell’in- 
nocenza . Ha fatto progredì sì avvanzati il vizio, maf- 
dme della luduria , che fembra , fi nafca colla malizia 
medefima ; laonde pare fi avveri a lettera quella fatai 
Metamorfofi , che ni quali nel primo nafcer del Mon- 
do : omnis rar» corruperat vìam fuam (Jb) ; e parimente ; 
Senfus-y & cogttatìo humant cordts prona furit'ad malum 
jib adoUfcenùa fua (c) . Mi farà ragione S. Remigio , que- 
lli è di collante parere , che , eccettuati i bambini , fra 
gli adulti , pochi fon quelli , che fi falvano ; tanto è in- 
fetta r umana natura pel maledetto vizio della Carne : 
exceptis parvulis , p sud ex aduhìs propter vtttum Carnìs 
falvantur [«IJ Quindi può,-^ oggi efclamare ognuno 
fenza nota 'di temerità con quel Giovane Cartaginéfe: 
Chrìflianos vìdeo , mores Chnjìianorum non vìdeo . 

IV. E’ parimente vero , clTervi flati foggetti di pur- 
gatidìmo ingegno , i quali hanno fcritto su quello llef- 
fo aigomento ; ma è tuttosì vero , che quantunque 
lìanfi efpredì di parlare a’ foli Confelfori novelli , co- 
me ultimamente per tacer d’ altri fe’ il P. Girolamo 
dal Portico ; non pertanto la loro opera non è , che 

per 

fa] CoUat. rp.rf’. ré. [b] Gen* 12. fc] G<». 8. ai» 
- (dj F, Font. Fred. 55. 
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per un bravo talento^. E non v’ è flato fin ora Autore; 
che iìa noto , il quale abbia aperto un po’ di flrada al 
- comun della gente , e voglio dire a’ femplici fecolari , 
e altresì a qualche Confeflore di villa , che d’ ordinario 
non inoltrandofi più che tanto a’ ftudj maggiori ^ o non 
imprendono a leggere fimili trattati , o fe pur li leggo- 
no , non giungono a penetrarne la forza , avverandoli 
della maggior parte di quefta clalfe di perfone quello 
di Geremia : parvulì pttterunt pantm , & non trai qui 
frangerei eh (e) . E quefla è ftata una delle ragioni a 
lavorar tutta l’opera con Itile affai baffo . Diverfamente 
avrebbe bifognato premettere un groffo Squarcio d’orto- 
grafia, e di grammatica, ove rincontrare i termini , e la lin- 
gua i pofciachè tanto ci vuole in oggi a leggere certe opere 
fabricate all’ ufo moderno per effer ben capite da quelli , 
che non han fatto altro Audio, che fui Bonciario , e in qual- 
che antico Dizionario . E febbene in qualche paffo io fac- 
cia ufo del metodo ScolaAico nel formar qualche argo- 
mento , sì a cagione di maggior chiarézza , che a motivo 
di maggior forza ; del che non mancano efempj d’ altri 
fcrittori , anche moderni , chiari ed illuAri : non pertanto 
l’argomento è sì piano, che non eccede quella logica na- 
turale, che hanno in capo anche gli AeAi Villani. 

V. Inoltre non deve fimularfi un’altra offervazione,’ 
cd è , che tutti quei , che hanno fcritto su queflo ai^o- 
jnento, altro non han fatto coAare che l’evidente pe- 
ricolo , che s’ incorre inevitabilmente nel trafgredire al- 
la fine il feflo peccato ; e come fe queflo foffe la fom- 
raa di tutte le altre leggi e precetti , più innanzi noa 
lì fono fpinti di propofito ; ma a guifa d’ uno , che 
affaccia ad una profondiffima rupe , e ne vede appena il 
■precipizio , che tofto fi ritira addietro ; anno accenna- 
to anch’ efli picciola cofa del vafto eccidio , ed imman- 
tinente fi fon ritirati a profeguire il primiero argonjert- 
to . Quando quefta beftia del profano amore atterra quali 
ugualmente qualunque legge , qualunque precetto , fe non 
p‘r /e , e direttamente ,. almeno per accidens ^ e indirit- 
tamente . Finalmente la maniera fteffa di Wattar. quello 
. [cj 4. 4. • , f. ♦ S ••• 



X XX. )( . 

argomento , piana , come diflì , facile , e capiblle ad ogni 
-forra di perfone, mi fa fperare , fia per riufcire urile al 
pari che gradevole ; giacché al dir di S. Agoftino : utile 
tft plures ( libros ) a plur'bus fieri diverfo jìylo , non diver- 
fa fide y etiam de qusflionibus eifdertiy ut ad plunmos res 
ijia perveniat y ad alics /ir, od alies autem fu (/), el’Ec- 
clefiafte : {attendi plures lif'ros nuìlus efi finis{g^ . In 
ogni cafo dirò anch’ io con Marziale , che febben vi poffa 
cìfer nel libro una qualche cofa riprenlìbile , fuori però 
di mia intenzione jnulladimeno fpero, che il leggitorvi 
ritroverà molte cofe anche buone : quelle perciò , fe vi fa- 
ranno, le rigetti, e quelle le abbracci : funt plura bona , funt 
queedam mediocria , funt mala plura , qux legis bine , aliter 
noti fit Avite liber . Quindi dilpreggiando affatto ogni dub- 
bio ho creduto uopo far vedere del profano Amore la co- 
mune ftrage , con mettere fott’ occhio , ed all’efame pre- 
cetto per precetto, legge per legge, vizio per vizio < Ed 
ecco in bneve come un piano di tutto il proceffo , che in- 
teramente ho riftretto in quello primo libro. 

VI. In primo luogo fi ridurrà alla prattica la trafgref- 
fione , che dal profano amore deriva della legge si di 
Dio , che della Chiefa , e degli obblighi del proprio 
(lato: ed inoltre la fatai caduta in ogni Torta di vizio . Ed 
in quella occafione fi darà una idea comecché rillretta , 
fufficiente nondimeno per ciafeuno de’ comandamenti , 
precetti , obblighi proprj , e vizj . In fecondo luogo fi 

- recheranno in mezzo tutte la feufe , o fieno ragioni , che 
fi affettano a voler foftenere 1’ abufo dell’ amoreggia- 
re ; ed in fequela fi rifponderà a ciafeuna di effa . Ter- 
zo finalmente fi chiuderà 1’ argomento rinforzandoli con 
altre ragioni , leggi , ed autorità . E farà terminato il 
■proceffo in maniera tale , che chi lo leggerà con fenno , 
e fenza prevenzione d'alcuna paflione , o dovrà neceffa- 
riamente rimaner convinto , o dovrà confeffare , non ef- 
fer egli niente più ragionevole d’ un animai di felva, 
onde avrà bifogno gridare al Signore col Re Davidde : 
illumina oculos meos , ne umquam obdormiam in morte {h) . 

- ' . . 

-I £f J I. de Tr/». c. 3. .[g] n, 13, {h) 
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INDICE 

; 

DEGLI ARTICOLI^ 

E di ciò, che in efli fi contiene. • 

' • -, «.A -i t. 

ARTICOLO PRIMO. 

• j 

Sì ef amina no àifitnt amente tutti diece i Coman- 
damenti di Dìo ' P^g*' * 

ARTICOLO SECONDO. 

Si ef aminano diflintamente tutti cinque i precet- 
ti della Santa Chiefa pag. 103. 

ARTICOLO TERZO. 

• -»<«»»> ■»• . 

Si efamìnano le obbligazioni del proprio fiato 
de Giovani P^g* 127» 

A R T I G O L O QU A R TO . 

efaminano difiintamente tutti fettt' i viz/ 
Capitali • • “ 'P®8* * 3 ^* 

Articolo quinto. 

Si dice fullo Scandalo , cbe recano gli Amanti 

pag. 175. 

* • 9 ARTL 
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i 

ARTICOLO SESTO. ( 

Si premette una moderazione . Si chiude la prova ! 
e ft citano ìTeJìimonj P^g» 183. 1 

A R‘T rCOLO SETTIMO. [ 
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PROCESSO 

C O N T R A 

IL PROFANO AMORE. 


P R.0 E M I 0 


L 


I. "Sr * Amore, che ha da effere. tutto ilfoggetto, ó 
fia r argomento di qqefta Operetta , è una delle 
pallìoni deU’animo noftro ; ora la paffione altro 
non è fecondo il Damafceno citato da S. Tom- 
mafo , che un movimento dell’ anima fenfitiva , ovvero 
irragionevole , cagionato dall’ apprendere o un qualche 
bene , o un qualche male : pajjìo e/ì motus appeùtìv<tytr- 
tutisfen/ibìlìs in ìmaginattoni boni vel mali . Ef al'tter : paffto 
efl motus irrationalis Anima per'fufceptinnem boni vel ma*^ 
li> (a) . Facciamoci più avanti, e caoiremo anche meglio, 
«he colà .fia paffione , o come fi facciano quelli movi- 
menti dentro di noi . Undici fecondo il lodato S. Dot- 
tore fono nell’Uomo le.paffioni , o fieno moti dell’ at>- 
petito fenfitiro , e fono : l’amore e l’ olio , il defideria^ 
e la fuga , la (paranza e la dilperazione il. timore e 
l’ardire , 1’ ira , e finalmente,. il gaudio e Ja trillezza:, 
Et (t ordìnem omnium paffìonum /ecundum 'liam generat’fKnis 
fcirevelimuSy primo orcurrunt amor ac odium , fecunio defì- 
derlum , Ù" fuga , tertio fpes defperatioy quarto timor ^ 
audacia , quinto' ira ( qua ejì motus comoofitus ex triftitié 
provocante , de/ìderio vìn ii£la) y fexto <^9* ultimo gaudiurfT,^ 
& trijlitìa (,b) . Però l’amore non folo è la prima paffione 
fifa tutte le altre -l, ma altresì è quali madre , che tuttdP 
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le partorHce j imperocché fi defidera una qualche cofa , 
perchè li ama ^ e così le ne ha allegrezza, perchè fi ama ; 
c r odio ftelfo non fi ha le non per qualche cofa , che 
s’oppone alla cofa amata : & propter^ hoc , è lo ftelTo S. 
Dottore . Omnes alii motns appetitivi prafuppenuut amorem 
qua fi ptimam radieem ; nullus enim dejiderat aliquid nifi' 
ìonum amatum^neque aliquis gaudet nifi de bona amato: odium 
etiam non efi nifi de ee , quod contrariatur rei amata , & fimU 
Ut et trifiitìam^ & hufufmodi manifefium efi in amorem referri 
ficut in primum principium . ( c ) . Ed altrore, fpiegandofi 
anche meglio così egli dice ; Ex amore c^ufatur defide^ 
rium , Ù" trijlitia , Ó" per eonfequens fmnes alia pajfiones j 
unde omnis aBio , qu.e procedit ex quacumque paffione , proce~ 
dit ex amore , ficut a prima eaufa (d) . Dal che è facile l’ in- 
tendere effer l’ amore una paffione fra tutte la più ga- 
gliarda, come altresì ci ha detto lo ftelfo Angelico : Oportet 
dicere , quod amor inter coeteras affeBiones etiam fit vehe~ 
mentior (e)’. \ 

'"II. Ciò prefuppofto vediamo , che cofa fia , e di quante 
forte 1 ’ amore . S. Agoftino così lo definifce : ^mor efi 
deleBatio cordis, alieufus ad aliquid propter aliquod defide^ 
rium iti appetendo , & in perfruendo gaudium : per defiderium 
iurrensy & requiefcens per gaudium (/) . Dunque l’amo- 
re fecondo quello S. Dotttore è una compiacenza del no- 
'llro cuore vérfo una qualche cofa, per cui è talmente 
portato', che Ha fempre in un continuo moto pel defi- 
derio d’ ottenerla j e folo s’acquieta, quando polfeden- 
dola la gode j quindi lo ftéffo Santo così fiegue a dire ; 
Ornare nihit' qliud efi , quam propter fe ipfam rem aìiquam 
appetere , cum amor motus quidani fit^ neque alius fit motus , 
nifi ad aliquod ( g) , S. Tommafo per altro così diffinifce- 
l’amore ; 'Amor nihil altud ejl , quam quadam trasformatio af- 
feBt^^}^ fftH amatam : quiaomne quod afficitur forma alicu. 

qùs , rffitìtur unum cum ilio , ideo per amorem amane fit unum 
ffum ttmatOf quod efi faBum forma amantìs ( A ) . Sicché ogni 
■ ' ‘ volta 

• [c] *• 2. f. 25 .ìT 2.?!^ 5. [dj i. q. rt,. a 6 . ad%. 

3. d. 27. I. [f] tom.^. lib. de fttbf. dii. c.i. & 2 « 

[gl 4. lib. q. 83, q, 55, [h] 3, d% z/. q* 1. I» 


Digitized by Google 


X XXV. )( 

Volta che 1’ affezione del noftro cuore è portata Verlb 
qualche cofa , dimodocchè 1’ amante fia fatto una cola 
fteffa colramato, fi dirà effervi fra effi 1’ amore, e quell’ 
amore credo io ^ che giunto al termine del gaudio requie- 
feti , com; dice S. Agollino . 

III. Queft’ amore pofeia fi divide in più claffi , fpe- i 
cialmcnte in riguardo all’ oggetto ; ma pel noftro propo- 
fito bafterà accennare quella divifione , che fi dice iiV 
amore d’amicizia , ed in amore di concupifeenza . L’amor 
di concupifeenza è un moto dell’ appetito fenfitivo , chs 
porta r amante a far tutti gli sforzi per poffedere per- 
fettamente la cofa amata , e farfi una cofa ftefta con quella , 
non appagandoli di qualunque eftrinfeco, e fuperficiale 
acquifto , e godimento . L’amor d’amicìzia è un moto 
dello fteflb appetito, che porrà l’ amante a ftar nell’ amato , 
in quanto ftima il bene ed il male dell’ amato , come 
fuo ; dimanieracchè due buoni Amici entrambi voglio- 
no la medefima cofa , entrambi fe ne rattriftano , ne go- 
dono , ec. Laonde il fottiliflìmo Scoto vuole, che allo- 
ra due perfone fi amano con amor d'amicizia, quando 
uno vuole per 1’ amico ciò che vuole per fe fteffo ; molfop- 
più fe r amicizia è fra perfone uguali , poiché in tal cafo 
la mifura nell’amar l’amico fi prende dall’amore di fe fteffo : 
Amtcìtia aà aìterum innotefeit ^ quando appeio alteri fim 'iUa 
h'ts , qu£ mihi ; fed non quantum ad per fe ratìonemy quaft non 
fit alia amietùa ; in amicitia tamen Jìriììè acceptOy qua e/l in- 
ter aqualesy ibi fiquidem amicitia ad fe efl menfura amicitia 
ad alterum ( i) - E da qui n’ è derivato quel detto co- 
mune. Amicus eji alter ego. Il primo effetto poi di que- 
ll’ amore fia di concupifeenza , fia d amicizia , è fecon- 
do l’Angelico l’ unione dell’ amante coll’ amato j e queft’ 
unione è di due' forte : una di prefenza , inquanto l’amato 
prefenzialmente è unito all’amante: l’altra di folo affet- 
to , e quella deriva dall’ apprender l’ oggetto , in cui fi 
compiace : Una guidem fecundum rem puta cum amaturn 
•prxfentialiter adefl amanti : aliaverh fecundum affeSum, qux 
uni» (onjideranda efl ex apprxhenfiom pracedentt , narri motus 

appe- 
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appetìtivus fe/juìtur apprahenftontm ( k ) . Il fecondo effet- 
to fi è una mutua adefione fra gli amanti , di modoc- 
chè ramante è nell’ amato , c l’amato nell’ amante j e 
quello è, che volle dare a capire Emor Padre di Sichem, 
quando dilfe a Giacobbe ; Stchem filli mei adh^fit anima 
fili, e vejira : date eam illi uxerem j e poco prima ^veva det- . 
to: conglutinata eji anima ejus cum ea (/). Lo ftelfo fu 
detto di Gionata riguardo a Davidde : Anima Jonata con- 
glutinata ejt Anima David , & diìexit eam quafi animam 
fuam {m ). 

IV. Ora prefuppofta quella Dottrina certa prelfo tutti, 
rimane vedere primieramente , fe le paflfioni fieno un 
qualche ma e morale . Gli Stoici han detto , che le paf- 
fioni dell’anima fono non folo altrettanti callighi e pe- 
nalità, ma altresì peccati ; imperocché non fi merita, 
dicevano elfi, la pena eterna fe non fe per il peccato j fe dun- 
que per l’ira, che è una delle pallìoni , fi meritai’ In- 
ferno , come infegna Grillo : qui irafcitur fratti fuo reus 
tft gehtnmt ignis j è forza il dire che l’ ira fia peccato ; 
c così fi può difcorrere delle altre paffioni . I Teologi per al- 
tro, e fra efli i due efimì Dottori S. Tommafo , e S. Bo- 
naventura , vogliono , che le paflioni s’ han da confide- 
rare per ciò . che fono in fe , e per ciò che fono dirette 
dalia volontà , o anche dalla viziofa natura . Per quello 
che fono in fe , non fono nè buone nè cattive j bensì 
acquiilano la ragione o di bene , o di male , inquanto 
fon dirette dalla volontà o ad abbracciar la virtù , o a 
volere il vizio ; dille perciò Davidde poterli uno fdegna- 
re nelle occafioni fenza commetter peccato .• irafdminL 
& nolite peccare , Inoltre le paflioni o nafcono dalla llel- 
fa corruzione della natura , o dalla volontà che le muove . 
Inquanto nafcono dalla natura corrotta, e gualla, mer- 
cè il calligo datole da Dio pel primo peccato , fon pe- 
ne ; e così è la fame , la fete , e altre . Laddove fe la 
corruzione nella «atura è viziofa , inquanto cioè è gua- 
lla per il vizio attuale, che Ha nell’ anima , allora le 
ipallìoni non folo fon pene , ma altresì peccati 5 poiché 

deri- 
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derivano dalla sfrenata , e indomita concupifcenzS già 
refa infoiente per altri peccati commeffi . Inquanto poi 
le paflìoni fon dirette dalla volontà , allora fe la vo« 
lomà le muove al bene fempliccmente , fon giufte , e 
meritorie ; ma fe all’ oppofto le muove al male , ben- 
chè quello fi voglia fotto fpecie di bene , in tal cafo fo- 
no male , e colpevoli . Sentiamone qualche faggio di S. 
Bonaventura Omnìs autem pajfw in Quantum ipfa ali- 
quii patitur , non efl peccatum y fed hujufmodi pajfìones- 
piccata funt ratione tnordinationis voluntatis conjunHa ^ 
vel antecedente? ^ vel confequenttr . . . Efl & alia paffio , 
qua ortum habet ab intrinfeco, & hécc clupliciter potefi oriti ^ 
quia quxdam orìtur ex eorruttione natura , quadam vero ex 
ctnvtrftone voluntatis X & illa qua orìtur ex corruptione natu- 
ra in duplici differentia c(l ; quoniam natura cortupta efl vi- 
tìofa corruptiane per concupif centi am , & corrupta efl corru- 
ptione poenali per mortalitatem wfliElam . E dopo aver det- 
to, che le prime fon pene foltanto , e le feconde fon- 
pene , e colpe infieme per la cattiva radice , da cui pul- 
lulano , così conchiude : Et ftc patetf quod hu/ufmedi paf- 
ftones anima peccata funt , Ò“ inqitanturn eriuntur ex cor- 
ruptione concupifeenti a , & inquantùm' ortum habent ex 
inordinato amore voluntatis deliberativx ( w ) • Lo' ftelfo pref- 
fo a poco vuole S. Tommafo : fi fecundum fè confìderen- 
tut , prout fcilìcet funt motus quidam irratìonalìs appetì- 
tus , flc non efl in «ìs tonum vel malum morale . . . fi autem 
(Oniiderentur y fecundum quod fub/acent imperio rationis^ 
voluntatis , fic efl in eis bonum vel malum niorale f efà 
Dunque fe le pallioni moderate fono dalla retta 'fa'gio- 
n< , fon buone , ma fono male , fe da quella derivano • 
Se poi gli Amanti fi fervano di quello freno or per ti- 
rare, or per allentare, affin di Ilare nel mezzo, ‘o lia 
nella moderazione nel loro amoreggiare i lo tooeheremd 

S [uà da un poco V «d appieno fi vedrà in tutto il procef- 
0. Ciò che poflo dir qui fi è , che le palfióni tutte fa- 
ran buone , fe buono e retto farà l’amore , mà fe quello 
làrà malo , e difordinato , anche le palfióni faran tali • 

lìè,h d> i 6 , a X. q, 1, [o] 2. 14. a i. 
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I.a fententa è di S. Agollino citato da S.Tommafo . Au- 
gujìinus de pafjìonì^us anima loquens : maia Junt ijìa , fi 
inaliti ejì amor , òona fi bonus (p) . Se dunque l’ amor ' 
de’ Giovani , e Fanciulle foUe malo , mali farebbono tutti . 
i movimenti delle loro paflìoni . £d oh che orribil di- 
fordine farebbe da vedere nell’anima d’un amante! Ma 
feguitiamo per ora il noftro filo . 

V. Per fecondo è da vedere di qual carattere fia T amo- 
re , che impegna due perfone di vario felfo , voglio dire 
due amanti. Se non credefi di far alla prima uno sfregio^ 
in faccia a tutta quella gente Innamorata , direi che il lo-* 
ro amore foffe di fola concupifcenza ; attefochè quafi o-. 
gni amante ama 1’ altro , non perchè sa d’ elfer da lui 
amato, lo che fecondo Scoto è una ragione fpeciale dell* 
amare altrui , ma per fuo genio , per fuo piacere , per fuo 
comodo. £ feppur uno vuole all’ altro qualche bene, 
«glielo vuole per fe ftelfo i conforme 1 ’ Infermo ama la^ 
medicina , perchè da effa fpera la Sanità , che egli gran-* 
demente defidcra j ove confifte al dir dell’ Angelico l* 
amore della concupifcenza : in amore concupifientia amans 
proprie amat feipfum^cum vult illud bonum ^ quod coneti-^ 
pifcit.lq], Voleffe Iddio j non folte così almen nella' 
maggior parte degli amanti , da che vediamo , che fe per 
avventura fi frappone impedimento , per cui celta la Ipe- 
tanza di foddisfare a qualche propria voglia , onella o n^ 
che fià , s’, ellingue affatto ogni amore i quando la vera 
amicizia , giulla la dottrina di S, Ifidoro ^ è, fempre ter-, 
ma, nè fi difcioglie per qualunque cofa: Àmieitia certa 
nulla vi sxcludituty nullo tempore aboletur ubicumque tem-^ 
pus. fa verterti , firma e/ì [ r ] . Nondimeno volendo, il 
Dottor fiottile , che l’ amor di concupifcenza prefuppone 
quello d’ amicizia ; amor omnis coneupifcentia prafupponit 
amorem amiritia_ (/) j ammettiamo elfer 1’ amor degli 
amanti amor di concupifcenza , e altresì d’ amicizia }. 
Ma poi fa duopo il dire almeno. , che preponderi più 
d' un poco quello di concupifcenza j mercechè gli aman>%. 

Tp] I. 2. q. 14. a I. [q] I. 3. q. 27. a 3, 

tr] lik» 3. di Sonh botto C. 2.?» [CI Ptol» q» 3. §« ^ 
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-’ti veaiamo ,* che fanno'ogiii sforzo poflìbile per pofledcr- 
fi perfettamente gli uni gli altri', come fi vede in pratica 
dagli efletti ricordati di (opra con S. Tommafo, non fo- 
le di femplice unione , ma ancora di (fretta adefione , non 
potendo uno (far fenza 1’ altro nettampoco per pochi mo- 
menti , fenza provar tormentofiflìme ambafeie , tanto- 
ché può dirfi che T anima deir'uno fia conglutinata coll’ 
anima dell’ altro . 

VI. E qui paflfando al morale dico , che l’ amore con- 
fiderai così folo probabilmente non farà malo , e che per- 
ciò gli amanti non pecchino, fpecialmente fe fi amino 
pel fine retto d’ unirli una volta in Santo Matrimonio ; 
volendo l’Angelico Dottore, che i femplici' amoreggia- 
menti non entrino /« numero eorum , (jux habent deformi^ 
tattm tnfeparabtVitet annexum [ f J . Quindi concedo anch’ 
io, che r amore di co(foro , fpeculativamente parlando , 
non è egli peccato , non elfendo detto amore , fia d’ ami- 
cizia , fia di concupifeenza , o genialità , o e(fenzione d’ 
affetto d’ un Giovane verfo una fanciulla , e viceverfa ; 
qual compiacenza fino che (fa nel folo e femplice fenfi- 
bile , non può elfere che una cofa puramente naturale, 
e perciò aflatto fcevra da colpa , ed innocente ; fpecial- 
mente fe detta compiacenza relfa fotto la correzione del- 
la retta ragione , che la freni , la moderi , e la faccia (fa- 
re nel puro naturale , ove come detto abbiamo , non v’ 
è colpa, nè peccato. Ond’ è che ficome 1’ applaudire 1’ 
amore battezzandolo per un co(fume del tutto lecito , 
come fanno alcuni, non fo fe debba dire troppo indol- 
genti , ovvero pieni d’ una cralfa ignoranza , è male , co- 
me vedremo ; così male è fenza dubbio il condannarlo 
affatto , facendoli un proceffo fenza sfarne , torto che un 
Giovane o una fanciulla s’ accufa di far all’ amore j po- 
tendo darli il cafo , che in quel giovane o fanciulla fia 1* 
amore del tutto innocente , mallìme fe allora allora fia 
/puntato nel fuo cuore . Ciò per altro fia detto , sì a far 
«pire poter effer 1’ amore fra due perfone per fe ftefso 
indifferente , e foltanto (n:iIo per le circortanze j e sì an- 

che 
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che per un Confetfore in ordine alla prattica , affin di 
fuggire gli eftremi , che fempre fon viziofi . 

VII. Del rimanente parlandoli dell’ amore nella ma- 
niera, che fifa da’ Giovani e Zitelle de’ noftri tempi, 
cioè veftito con jtante e sì male circoftanze , egli è un 
coHume perfido , e cagione d’ infinità di mali . Faccia- 
mi buono alla prima S. Agoflino , il quale così dice al 
propofito: nec qu\ amat^ malum ejì\ nec quod amatur^ 
malum eji ,* nec amor quo amai , malum efl j fed quod ma- 
le amat y malum efl, Ù" hoc omne malum eli [«],. Dun- 
que ramarli malamente egli è, che è male, e peccato; 
e quello che fanno i nollri giovani,! quali per lo più li ama- 
no , e li amano malamente ; e perciò il loro Amore porta 
un carattere di malo , d’ illecito , e di peccaminofo ; e. di 
quella fotta infomma , che lo ftelfo S. Dottore chia- 
ma amor malvagio e detellabile , amore di adulteri , 
amore di corrotti , amore fporco : T raElemus aliquan- 
tulum de amore homìnis in hominem , quia funi amores 
hominis perverfi ... v. g» Sunt amores flagitiofi & detf- 
jìaòfles amores adulterorum ^ amores corruptorum ^ immun- 
di amores. Ma perchè potrebbe dirli non fare a propo- 
iito la fentenza del Santo , nel mentre pare , alluda 
all’amore dell’ Uomo verfo l’Uomo; perciò. affine non 
sabbia feampo, vaglia l'autorità di S. Girolamo, il quale 
efagerando full’amore degli Uomini , verfo le Donne , non 
prollitute , ma onelle , dice così : Sanguifuga Diaòolus efl ; 
Diaboli Filite funi dileBione dileBa , qudtfatiari interfeBorur» 
ctuore non poffunt : infernus^ & amor mulierisy & terra arens , 
tD" ignis exejìuans . Non hic de Meretrice , non de jddultera 
.diElur ^ /ed amor Mulieris generaliter accufatur ^ qui fem- 
per in/atiabilis efl , qui extinBus accenditur , & pofl C0‘ 
piam rurfum inops efl ^ animumque virilem eflizminat y & 
excepta pajflone , quam fuflinet , aliud non finii cogita- 
re {x) Ma fe è così , che i Giovani li amano malamen- 
te , non fia meraviglia , che il loro amore lia pofeia 
fonte , ed origine d’ infiniti mali : nella maniera ilefsa, 
. . che, 

; fu] to. 4. lib. de fubfl. l. C. 1.& 
fx] lib, X. cont. Jovhi.eir. med. . 
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chf , come abblam veduto , è 1’ amore non Iblo la 
prima , e più forte paflìone , ma la radice altresì , e 
la caufa di tutte le altre ; pofciacchè per 1’ amore al 
dir dell’ Angelico fi fanno nel cuore dell’ Uomo tutti gli 
altri movimenti o buoni, o cattivi a norma della fua 
radice ; Amor non determìnatur ad aliquod genus vtrtuttSy 
vtl vitti , fed ordinatus includitur in e)uaiibet vìrtute , 
Ù imrdinatus in qualibet vitio ■ y) . Sentali il Cattolico 
Inolefe Dorell , il quale nel fuo gfnttlunmo Utruìto par- 
lando d’ un Giovane ingolfato già negli amori donne- 
fchi , lo fa vedere alfalito da tutte le file pafiioni , che 
come furie crudeli lo tormentano da ogni parte,, Egli 
„ arde , e gela , fpera , e difpera , fogna in converfa- 
„ zione , e parla nella folitudinfe j tutte le fattezze del 
„ fuo amato oggetto s’ incontrano nella fua mente per 
„ ferirgli’ il cuore , e convertono l’ idolo , che egli ado- 
), ra , in un Demonio che lo flagella . Il fuo timore , 
„ va del pari col fuo folle affetto , ambidue fono fegui- 
„ tati dalla gelosìa , e tutti e tre cofpirano a farlo infe- 
„ lice; perchè febben 1’ Amore in Romanzo par bel- 
» lo e dolce , in pratica però è un moflro , una furia , 
,, un tiranno (z) • Ma fe è così , ognun vede di qual 
indegno carattere fieno que’ tanti movimenti , che fi fan- 
no nell’ animo d’ un amante , giacché le paffioni trag- 
gono , come fi è detto , la bontà o la malizia dall’ amore . 
Ma acciocché non fi dica , che fi efagera , veniamo alle 
prove . Prima però premetto una dichiarazione , ed è che 
quanto farò per dire , non intendo s’ avveri d’ ogni aman- 
te in particolare, ma che ogni amante cade d’ordina- 
rio, chi in uno , chi in molti de’ peccati e trafgreflio- 
ni , che farò per toccare , pofciachè bifognarebbe , folle 
un’Anima affatto perduta, ed anzi ufeita , per così dire, 
dall’ Inferno , per ammettere in effa tutte infieme le fcel- 
leratezze , che in quello proceffo andrò difeoprendo . 
Ciò prefuppofto , fia . 


5^3 a. z, f. 125 » Z. [zj fJr, !.. dìal- 6. 
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ARTICOLO PRIMO ' 


Ccl profano amore ft trafgredifcono i Divini 
Comandamenti , • 



’ Appellano quelli divini Comandanten- 
ti col vocabolo di Decalogo, il quale al- 
tro non è y che un l'agro Volume conte- 
nente dieci precetti del Signore , come li 
legge nell’ Efodo al capo 20. ; con quella 
differenza , che i primi tre lì dicono del- 
la prima Tavola , e gli altri fette , che fieguono , fono 
delia feconda Tavola ; e vuol dire , che quelli riguardo- 
no immediatamente Dio , e quelli il Proffimo . Dieci dun- 
que fono i Comandamenti ; e tutti e dieci fono divini na- 
turali ; di manierachè debbonfi offervare , come parlano * 
. comunemente i Teologi , anche bifognando , col pericolo 
della vita . Inoltre alcuni fono negativi , i quali proibifco- 
no a farli una qiialche cofa, come non uccidere ; e que- 
lli obbligano Tempre fenza Epicheja ; altri poi fono affer- 
mativi , come famifìcar le Felle j e quelli obbligano Tem- 
pre , ma ammettono qualche licenza - Ora vediamo , co- 
me gl’ Innamorati col loro amoreggiare mancano all’ offer- 
vanza di tutti dieci quelli precetti. Prevedo di dover di- 
feendere non folo a cofe troppo particolari , ma altresì ad 
una Trafe più che popolare : perciò mi dichiaro fin da que- 
llo punto , che a tanto mi fo lecito per confeguire quel fi- 
ne, che mi Ibn prefiffo, come ho avvertito nella Lettera 
al Pubblico, di giovare ad ogni. Torta di perfone anche le 
più rozze ed idiote , le quali potranno .inch’ effe profit- 
tare , quando fian capaci d’ una mediocre lettura . Mi feu- 
fino pertanto que’ Savj , che per avventura s’ imbattono' 
a leggere quella mia Operetta , Te non vi ritrovano que- 
gli allettamenti , de’ quali abbondano le moderne Com- 
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pofizioni, perdonando al mio zelo: ricordevoli anch’efTì, 
che fiam debitori , come dice S. Paolo , ai dotti , e indot- 
ti : Sapttnùbus^ infiptentibus debìtor fum {a). Anzi io 
fon di parere doverfi più ai fecondi , che ai primi , per 
la ragione almeno , che quelli , c non quelli fono que’ 
jjiccioli , che al dir del Profeta hanno bilbgno , fia loro 
ipezzato il pane della Dottrina Evangelica . Ciò pre- 
xnejOfo Ila. 

C A P O P R I M O. 

Coll' Amor profano fi trafgredtfce tl primo Coman- 
damento del Decalogo. 

I. T L primo Comandamento dice così : Unum cole Deum . 

JL Et non adorabis Deos alienos { b') . O noi intendiamo 

3 uel coir- lo ftelfo che dilige ; ficcliò fia il medefimo , che 
ire : Unum dilige Deum ^ che corrifponde a quello di S. 
Matteo : Diliger Dominum Deum tuum .... hoc ejl maxi- 
mum , & primum mandatum ( c ) . O noi prendiamo il co- • 
le per adora , o venerare , ficchè fia lo ftelfo , che dire : 
Unum adora ^ feu ven^’rare Deum , che corrifponde a quell’ ^ 
altro deir Efodo ; Nec habebis Deos alienos cor am me (d). 
L’uno, o l’altro che fi voglia intendere , gl’ Innamorati 
col loro peffìmo coftume d’amoreggiare trafgredifcono que- 
llo primo precetto in tutta la fua latitudine . E che fia co- 
si , vediamolo. Primieramente coll’ amore alla Creatura 
mancano all’amore verfo Dio. Di due forte è l’amore, 
fenfibile , ed appreziativo . Il fenfibile confifte in una cer- 
ta tenerezza di cuore verfo 1’ oggetto amato : e 1’ appre- 
ziativo in una ftima grande , che fi ha per l’ oggetto, cui > 
fi vuole del bene j di manieracchè non fi vorrebbe pof- 
porre a qualunque cofa dei Mondo, e perciò fi chiama an- 
cora amor di preferenza . E quefto , eh’ è 1 ’ amore più 
pregevole, fi dimoftra fpecialmente colle opere, come di- 
ce S. Gr egorio : probatio dileBionh exhìbìtio eji operìs ; £• 
Crifto medefimo ci ha fatto fapere , che fe veramente Io 

> amia- 

■ (a) Rom. I. 14. ( ^ ) Exo. 20. 5. (e) 22. 37. & Deut, 
3. 9. (,d ) 20, 3. 
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amiamo, o{fervar dobbiamo la divina fua leg^e : Sì dìlì- < 
ghis tnv mcrìdata mea fervate ( « ) . E di quell’ oflervanza 
efler dobbiamo così fcrupolofi , o per meglio dire , così 
elàtti , che non manchiamo neppur ad un folo de’ fuoi 
comandi ; fotto pena d’ efTer rei per tutti , fe faranno 
infedeli ad un folo , giuda il fentimeiito dell’ Apoftolo 
S. Giacomo ; Qui deficit in uno^ facìus efl omnium nus (/) • 
Quello perciò è quell’ amore , che noi dobbiamo con ogni 
ftudio proccurarej dacché Iddio ftelfo ce lo ha infegnato 
coll’ efempio j imperocché elfendo noi peccatori , nel qua- 
le dato , al dir di S. Paolo , ci ha amato . rum adirne pec- 
tdtores elfemus (g) j altro non ha fatto, che operare a no- 
ftro prò , fino a dar fe delfo per noi con una maniera 
quanto caritativa , altrettanto mirabile . Ora gl’ Inna- 
morati mancano ad ambedue i fuddetti amori . Man- 
cano air amor fenfibile , mentre tutta la tenerezza del 
loro cuore è per 1 ’ altro Amante , per cui fpafimano^ 
quando ne diano anche per poco lontani ; laddove yer- 
10 Dio hanno un cuore più duro d’ un faflb ; quindi è , 
che, fono pieni di fadidio , e di tedio , fe qualche volta 
trattano con lui mediante una qualche Orazione . Manca- 
no ancora all’ amore appreziativo , pofciachè non v’ è for- 
fè altra claffe di perfone, che conculchi tanto bruttamen- 
te la legge sì divina , che ecclefiadica , e civile ancora , 
quanto la gioventù innamorata ; lo che rimetto il Legi- 
tore a veder di propofito in tutto il Procedo , fpecialmen- 
■te nell’ efame de’ Comandamenti , e Precetti ; per cui fi 
feorgerà in confeguenza la mancanza di quelle opere buo- 
ne, che fono come l’anima del detto amore . Per quello 
poi riguarda la dima , che fi dee far del nodro Dio , que- 
da medefimamente fi è tutta per la perfona amata , per 
cui non folo fon pronti a conculcare ogni legge , come ho 
detto, ma pongono altresì a sbaraglio e il Corpo e l’Ani- 
ma , nulla più conto facendo di loro deffi , che d’ un vi- 
le draccio , il quale , dopo aver fervito a ripurgare il for- 
no , fi getta nel fuoco . Infatti quanti fpropofiti non efeo- 
no dalla bocca di quedi pazzi d’ amore ! e /’ anima ? fu 

A z detto 
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detto una volta ad uno di quelli . E /’ amma , rlfpofe , f( 
la pigli chi vuole . Ah indegni che fono ! L’ anima , che 
non ha altro prezzo , che il fmgue di Gefucrillo : Émpti 
enim ejììs pr^iuo magno ( A ) ; l’ anima , dilli , fe la pigli chi 
vuole ? Mio Dio , perdonate loro , perchè non fanno ciò 
che dicono. Ma torniamo a noi . Colloro adunque man- 
cano anche all’amore elfenziale j ondi è, che il loro amo- 
re verfo Dio non è più, che un amor di lingua, il qua- 
le a nulla vale ; avvifandoci perciò S. Giovanni a non fer- 
marci in quella forra d’ amore puramente verbale ; Fra. 
ires non diUgamus verbo ^ aut lìngua , fed opere y & verìta- 
te(i). Amor pertanto di lingua, e non di cuore per or- 
dinario fi è quello degli Amanti verfo Dio ; e non tìa me- 
raviglia , poiché fe il loro cuore è già pieno d’ amor del 
‘Mondo , non può aver luo^o in elfo 1' amor di Dio : bua 
funi amotes , dice a propofito S. Agollino , Mundi , & Dei. 
Si Mundi amor habitet , non ejl , t^ua Dei amor intret . Re- 
'eedat amor Mundi , ut inhabitet amor Dei (b) . Dunque a 
fare che gli Amanti amalfero’^ Dio , dovrebbono fcacciar 
fuori dal loro cuore l’ amor difordinato delle Creature : Se 
pertanto amano elTi , ed amano con difordine le Creatu- 
re, rellan convinti di non amare Dio. 

II. Ma affinchè non fi dica alla prima effer io un’ im* 
pollore , vediamo quanto il cuor degl’ Innamorati fia pie- 
no d’ amor terreno. A tale oggetto riferirò qui a lettera 
ciò che dice Giufeppe Palio nel fuo libro intitolato ; Don~ 
nefchì difetti , per ordine a quelli , che portano le amba- 
fciate agli amanti , detti comunemente Ruffiani, e Ruffia- 
ne . „ Quelle sfacciate , dice egli , parlando delle feconde ^ 
„ fempre fono in trama di qualche cofa malfatta , ora por- 
„ tando letterine fottomano all’ Innamorato , o Innamo- 
„ rata, ora portando mille raccomandazioni a bocca... 
„ E la mina de’ Giovani o Giovane fono quelle maledet- 
„ te , che per guadagnarli le miferelle un pane , una Ico- 
„ della di brodo, una fafcina, due quattrini, fe ne van- 

no a trovare quello e quel giovane fempre con finte pa- 

„ rolcr 

(A) Cor. I. 6. ( i ) 13 . ( é ) To', 9 . trft. Super, !•/«* 
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„ role ... E Signore , dicono , la tal Signora vi ama , vi 
j, adora , e pur voi non mi dite una parola di lei : Ora fi 
.jy conofcty (he ve ne beffeggiatCy e vi pigliate burla dì lei; 
„ ma così non fa lei verfo di voi: fe (offe libera y come voi 
,, fiele y vi farebbe conofcere /’ amor fuo infinito . Onde il 
fy Giovane rifpondendo dice: Come! io l' amo daddovero ^ 
„ e fono più fuo , che mio , perchè l' amante y amando fi dà 
y, tutto in potere dell' Amata , e non altro deftdtro , che fer- 
yy virla y amarla , onorarla , e riverirla • e vorrei , che gli 
yy nafcejje occafione di comandarmiy che conofcertbbe con quanta 
„ to aletta la fervirei . E qui la mezzana avute fimili pa- 
„ role torna e ritorna a guila d’ un pallone gonfio ora 
„ dall’ Amante , ed ora dalla Innamorata Tempre innanzi 
„ indietro, portando ora un mazzetto di fiori, ora un Ma- 
„ drigale r, ora un Sonetto , ora una Canzone , ed ora 
„ una Letterina , nella quale il mifero amante con affet* 

„ tuofe parole fcuopre la Tua fiancata ferviti! amorofa, nar- 
j, randogli i dolori , le paffioni , le gelosìe , i difagj , i 
„ patimenti, che per lei continuamente prova. Vifto, er 
„ udito quefto la Giovane a lufinghe della mezzana , che 
„ non manca di far quanto fa e può, talmente s’innam-- 
„ ma y che più fuoco ha nel fuo cuore , che non tien rin- 
„ chiufo Mongibello ed Etna infieme i nè mai ripofa ^ 
jy Tempre defiderando di fapere dell’ Innamorato , di ve- 
derlo , ec. ( / ). Sin qui il Palfo, il quale dà sì bene a ca- 
pire , non folo la mala condotta di quefii Ruffiani , e Ruf- 
fiane ,. chfe in tali cali peccano fecondo il Befozzi mortal- 
mente (w) ; e maffimamente le vecchie per ufare al dir d’ 
un’ Autore antico, de’ ripieghi pieni di fuperfiiziofe e dia- 
boliche furberie ; VetuU plerumque funi fceltrum ac Hagi- 
tiorum adminiflrtC y tir imprimis ingeniofe in ìllis perficien^ 
dis (n) : Ma altresì ci fcuopre a qual fegno d’ infania con- 
duce la povera gioventù la paffione dell’ amore , per cui ' 
pofcia è^agevole l’argomentare, che quefii tali d’ ordina- 
TÌo non amano certamente Dio, nel mentre il loro cuo- 

A 3 re 
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're è tutto pieno dell’ amore delle creature fino a dlvenirt 
un Mongibello, un Etna d’ impuro fuoco. Il che fuppo- 
ilo, rifovvengaci , che fi mundi amor habitet , non ejì qua 
Dei amor ìntret . 

III. Ma non fi ferma qui il difordine degl’ Innamora- 
ti in riguardo a quefto primo precetto , che trafgredilcono, 
come diffi , in tutta la fua latitudine . Infatti quante 
Idolatrie , almeno impropriamente parlando , non com- 
mettono gli amanti , mentre adorano le loro Amafie , per 
così dire, come altrettante Dee, non altro alzandoli nel 
altare del loro cuore, che qualcuna di quelle falfe deità. 
E vaglia il vero : S. Paolo chiamò 1’ avarizia Idolatrìa, 
perchè 1’ avaro fi dà tutto ai danari , talmentechè volta- 
• te le fpalle à Dio , a quelli penfa , quelli fogna , in quel- 
li ogni fuq Audio ripone; tantoché fembra, quelli adora- 
le qu.ll Dìo : Omnis' fomicator y aut immundus y aut avarus^ 
quod eJì idolorum fervitus &c. (o) : Ora nello ftelTo mo- 
do la converfazione amatoria può appellarli anche elfa 
idolatrìa, dacché l’amante fi dà tutto alla perfona amata, 
e quali voltando le fpalle a Dio , di cui o nommai , o 
malamente li ricorda, a quella penfa, quella fogna, e in 
piacere a quella pone ogni fuo Audio; di modochè pare, 
r adori qual’ altro Dio . E non folfe mai così , che gli 
Amanti non riconofcelfero altra deità nel loro cuore , che 
r oggetto amato , per cui quali nulla più prezzano Dio 
loro Signore. Di fatto quante irriverenze nelle Chiefe , 
mentre quella libertà indegna , che talvolta prender non 
polfono o in cafa dell’ amante , perchè forfè fgridano i 
parenti , o nelle Arade , perchè fi fa mormorar la gente , 
fi fanno poi lecito di prenderla nelle Aelfe Chiefe , anche 
in tempo di MeAa, anche che lia efpoAo Gesù Sacramentato ^ 
non fenza vero pericolo di commettere orrendi facrilegi 
attefo il luogo , e d’ oltraggiare altamente CriAo per la 
grande sfacciatezza , che ulano alla fua divina prelènza ! 
Gran confufione però per i moderni CriAiani in confron- 
to degli antichi , de’ quali fcrivendo il Bingami nelle fue 
antichità ecctefiajtiche dice , che entravano in Chiefa , co- 

lue 
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me ia un Palazzo di gran Re , cui affifteffero gli Ange- 
li, e vedelfero lo ftelfo Cielo, ove CriRo fedeffe nel luo 
foglio, e tutto folfe pieno di celelH PodeRà: tntrabant / 7 - 
lud ( templum ) tamquam Paìaùum magni Regisy ubi adef- 
fent j^ngcit mìnìfìrantes , ubi ìpfum Codum paterct , uhi 
Chr'tjìus federet in folto fuo y & omn'ta ìmpleta effent Incov- 
poreis Pote/ìatibus (p) . E pure la Fede era in que’ tempi 
quafi bambina: laddove a’ noltri giorni è divenuta così 
adulta, che Iddio ftelfo ha fermato il corfo ai tanti mi- 
racoli, che al fentir di S. Gregorio fi credevano necelfarì 
nel primo nafeere della Chiela , affinchè la fede di elfa 
s’ awaloralfe ne’ credenti . E non di meno pare , fia po- 
co meno , eh’ eftinta ; tanta è la sfacciatezza , che fi vede 
in oggi nella Cafa di Dio, anche ove egli realmente rifie- 
de nell’ auguftiffimo Sagramento : con ifpecialità poi rifpet- 
to a’ noftri amanti , i quali non diftinguono punto la 
Chiefa, non dirò da una cafa privata, ma da una pub- 
blica piazza . (Quindi ftarei per dire , foiTe uopo , che Id- 
dio rinovalfe in qualcuno di eflì , affin di Icuoterli dal 
profondo letargo , il caftigo , che già diede all’ empio 
Arìo . Si portò quello Erefiarca un giorno con tutta la 
pompa alla Chiefa còntra il divieto di Alelfandro Vefeo- 
vo di Coftantinopoli ; ma che ? pria di porre il piè fulla 
foglia , fa forprefo da tale impetuofo bifogno di corpo , 
che ritiratoli tofto in un luogo apparte, ivi cogli eferemen- 
ti mandando fuori anche gl’ inteftini rimale vittima di 
vergognofiflìma morte , pagando con ciò il fio della fua 
temerità. Ma andiamo avanti. 

IV. Quante fuperftizioni ; diciamo più chiaro, quante 
ftregonerie , e. vane olfervanze non li fanno da quelli 
ciechi ! ed affinchè l’ altro amante duri nell’ amare , lì 
fanno anche degl’ inutili sì , ma diabolici fortilegj , non 
fenza gran mina delle proprie anime, nel mentre fi fan- 
no fchiavi dello fteflb Demonio . Lucano nel libro s. del- 
la fua Farlalia vuole , che le Donne più che ali Uomini 
fi diano ad incantefimi e malefici i affin d’ efter amate . 

A 4 Car- 
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Carmine thelfalidum dura in praecordia fluxit^ 

Non fatis adduftas, amor, flammilq: feverì 
Illiciti arfere ignes, nec noxia tantum- 
Pocula proficiunt, aut cum turgentia fucca 
Frontis Amaturas fubducunt pignora foetae . 

E Francefco Benci citato da Martin del Rio narra, che nell* 
anno 1587. in Genova fu un Giovane il quale in vedendo 
ima Donzella fi accel’e tanto di amore per eua , che fcordatofi.^ 
di Dio a lei folo penfava; e.lo fteifo accadde alla Giovane. 
Corfero per tre Mefi incirca vicendevoli lettere; ma po- 
co dopo s’ infermò il Giovane , il quale divenuto freneti- 
co vomitava dalla bocca Capelli, pezzi di ferro, gufci d* 
ovo , del lino , della bombace , pezzi di fcarpe , un’ ago , 
e fangue in molta copia. Ma che! fu vifitato il fuo ftu- 
diolo dal Confelfore , e vi furono ritrovate delle lettere 
amorofe ; le quali fatte abbruciare , tolto il Giovane in- 
cominciò a rilanare , e dopo non tnolto guari perfetta- 
mente. Io conofco un Uomo , il quale da giovane patì un 
fieriffimo dolore di Capo , che l’ obbligava dare anche in 
letto . Dopo qualche tempo , vedendoli non giovare alcu- 
no de’ rimedi » che gli fi applicavano , un buon religiofo 
gli dimandò, fe per iurte aveva con le una qualche cofa 
di donna , fpecialmente amante ; cui rifpofe aver folamen- 
te quella retina , che teneva in teda . Il Religiofo gli 
ilrappò tolto la rete dal Capo , e immantinente la fece 
bruciare . Volete altro? fu la llelfa cofa. bruciar la rete, 
e in un tratto guarirei col di più, che in apprelfo nom- 
inai fentì un limile incommodo . Era quella retina un ri- 
galo , che fece al Giovane la fua Amalia in partendo dal 
paefe , ove per un tempo avea fatto dimora . 

V. Io lo, che i moderni Critici fi fmafcellano dal ridere 
riputando quali tutti gli efempj della Storia profana altret- 
tanti Apologi , malTimamente ove fi vuole elfere il De- 
monio ih primo Comico. Io non nego, che qualcuno dei 
tanti efempj non polfa effer apocrifo ; ma poi non cre- 
derò mai , che tutti abbiano avuto la difgrazia d’ aver pet 
autore un fallario . E’ pur noto chi fu S. Cipriano Marti- 
re, e che gli rifpoudefle il Deraoaio . Q.uiiidi io configlie- 
rei ^ 
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lei, fe mi fo{fe permeflfo , i moderni Critici a non effer 
cotanto mifcredenti , affin di non cadere nella fetta ripro% 
vata di Sello Empirico, di Pirrone , e di altri dubitanti, 
come avverte ancora il faggio Muratori nella Forza dell* 
intendimento umano. E’ vero lo fo, che Ovidio garantifce 
la Caufa de’ Signori Critici per rapporto al Demonio i aven-* 
do nel fuo libro de arte amandi così cantato ; 

Fallitur Haemonias, fi quis decurrit ad artes 
Datque quod a teneri fronte revaluit Equi 
Non facient, ut vivat amor Medeides Erbae 
Mixtaque cum Magicis Marfa venena fonis . 

E quindi confelfo anch’ io colla fcorta della facra Teoio* 
già, non poter il Dernonio forzar la volontà dell'Uomo, 
come già egli ftelfo dilfe al lodato S. Cipriano in ordine 
a quelli , i quali vere Chijìum colunt . Ma poi non può 
recarli in duobio potere il Demonio , così permettendolo 
Iddio o in calligo della temerità e fuperbia umana , o per 
qualche altro fuo altilTimq fine , adoperarli nell’ appetito 
lenfitivo , movendo gli Ipiriti , e gli umori , e rapprefen- 
tondo vivamente alla fantasìa qualche co fa corporale , la 
quale abbia forza di far defiderare , o fuggire quella o 
queir altra cofa . E per illare in fubjeEla materia degli 
Amanti , de’ quali non può certamente dirfi , che vere co 
lunt Chriflum , dacché in mille guife lo ftrapazzano per 
motivo ^punto de’ loro amoreggiamenti ; che difficoltà 
vi può efler mai , che il Demonio non fi aflàtichi a fov- 
vertirli , e che non gli riefca anche di vincerli , nel 
mentre già hanno entro di loro ftelTi la sfrenata con- 
cupifcenza , che molfa dalla fantasìa pregna di mille idee 
dell’ oggetto amaro e refa infoiente per non vederli fod; 
disfatta , può dirfi per elTi un’ altro Diavolo forfè piìX 
infeftofo , perchè più familiare ? Mi faccia buono non 
Ovidio , nè Cicerone , ma San Girolamo . Quelli nel- 
la vita di S. Ilari© (9) fcrive , che un Giovane effen- 
do innamorato d’ una Zitella , dopo avr-r!''. tentata lun- 
gamente con doni, con lettere , e con altri mezzi, final- 
mente per trarla al fuo amore adoperò degl’ llicanu già 

da 
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da lui preparati in Menfì ; e con qiiefti T accefe di tanto 
amore, che divenne quafi frenetica, nominai ceifando di 
chiamare per nome il giovane amato. Fu però * liberata 
dal Santo . Lo ftelfo raccwita S. Gregorio Ma^no nella vi- 
ta del S. Abate Equizio in perfona di Bafilio Mago per 
farli amare da una Religioni . Dal che li vede la debole 
ragione , che hanno i Critici di deridere gli efemp) . Sa- 
rebbe meglio s’ appiglialfero al fentimento del menziona- 
to’ Muratori , il quale nel furriferito libro dice , che altro 
è dubitare delle cofe , fino che fi ritrovi il vero o falfo; 
altro è non voler mai fmontare dal dubbio per qualun- 
que ricerca fi faccia, come fanno gli Scettici , Accademi- 
ci , e. Pirronifti . Il primo è lodevole , il fecondo è ripro- 
vato . Il Defcartes dubitò alla prima , ma poi conobbe 1 ’ 
efiftenza di alfaillime cofe ( r ) . Ma io fono ufcito più d’ 
un poco fuori del mio fcopo : riportiamoci pertanto ia 
iftrada . 

VI. Cadono gli Amanti anche nella mifcredenza, e fe 
non . fono Eretici avanti »agli Uomini , lo fono certamen- 
te prelTo a Dio ; giacché oltre il dubitare forfè molti di 
efifi intorno a varj articoli di noftra fede , mercè la pafi- 
fione che perturba loro la mente, .maffime fe polfeduti fo- 
no dalla luffuria , la quale , come vederemo nel 5. Capo 
de’ viz; Capitali , acceca aflàtto il Lulfuriolò ; non hanno 
altra credenza , che di parole , e non già operativa : e 
voglio dire, che hanno gli Amanti una fede morta giu- 
fta la frafe dell’ Apoftolo Giacomo : fides fine operi bus mor-^ 
tua efl{f)', fono perciò alla meno Eretici di fatti , come 
ad altro propofito dice il Santo Dottore Agoftino : raro 
jdm invenìuntur qui lingua blasphemant , fed multi qui vi- 
ta (t) . E che fia così , vediamolo per ora da un elèm- 
pio affai autentico , per effere fcritturale . Salomone era 
un Uomo di gran virtù , di maniera cha Iddio ftelfo lo 
favorì altamente , arricchendolo d’ una rara fapienza , e 
copiofe dovizie, tanto che non v’ è flato il fimile, Inol- 
tre ricevuto aveva da Dio il comando di non impacciarli 
aon Donne foreftiere, per cui certamente fperar fi poteva, 

avef- 

( r ) Cap. 6 . (/) 2©. 2Ó> ( r) Tr. 27. m /e* 
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ave(Te egli ubbidito ; in fatti a tanto fi ripromife . Nondi- 
meno il mifero Re fi fece ad occhieggiare le ree femine, 
cioè a fare , come fi dice , all’ amore con elfe ; e tanto ba- 
llò a far sì , che precipitalfe , non folo in un pantano di 
difoneftà , ma di più in ogni altro eccefTo , fino a diven- 
tar? un’ infedele , un mifcredente , un idolatra , erigendo 
tempi , alzando altari , ed incenfando idoli . Dio buono ! 
Ma come è poffibile ciò ? Non è che fia poffibile , ma 
è di fatto , come può vederli nel de’ Re al capo i r. 
Quello peraltro fia detto folamente a provare , che 1 ’ amor 
profano porta a trasgredire il primo precetto d’ amare 
Dio in tutta la fua latitudifie, fino a far diventare l’ aman- 
te un Moftro . 

VII. Ma facciamoci un pò più addentro neH’efamina 
di quello precetto , e vedremo anche più chiaramente , 
quanto ne fono lontani gli Amanti dalla olfervanza . La. 
legge d’ amare Dio è una legge indettaci dalla natura me- 
delima mercè l’ innata cognizione abbiamo dell’ efillenza 
Itelfa di Dio , nel nollro cuore fcolpitaci , fecondo la fra- 
le del Salmilla : S'tgnatum ejl fuper nos lumen vuhus fui 
Domine j quindi non v’ è Uomo , che polfa fcufarfi di non 
faperla . Ma perchè quella legge rellò fcontrafatta da’ pec- 
cati , perciò volle Iddio rillorarla colla legge fcritta, quan- 
do coniparfo ( benché molti vogliono , folfe un Angelo, 
che facelfe le veci di Dio ) fui Monte Sina in mezzo a 
migliaia d’ Angeli con tuoni , con turTbini , e con afpetti 
di lampade prodigiofe , la promulgò di nuovo ; Dtlsges 
Domìnum Deum tuum ex tote corde tuo , ex tota anima 
tua , C?* ex tota fortitudine tua ( « ) . Finalmente perchè 
non era ballato nè lo fcrivere quella legge ne’ cuori , nè 
U rifcriverla fu tavole ancor di pietra , fi rifolfe quello 
divin Legislatore di venire egli Itelfo in perfona propria 
a recarla dal Cielo ; che è quello appunto che egli con- 
fefsò : ignem veni mittere in terram , & quid volo nifi ut 
accendatuf. ( * ) E quello fuoco , eh’ egli vuole s’ accenda 
nel nollro cuore , è appunto l’ Amore , che egli com-anda, 
gli portiamo j qual comando pofeia ripetè ad uno degli 

^Scribi 

(«) Deut. 6. J. ( *) Lue. iz, 49. 
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Scribi , che fili richiefe qual folle il maffimo , e primd 
precetto , così dicendo : Dilìges Dominum Deum tuum ex 
tota corde tuo , ex tota anima tua ^ & ex tota mente tua^ 
tr ex tota virtute tua (jf ) . Dunque a, ragion di precetto noi 
dobbiamo amare Dio con tutto il cuore , con tutta l’ ani- 
ma , con tutta la mente , e con tutte le forze . Ma che 
cofa vuol dir ciò ? S. Tommalb fu quello te Ho egregia- 
mente rifponde , che fotte nome di cuore s’ intende la 
volontà ; e perchè fono nell’ Uomo tre altri principi , che 
fi muovono per l’ imperio della volontà , quelli s’ inten? 
dono per gli altri tre termini aggiunti allo llelfo precet- 
to . Il primo è l’ intelletto , il fecondo la parte inferiore 
deir anima , dove rifiede 1’ appetito , e il terzo la parte 
corporale , con che li efeguifeouo le azioni del corpo . La- 
onde quando li dice doverli amare Dio con tutta la men- 
te y s’ intende coll’ intelletto : quando dicefi con tutta 1* 
anima , fi vuole colla parte inferiore di ella ; e quando 
fi dice con tutte le forze , s’ intende il corpo . Di modo 
che per olfervar con tutta la llrettezza quello precetto , 
è uopo, che nè nella volontà, nè nell’ intelletto, nè 
nella parte inferiore , e nettanpoco nel corpo mai debba 
elTervi cofa per leggiera che fia , la quale polla difpiace- 
re a Dio . E per dir più chiaro , e più dilliuto , noi amia- 
mo Dio con tutta la volontà , quando ogni nollra inten- 
zione è fempre diretta a lui : lo amiamo con tutta la 
mente , quando fottoponiamo in tutto il nollro intelletto 
alla credenza di ciò , che egli ci dice : lo amiamo con 
tutta l’Anima, quando facciamo, che il nollro appetito 
inferiore regoli tutte le fue azioni a norma della divina 
legge : e finalmente lo amiamo con tutte le forze , quan- 
do indrizziamo ogni azione elleriore del nollro corpo al- 
la volontà e beneplacito di Dio . Con che rimanendo noi 
in tutto foggetti a Dio , s’ avvera , che amiamo Dio con 
tutto il cuore con tutta la mente , con tutta 1 ’ Anima , 
e con tutte le forze . Precipitar ergo nobis , ut tota nojlra 
$ntent:o feratur in Deum , ^uod efì ex toro corde ; & cjuoct 
intelleSus nojler fubdatur Deo , quod eji ex tota mente : & 
^ . . quod 

i ) Aftfr. i;, 30, 
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Ijftod appttUus nofier reguletur fecundum Deum ^ qiioi ejlcx 
tota anima : & q»od exterior aHus nofler obedtat Deo , quod 
ejì ex tota fortitudine , vel virtute , vel viribus Detim di- 
ligere f z ) . E febbene fino che faremo iti carne mortale , 
come dice lo fteflb S. Dottore , non polliamo attualmen- 
te llar lempre nfi in Dio, elfendo quella una perfezione 
rifervata per il Cielo j nulla di manco lo polliamo abitu- 
almente , in quanto cioè nel nollro cuore nulla s’ ammet- 
ta , che , s’ opponga alla divina dilezione : dupìicìter con- 
lìngìt ex tota corde Deum diligere : uno modo in aHu , idefl 
ut totum cor homints Jemper acìualiter in Deum feratur ; & 
ijla e(i perfeSio patria : alio modo , ut habitualiter totum 
ter hominis in Deum feratur , ita fcilicet , guod nihil cantra 
Dei dileSlionem cor hominis recipiat ; & hac eJì perfeSlio 
vita , cui non contrariatur peccatum veniale , quia non tollit 
babitum charitatis , cum non tendat in oppofitum obje^um , 
fed folum impedit charitatis ufum ( tf ) . 

Vili. Ora fuppolla quella dottrina quanto Teologica , 
altrettanto vera , chi v’ ha , che polfa recare in dubbio 
non mancar gli amanti all’ ollervanza di quello divinilflnio 
precetto ? dove mai impiegano colloro tutto il lor cuore, 
tutta la loro mente, tutta la loro anima, e tutte le loro 
forze ? Dal di fuori , che folo noi polliamo fco^ere , fe 
non vogliam gittarci la polve ll^li occhi » vediamo pur 
bene, che tutto s’ addrizza verlo T oggetto amato . Si fen- 
ta il Lamberti ne’ fuoi colloqui . ,, Invifchiato‘ che fia in 
„ cotella pania un giovane od um zitella , eccoli sì di- 
,, vagati in un tratto , e sì vani , che col penfiere im- 
», merli nell’ oggetto amato inetti lono ad t^ni altra cofa. 
„ Se prima ubbidienti erano a’ loro Maggiori, attenti , al- 
„ le ammonizioni de’ Confeffori , fedeli alla direzione de' 
„ Padri Spirituali , prelì poi da quella furiofa paffione più 
„ non curano nè quelle nè quelle , naufea e tedio prova- 
j, no nelle eofe di Dio , e folamente le balfe terrene co- 
„ fe apprezzano ( ^ ) . Il perchè è chiaro effer tanto lon- 
tano, che gli amanti amma Dio con tutto il cuore, con 

tutta 

(z) 2. 2. ^.44. a. 5. tfd. 5. (4) Ubi fup, a. 

{b )'Par, 3. coll. 5. 3. 
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tutta la mente , con tutta l’anima, e con tutte le forze* 
che anzi non impiegano per lui nettanpoco una particel- 
la di quelli principe , e potenze ; come anche meglio lì 
farà palefe colla efamina degli altri due precetti , che ri- 
guardano Dio . Nè quella loro mancanza può dirli leggie- 
ra , e di quel genere , che fecondo il lodato S. Dottore 
non dillrpgge la divina dilezione , quta non tollit hab'ttum 
eharìtatis , fed foìum impedii ujum ; ma bensì è ella gra- 
ve e mortale j ordinariamente parlando ; come pur dice 
apertamente il menzionato Lamberti ,, moralmente par- 
„ landò egli è impolTibile , che un tale amore {yejìtto ^ 
j, cioè colle moderne eircofianze ) attefa la coucupifcenza , 

,, che nella gioventù elfer fuole gagliarda , ed irapetuofa * 

,, non fomenti nel cuore degli amanti ree compiacenze , 

„ defideri impuri, e tozze immagini . E poco dopo : e tal 
„ forta d’ amore riputar dovraflì innocente ? Non dovrallì 
5, fare fcrupolo in permetterlo , e molto piu in praticarlo ? 
j, Eh che r amore innocente nommai dalle cofe divine al- 
„■ lontana il cuore , nè giammai è di fcandalo al prollì- 
mo ( c ) . Dal che fi può fenza timore conchiudere eller gli 
amanti veri refrattari a quello quanto grande , altrettanto 
amabile precetto : Diliget Domtnum Deum tuum ex tota 
corde tuo y &c. 

_ IX. Ma neppur qui fìnifcono i difordini degli amanti iti 
riguardo al precetto , dell’ amore . Gefucrillo , dopo d’ aver 
detto doverfi amare Dio, eh’ è il primo, ed il maffìmo 
precetto , torto foagiunge : Secundum jimtle buie , diliger 
proxìmiim tuum fteui te ipjum (d). Qui S. Tommafo vuo- 
le che collo fteflb fpecifico atto fi ama Dio infieme , ed il 
proffimo i e che perciò 1’ abito della carità s’ eftende ad 
amare Dio , ed il proffimo infieme : Manifefium eji , quod 
idem fpecie aclus eJi , quo dìtìgiinr Deus , & quo diligitur 
pToximus ; propter hoc habitus charitatis non folum fe exten* ' 
àit ad dìleSlionem Dei , fed etìam ad dileBionem proximi (e) , 
Ma fe, come abbiam veduto, il cuor degli amanti è fec- 
ce affatto nell’ amare Dio, molto più lo farà per amare 
il proffimo . Ma ammettiamo , che cortoro amino il prof- 
fimo 

( c ) Ubìfup. Cd) Mat. 25, :j7. ( ^ ) 2. 2. 25. a, 1* / 
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ffmo; è uopo per altro, fi accordino due cofe : la prima, 
che il loro amore al più farà di femplice concupifcenza : 
la feconda , che non lo ellendono fe non a pochi ; nel 
che non s’ adempie il precetto . E vaglia il vero ; impe- 
rocché r amor di concupifcenza , come conS. Tommafo di- 
ce il Padre Segneri nel fuo Cr'ijiiano ijìruho , fecondo la fua 
caufa finale è quello , con cui amiamo una perfona in gra- 
zia, non di lei, ma di noi , e non per far bene ad eillà, 
ma per riceverne ; laddove per 1’ oppofto T altro amore 
detto d’amicizia vuole, che amiamo una perfona in gra- 
zia di lei medefima , e per farle bene . Ma s’ avverta col 
lodato Padre Segneri , che con quella feconda fpecie d’ a- 
more s’ amano gli amici , e che quello è quell’ amore e 
che propriamente fi merita un sì bel titolo d’ amore, ove 
pir amor di concupifcenza fi amano anche i cani, anche 
i cavalli , o per dir meglio non fi amano nemmen ellì , 
ma fi ama da chi li ama, fe llelTo in loro, cioè il pro- 
prio profitto , o il proprio piacere. E perciò quell’amore 
non merita tampoco il titolo d’ amore . E che gli amanti 
amino di quella forta d’ amore , fi fa palefe dagli effetti, 
pofciachè le voi farete , che manchi loro quel bene , o 
piacere , che avidamente ricercano , tollo abbandonano 
tutti quegli oggetti , che affettavano d’ amare . Ma diali, 
non però lì conceda, che il loro amore fia vero amore 
d’ amicizia , non per quello adempiono al precetto , atte- 
fochè non lo flendono fe non a pochi ; vale a dire a’ pa- 
renti dell’altro amante, a qualche ruffiana, o altra fimi- 
le perfona , da cui Iperar polfono di confeguir quel bene , 
che tanto fofpirano . Ma , oltreché anche qui amano loro 
fteflì , è chiaro , che così non adempiono al precetto dell’ 
amore del proflimo ; conciofiachè intendendoli per proflì- 
mo ogni Uomo , come dice S. Agollino , Omnts homo omni 
homìnt proxìmus efl , nec ulla cogìtanda ejl longmquttas gen- 
tìs ^ ubi efl natura communis (/) ; Ne fiegue , che non a- 
mandofi tutti gli altri fi manca al precetto . Anzi ficcome fe- 
condo S. Tommafo chi credelfe a tutti gli Articoli di nollra 
Fede, ed un folo n’cccettualfe, non avrebbe quelli l’ abito 

della 


(/) Tom. 4. in P/. tiS.Ser, 8. 
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della Fede , la quale vuole s’ eftenda la credenza a tut- 
ti (^), cod , come argomcufa il P. Gaetano da Bergamo, 
chi amalfe tutti i proftimi , ed un folo n’ el'cludelfe dal 
fuo cuore, non avrebbe T abito della carità , la quale vuole 
fiaiio amati tutti i prollìmi lenza veruna eccezione (/;) . Ora 
quanto più mancherà agli amanti 1’ abito della cari- 
tà , nel mentre non amano, le non pochi protHmi, co- 
vando anzi per molti di efn dell’ odio , e odio fiero nel' 
loro cuore , come vedremo nel quinto precetto ? 

X. Inoltre non adempiono gli Amanti il precetto d’ a- 
laaare il proffimo nettampoco per rapporto a que’ pochi , 
che qui Topra dicemmo j e ciò per un altro capo . La vera 
cagione nnale del noltro amore per il prolfimo , dice S. 
Tommafo , dev’ elfere Dio , acciò fia meritorio di vita 
eterna ; Ratio dììigertdi proxmum Deus eji ( i ) .' e S. Gre- 
gorio : Qui amai aliquem , fed ntn propter Deum , charita^ 
ttm noa kahet . Ma gli amanti perchè amano que’ pochi 
fe non o per fe fteflì , come abbìam detto , o per inte- 
relfe proprio, o al più per una naturale genialità ? Quin- 
di è, che il loro amore non palla i limiti d’ un amore 
puramente terreno e naturale , ed in conleguenza Tcevro 
d’ ogni merito per la vita eterna. Che (e ci facelTimo a 
fmidollare quell’ avverbio ftcut^ che importa comparazio- 
ne, dicendo il Signore dover noi amare 'il nofiro proflì- 
mo , ftccome amiamo noi fteflì , o quanto più lontani fcor- 
perefiiìmo gli amanti dall’ olfervanza di quefto precetto ! 
Per non annodare il leggitore , dirò folaraente con S. Ago- 
ftino , che la mifura per amare il noftro proffimo fi ha da 
prendere da fe ftefto : T u xpfe querts quomodo diligts : attende 
te ipfum ; quomodo u diligis , diliges proximum tuum (^k') 
che coincide con quel dogma di natura : ciò che vuoi 
fta fatto a te , fallo agli altri ; e non fa ad altri ciò che a 
te non vuti fta fatto , E' vero per altro, che ciò non de-, 
ve intenderfi , come fpiega S. Tommafo , con uguaglianza, 
ma con fimìglianza; non aqualiter , fed ftmilìter (l). Ora 
dove mai gli Amanti badano ad una sì. minuta offervan- 
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za , fe ncppur nel grave v’ attendono per nulla , intenti 
folamente a foddisfare la $frenati loro paflióne di piacere, 
e d’ elfer piaciuti , ed a contentare in tutto fe flefli, e al 
più r altro amante ? La verità però Teologica è , che è 
sì importante in noi 1' obbligo di carità verfo il profli- 
mo , che per la vita fpirituale di etfo dovreffimo , bifo- 
gnando , perdere ancora la vita del corpo } quindi , fe un 
bambino per modo d’ efempio dovefle morire fenza batte- 
fimo, fe da me non foife battezzato, io farei tenuto con«< 
ferirgli il battefimo anche col pericolo di morire ; proti- 
mum^ egli, è S. Tommafb , quantum ad falutem anima de- 
btmus magis diligere y qutm proprium torpus' (m) . Ma . 
qualcuno de’ nollri amanti gli darebbe la -morte prima di 
ilafcere, come accade cogli aborti di que’ poveri innocem 
ti, che fumo mefli al mondo da, un grave peccato, e pòr 
fcia ne fon mandati fuora da un altro pegmore : , tanto è y 
lontano, che coftoro darebbero la vita per lavare un banir ^ 
bino. Intanto ecco a terra il primo e maffimo' precetto , 
sì in riguardo a Dio, che per rifpetto al proffimo in tutr 
ta la fua latitudine : Unum cole Deurp : non 'haheèis ■ Dtos 
elieaos coram me : diliger Dominun\ Deum tuum-ex foto corr 
de tuo y &c. & proximunt tuum. ficut te ipfurn . '.Che fe v 
mai fembratfero a qualcuno . le mie propofizioni , "cornee* 
chè molto bene appoggiate , altrettanti zpologi , ovvero 
inràlogifmi , prendafi l’ incomodo di leggere i capi feguen» 
ti, ma con-^ilpecialità il fefto del Decalogo , ed al terzo 
de’ vizi capitali , e ritroverà certamente , come fuol dirfi, 
il nodo nel giunco , ed il pelo nell’ ovo ; e vale a dire , 
vedrà , che non di balfàmo odorofo y ma di puzzoletite per 
ce è ripieno il cuore , e la mente , e 1’ appetito inferiore 
deir anima , e tutto infìeme 1’ effere de’ noflri amanti ; e 
coidefferà ancb’.egli, non effer poflibile ritrovarfi in effi 
1 ’ imor fanto nè di Dio , nè del profumo , giacché Deum 
diligit , concluderà per me S. Agoflino , ^ui leges ejus , & 
frxcepta cuflodit (a j : e S. Paolo ; diletto proximi maltim 
non operai ur ( 0 ) . . 

' . ^ . < , B CAPO 

( w ) 2. 2. q. 26. a, (n) Tq. 9, lib. de vita Grifi, c. 9. 
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. ; C À P O S E C O N D O. 

■ColP-> atnor profano fi trafgredtfie il • fecondo Comandament» 

del Decalogo , . • • 

I . ■ ‘ f 

I. TV ^ Ancano per fecondo luogo gl’ Innamorati alla ri- 

iVX verenza, ed al rifpetto al nome Santiffimo di 
Dio ; che appunto fpetta al fecondo comandamento, il 
<]uale così dice : No» ajfumes Nome» Dei tui in vanum (p) t 
Non prenderai invano il nome del tuo Dio . In due i 
maniere può mancarli al rifpetto , che fi deve al nome dì i 
Dio : o nominandolo fempliceniente fenza alcun buon ri» i 
guardo , o facendolo comparire come tefiimonio a confer- 
mare una qualche cofa,^' la quale -fé è falla, fa commet- 
ter tolto un folenne pergiuro; fe poi è vera, ma 'fi fac- | 
,cia fenza necelfità, ù peccar foltanto venialmente, e fe ; 
finalmente- quella cpfa è cattiva, come farebbe la vender- ^ 
ta , r omicidio’, il fiuto , e generalmente ogni altra cofk , 
da qualche legge gravemente proibita , d’ ordinario fa* efi- | 
fere il peccato mortale j purché non ifeufi 1’ innavverten- j 
za , o r indeliberazione . £ la ragione di quanto ora di- 
cemmo,- fi è, perchè ad ogni -lecito giuramento vi voglio- 
no la verità , la necellità , e la giultizia : jurabis . . . in i 
veritate ^ in judìcio ^ & juftìtìa (f). - j 

- Ili Ma vediamo che cofa e di quante forte fia il giu- 
ramento . Il giuramento fecondo S. Tommafo ( r) è lin’ 
invocazione del, divino teilimonió a confermare un qual- 
che détto o fatto o promelfa .< < E quello ‘è* di tre 'forte , 
cioè alfertorio , promifforio , ed efecratorio . L’ alfertorio è 
•quando r Uomo interpone l’autorità del nome divino per 
confermare una verità prefente , o palTata . Il promilforiò 
-fi ha quando l’ Uomo fi vale della ItelTa autòrità per pro- 
mettere altrui una cofa futura . L’ efecratorio finalmente è 
^uattdo egli chiama Dio, non fole come teflimonio , ma 
altresì come giudice, al cui cafligo pretella chi giura di 
' fottoporfi , in cafo d’ aver mentito avvedutamente dagli 

' ' • . : . efem- 
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éfemp) , che riferirò qui fono , fi capirà anchfr meglio 
quclb divifiooe di giuramento . Qui per ora debbo ag* 
giungere , che il giuramento , fìa di qualunque Torta , ac-^ 
ciò fia Lecito , fa d’ uopo » venga accompagnato dalle (ur* 
riferite tre condizioni : di maniera che mancando qualcu- 
na di e(fe , fi pecca piu o meno , come già dilfi di fopra . 
Inoltre il giuramento promifforiq , quando fia lecito , ed 
ntfervabile , è egli obbligatorio in cofcienza , di modo che 
peca mortalmente chi giura di fare , o dare una qualche 
cofa , ancorché foffe leggiera , giuda la fentenza più rice- 
Tuta , fe pofcia potendo non attende la promefia . Se poi 
uno giuraffe , ma fenza intenzione <f oboligarfi ali’ adem- 
pimento della promeifa , peccarebbe mai sì mortalmente , 
ma poi non farebbe tenuto in cofcienza di ilare alla pro- 
mefla, come fra gli altri dice anche il noftro* Scoto (/). 
Così neppure farebbe tenuto uno al giuramento, fe giu- 
ra(Te una cofa cattiva e peccaminofa, come di fornicare, 
di ammazzare e che lo io, eifendo trito q[ueir aforifmo 
morale , che turamentu'm non eft vìnculum ìwquitatis . Per 
altro pecca chi così giura, come dilli, mortalmente. 

III. £ (ebbene co& più'ficura fia nommai giurare, co- 
me dice S. Agodino : Falfa juratio exitiofa , vera perìculo- 
/«, nulla fecur a ( f) ; non pertanto s’ ha qui da fchivare 
r errore d’ alcuni Eretici detti gli Apodolici , i quali 
ufciti fuora nel XII. Secolo inlègnarono a’ loro Settari 
noti elfer mai permelfo il giurare , come lo era il fem- 

J licemente mentire , purché non foife dato in materia di 
cde . La comune de’ Dottori , e Teologi Cattolici coll* 
^gelico , e il Dottor fottile tiene non' folo effer lecito 
il giuramento , quando accompagnato egli fia dalle tre 
condizioni ^ alfegnate da Geremia ; ma di più clfere un 
tal giuramento atto di religione o di Latria , pofciaché , 
come dice 1’ Angelico, chi giura chiama Dio in tedimq- 
nio a confermar quelle cofe eh’ egli dice ; con che efibi- 
fee a Dio* una fpecie di rifpetto e di riverenza Ilie qu\ 
invocat divinum tejìimonium ad confirmandum ea qua 
- • • B 2 '' • . di(h 
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dich .... 'Et fic Dto aitquo modo eshìbtt reverenùam . Il 
male pertanto fi è Iblamente , che fovente gli Uomini man> 
cano or' all’ una, or’ all’ altra delle condizioni poc’ anzi ri- 
■córdate , e per confeguenza violano il precetto ; ]uramen~ 
tunty è pur 1 ’ At^gelico, cedìt in mnìum ali cui ^ ex eo quod 
male utitur eo , ideji fine necejfitate , CST cautela debita ( « ) . 
Ejperciò g}i . antichi Criftiani chiamati daGiufeppe Ebreo 
Etìeni ftavan lungi dal giuramento , come dallo fpergiuro 
e fe doveyan giurare qualche volta per neceflità , andava- 
no in Chiefa, e quivi gcnuflclTi ponevano riverenti lama-] 
nib fopra i fepolcri de’ Ss. Martiri , e giuravano . Anzi S. 
Cornelio Papa e Martire , e dietro lui il Concilio di Qr- 
leanfe ftabilì , che u'^ppurè in Chiefa fi giuraife , fe non fi 
era digiuno, affinchè, come infegna S. Bonaventura (x) 
il cibo , ed il vino non ofTufcafTero la ragione, e la po- 
jielfero al rifico di giurare meno attentamente . Ora ciò 
prefuppqfto ,, veniamo a noi. . - 

, IV. Gii Amanti mancano non folamente al ,prlmo,mo- , 
. do d’ irriverenza , chiamando bene fpeflb Dio lenza alcun 
t)uon riguardo, ma eh’ è peggio mancano fovente anche, 
al fecondo modo . E qui chi vorrà ridire , con Quali giu- 
ramenti^ ed anzi fpergiuri ciò fanno, non cohfiaerando il 
difpreggio notabile* del Santifiìmo nome di 'Dio: di Gesù 
Creilo; di Maria Santifilma : é dei Santi del Cielo Mo 
al folo pènfarlo , inorridifeo , e tremo j e^ tantoppiù di fpa- 
vento mi riempio 1’ animo e il cuore per • codeiU mifera- 
J)|li difpreggiatpri del I^^e di Dio , quantocchè mi pro- 
testa il Salmifia Realp effer San^um , & terribile Nomert 
ejus ; ficchè non altro potranno afpettarfi cotefti difgrazia- 
ti i che un’ eterna dannazione , conforme loro ìntima S. 
Àgofiino con quelle ponderate parole : Sì negUxeris Nemen 
J)ei ^ delebit & ipfa nomen tuum . 

V. Le donne però non ufano d’ ordinario formole, sì 
fpaventofe ; non è per altro , . che non giurino anch’ effe 
qualche volta per occafipne di fare all’ amore. Jtfi pojfa 
acciecare f fe io ko guardato nejfuno ^ dice . epici af fuo .a- 
mante, che dubitava di fua fedeltà in rimirare altri o^- 

. - .. ^ 

( «) 2.1. q. 89. a.2.& 4, ( X ) J.yirnf. dìjt. 29. 
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getti . Che Iddìo non fi trovi ai fini miei » 'fe io 'iri'at f)o 
ptnfato' di voler colui , dice quell’ altra'. Mi fi pojfà' ftccar 
It móni f fe io ho pigliato mai niente' da quel giovane , "di- 
ce un’ altra . E così dite d’ altri innumerabUi fpropofiti, 
ch’cfcono da quelle bocche indegne' delle Innamorate 1 E 
ditemi ; non è forfè cosi ? Iddio volelfè , non lo foffe ! E fe 
andalfimo più innanzi, ritroverefllmo , che non contéiati 
gl’innamorati di profanare il S; Nonie di Dio, e di ^et- 
tarfi delle imprecazioni e maledizioni, proronripono ezian- 
dio in efecrandi beftemmie, o almeno in propofizioni , che 
puzzandi bellemmie, e che io dr nominarle tralafcio , af- 
fine di nou rendere fcandalizzate tante anime giufte ,’ ed 
innocenti , fotto i di cui occhi càder ne poteife quella mia 
qualunque fiali Operetta . • ' . ^ 

VI. ‘E’ ben vero per altro j fa d’ uopo lo confelfi, che 

quella maniera così fgraziata di favellare con tanta ingiu- 
ria a Dio, non è poi affatto comune ad ogni ceto di pef- 
fone . D’ ordinario quella è una frafe propria di gente vi*» 
le. E non di meno la èioventù nobile cade anch’ clfa 
qualche volta ne’ giukmenti , < fervendoli peraltro di pro- 
pofizioni equivalenti. Fi giuro ^ Signora^ fulf anima mia^ 
che le In fempremii confervato il mio affetto : chiamo Dio 
j» teflimonio ^ fe ho io che fare con altra , chf con lei , 
Sappiano' i^rò quelli Signoretti, che modus non varìat fub- 
flantiam rei : La maniera civile non li fcufa puntò dal pec- 
cato. Balla che Dio fi noitiini anche implicitamente, an- 
che indirettamente, o lìa in obliquo, anche nelle creatu* 
re, nelle quali rifplenda qualcuno de’ fuoi attributi, a fa- 
re, che fi giuri;, e > li' violi in confeguenza il fecondo Pre- 
cetto. > • . 

VII. In oltre quanti fpei^iuri non fi fanno dagli Aman- 
ti nel prometterli l’un V altro di prenderli per conforte ? 
E dico fpergiurif poiché nulla pofcia s’ attende, ballando 
qualunque leggerifilma cattfa a cambiar volontà. Il P. Se- 
gneri dopo d’aver fatto vedete, che la cagione fatale dell’ 
orrendo calligo dato da Dio a Sedecìa Re d’ Ifraelc , fu 
t>cr aver rotto il giuramento ad un altro Re, quantunqué 
Hetaico di Dio, cioè a Nabucco j così proliegue ad efas- 
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geràre- a noftto propofìto ,, Dal che potralTt inferire quaa- 
,, to giufta cagione di temere abbian que’ giovani, che 
„ tante volte promettono ad una donna, e le giurano dì 
„ fpofarla ^ per amarla così più incauta ne' lacci ; e poji 
„ rubato , che le hanno tutto il pregio più bello dell’ Oj- 
neftà , di ladri lì fanno fpergiuri , negando le promelle 
per non pagarle. Ah fventurati ! Sentano pure ciò che 
„ Dio dice loro per Ezeehiele , fentano , lentano ; Qui 
dijfolvit pa^lum , numquid effugìet . E più fotto : Vivo 
„ ego dich Domtnus , quoniam juramentum j quod fprevh , 
„ ponam in caput ejus Facciano pure ciò che voglio- 
no i buggiardacci . Potrà ben’ eflere , che citati da 
quella povera doniu ad un tribunale sfuggano la giulti- 
,, zia Umana ^ fchernendola , e fubomandola , ma non 
potranno già sfuggire la Divina., che grida morte, 
„ «c. ( a ) . Sin qui quello grand’ Uomo prattico al pa- 
li che dotto. . . * . 

. ^ Vili. Ma acciocché gl’ Innamorati lappiano certo di 
giurare , recherò qui in mezzo alcune formule , che dall’ 
.un canto Ibno più in ufo, e dall’ altro fono veri giura- 
menti, per i quali lì va a trafgredire quello fecondo co- 
mandamento ,< tutte le volte che non* fono accompagna^ 
ti dalle tre ^riferite condizioni : verità ^ necefjirà , retti- 
tudine . Ed in prima lì giura Dio nominandoli efprelfa- 
jnente , come farebbe : per Dio: avanti a Dio: preffo Dioi 
quanto è vero Dio ( e quello fa un poco di beftemmia, 
pqn elfendovi cofa creata , che lìa vera , quanto è vero 
Dio ; pare perciò , gli lì tolga un fo che di verità ) : per 
quel Dio ^ eh' adoro : per Criflp: Dio mi /la in tejiimonio; 
chiamo Dio in tejUmonio , &c. Secondo lì giura Dio , no^ 
piinandolì indirettamente , e quali in obliquo ; ed eccone 
gli efempi : Per i Vangeli di Dio : per la Croce di Dio' 9 
di Crijlo : per la Fede di Dio : per quel lume di Dio ‘ per 
quella grazta dì Dio: per quefla mano ( e qui lì tocca la 
mano all’ altro amante ) di Dio , &c. Terzo lì giura Dio 
nelle creature , nelle quali rifplende , come dim , fpecial- 
mente qualche fuo attributo ; ed eccone gli efempj : per 
- . V Va Ver- 

(y) 17. 15. 19. (z) Crijì./ifir.rag, io. 
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h Vergine •Marig r per S, Paolo ; per S» Franeefeo i per S» 
.Jfgofi hto: per t* Anima mia ; per il Cie/o: per la Terrai 
■per le Sante Reliquie;, per la Chie/a ^ &c. Qjiarto finalr 
mente fi danno alcuni giuramenti , che s’ appellano efe* 
!crator) > come, farebbe: Iddio non m' aj ut i : Iddio non fi 
ritfotà alla mia morte : non mi pofi^a mover di quà ; mi fi 
perù il Pemonio : mi aeciechi : mi y» ficchi una' mano : mi 
fi rompa una gamba ; e fimili altre imprecazioni , che d* 
ordinario efeono dalla bocca di perfone rozze e villana « 
£d ecco le formole più ufitate di giurare, come dicono 
comunemente 1 Teologi morali , a’ quali mi rimetto pel 
di più , che fi potrebbe dare in quella materia . S’ avver- 
ta però da chiunque il gran torto , che fi fa a Dio, ogni 
.volta, che fi chiama in tefiimonio, o di cofe falfe facen- 
doli comparire un Dio bugiardo , o di cofe male volendofi 
quali complice, o finalmente lènza necellità, mancando 
^ di rifpetto, nel mentre per cofe da nulla s'interpone 
r autorità di un Dio onnipotente. Con < ragione perciò 1* 
Apofiolo Giacomo ripetetido. quello che già detto aveva il 
fuo e noftro.Maelfaro, nella uia lettera, cosi fcrive: Anta 
mnia autem y fratres mei y nolite jurare ncque per Calumy 
ncque per Terramy neaue aliud quodcumqHe juramentum :fit 
autem fermo vefler y efi y efi y non , non (a) , . Non • già > 
che non fia lecito mu il giurare, nò, poiché lo è, co 
me dilli , quando .vi concorrono le più volte nominate 
condizioni : ma acciò la facilità' non generi abufo , ficchè 
li giuri anche per ogni piccola colà , e fi perda in confe- 
guenza del rifpetto dovuto a Dio , • come accade ^pur trop- 
po agli Amanti : Ne fiilicet furando y r efpofizione è dell* 
Angelico , ad facilitatem Jurandi perveniatur y ex facili- 
tate furandi ad confuetudinem y & a confuetudìne in perjur 
num decidatur ( ^ ) . E così non folte per gl’ Innamorati, 
i quali con poco fi fanno confuetudinar) , e per confc- 
guenza anche Ipergiuri . £ vaglia qui quello dell’ Ariofto : 
L’Anunte per aver. quel che desia, «. • . 

Senza guardar , che Dio tutt’ ode , e vede , '<* 

Avviluppa promelte e giuramenti, 

B 4 Che 
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- Che tutti fpai^an tcì per 1’ aria i venti.* ‘ '' ' 

Perciò niun conto deve fard di tati giuramenti , ma con 
lipecialità de’ giuramenti donnefchi , .effendo comun pro- 
verbio prelTo i Greci , che quando una Donna giura , (e ne . 
ride il Cielo: Muliere furante ridet Ccelum . £ Tibullo nel 
terzo libro Elegia ottava così cantò generalmente : 

• Nulla fides Veneri perjuria ridet amàntum, 

Juppiter j & ventos irrita ferre jubet. ' ' c. . 

E Ovidio ; . i < « 

‘ Juppiter ex alto perjuria ridet amantum, 

-■ 'Et jufaet Eolios in freta ferre notos . ^ ■ 

Niun conto, dilli , far lì dee di tali giuramenti j in quan> 
to che fon fatti con una fomma inconlideratezza . Deire- 
ilo peccano benillìmo gli Amanti in cosi giurando , e li 
fanno relponfabili avanti a Dio , madimamente in rappor- 
to a’ giuramenti promilTori violati per ogni poco di che ^ 
come or’ ora fiirò vedere con .un eiempio molto Ipaven- ' 
tufo. Intanto però, fé i nollri Amanti cadono quali. gè-, 
neralmente a giurare, e in confeguenza a difohoraréDio, 
è chiaro , che va a terra anche quello" fecondo Pre-' 
certo-.- • t ^ - > 

' IX. Per altro s’ attenda bene e dagli Amanti, e da tut- 
ti, quanto gran male da il giurare o falfa mente , o‘ ma- 
lamente . Quando la maledizione di Dio entra in unaCa- 
fa, chi li può falvar li falvi . Tutto va in difperlìone» 
tutto in mina.' Vediamo alla giornata famiglie * diUrurte , 
■cafe annichilite , generazioni emnte \ e d’onde un calligo 
sì fpaventolb ? Lo dice Zaccaria : Hxc eft maled'tHh , quic 
'veniet ad domum jurantis in nomine meo mendaciter ; & 
tommorabitur in medio domui tftts ^ & confumet eam,& 
ìinguam' efus , lapides ejus ( c) . Ma quella è la roba. 
Peggio farò per l’ Anima ; per cui 'ecco che cofa dice lo 
%>irito Santo nell’ Ecclellallico ; Vir multum jutans replebi~ 
tur inìq uìtate id) . £ notili la frafe del Divino Spirito: dice 
che uno ^ che giura abitualmente , s* empierà , non di 
^mlche iniquità , ma d*^ iniquità , lo che equivale ad ogni 
'iniquità , emendo quella la natura del termine indefinito . 

' • Ip 
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/ In fatti Cornelio a lapide in quello luogo cosi efpone : V$r 
I multum jurans>replebìtur iniquitaie ^ puta perjurìis ^ blafplH- 
vilis , hfujìhih f Ù'c. Ed il Siro legge : Vir jurato r acqui- 
rit deliba ; lVIa fe è così , che cofa potrà alpettare*, fé non 
di precipitare giù negli abilfì ? Il P. Segueri nel Tuo Cri- 
Hiano Illruito narra un efei^io* aliai formidabile al pro< 

TOlìto del giuramento prorailforio ed' inlìeme efe'cratorlo^ 

' fatto da una giovane - innamorata al fuo Amalìo,, ma po> 
fcia non offervato. Nella. Saflbnia, die’ egli (e), che .vi 
fii una fanciulla , la quale promife al fuo innamorato pren<> 
derlo per' conforte , aggiungendo alla proméfla un giura- 
• ramento imprecatorio , dicendo : Se non vi piglio , il De- 

■ monio mi porti via . Ma che ? Seguendo la Dònna dietro 
la Tua naturale illabilità, poco dopo s’ innamor|è d’un al- 
tro giovane , e con quelli , fenza penfare ad altro , in , 
fine fi fposò ■. Seguirono le nozze ,■ e finito il convito , fi 
fi* diè principio, ad una fella di ballo ,> che per 1’ infelice 
fu un Dallo di funerale ; imperocché comparvero due De- 
moni in abito di giovani .forellieri , ed introdotti a bilia- 
re prefero in mezzo la Spofa.per più onorarla ^ ma .dopo 
alcuni giri levarono feco in alto a guifa di due Iparvieri 
la preda ^ e fe la portarono via . Ii^aginatevi , fe fi caip' 
biarpno 1 fuoni in pianti, e le allegrezze in terrore : tan- 
to più , che il giorno feguente lull’ iftelfa ora comparvero 
gl’ illefifi giovani con gli abiti ,* cogli anelli, ,col vezzo, 
con. tutti ^i ornamenti della Spola da loro rapita, e 

tato <^ni cofa ai piedi della madre : di quefìe cofa , le dif- 
’ lèro , no» Japremo quello ce ne fare ; prendile pure tu , de \ 

■ a noi bajia l' anima della tua figliuola già morta . Atten- 
ta dunque la gioventù a non innamorarli, affìn di non 
porli nell’ impegno di cadere nella tralkremone di quello 
comandamento collo llrapazzo del nome di Dio, o con 

'fare de’ brutti giuramenti, i quali, come veduto abbiamo,', 
non refleranno impuniti avanti al divino Giudice . . ' 

. • ■ ■ i 

CAPQ 

(«} F/rr. 2. 2.?». 14. . . I 


Digitized by Google 



, 2^ ARTICOLO,!. CAP. III. 

CAPO TERZO. . . ; 

Colf amor profano fi frafgredtfie H terzo Comandamento - 
' ^ del Decalogo . 

T ^ Comandamento dice così ; Memento , ut dtem 
- , yicMtA/ fanElifices (/ ) Santificherai il giorno del 
fabàto. èticamente era ufo, che il giorno della. fella 
era il libato ; ora però la Santa Chiela fino dai tempi <fo- 
' gli Apoltoli , per non incontrarfi cogli Ebrei^ ha follitui- 
della Domenica, giornò alfai memorabile p>er 
la Rilurrezione di nollro Signore j nel qual giorno in: 
tutto 1 ^nno fi fa folla da ofìervarfi da ogm Criftiano fot- 
to colpa grave. ’E non -folo la Domenica in oggi è di 
- precetto , ma altresì alcuni altri giorni dell’ anno, che la 
‘^nta Chiela ha- dellinato per onorare Dio, ed i S.lnti 
tuoi ; e medefiraamente que’ giorni , che ciafcuna Dioeefi 
^ e di. precetto , coinè, comunemente dicp- 
Teologi,; e r oppollo viene riprovato da lniiocen?o 
d '^U2le condannò quella propolìzione , che per or- 
I#- ® • Prxceptum fervandt fejìa 

fion obltgat fub mortali , depofito fiondalo , fi abiit ct>nteAa» 
ptus . In quello precetto dge cofe fi prefcrivono , cioè at- 
tendere ih tali giorni a Dio , ed all* anima , e afteiierlì 
. . opere forvili : In ordine al primo , quanto fono uiù- 
1 Dottori , a filfàre di doverli afcoltar la Meffa in tali 
giorni, fono, altrettanto difcordi per rapporto all’ altre ope- 
re pie e divote , che fi potrebbono fare . Vi fono, Dottori 
I doverli fare chi una colà , chi 1’ altra , oltre 

la Mena . Sia per efompio: Il Dottor, fiottile vuole , che 
fian tenuti i Fedeli in vigor di precetto , a far 1 ’ atto d’ 

» « l’ aitro di fede (g ) : .Angelo llima , fiano 
obbligati a far 1’ atto di contrizione e d’ attrizione (A) : che 
dice doverfi allìllere ai Vefiperi , e ad altre funzioni ; chi 
crede fi debba afooltar la Predica , o Sermone , quando vi 

’ - \ 20* 8. Cg) Tr, difi, 27. q, un, §,ad 2. (h) Ver, 


f 





- SUL IH. CO M AND. V 

& ; e in fomma chi prefcrive una cola , chi ne aifegna 
un'altra . Vi fonò poi altri molti Teologi , i quali ten- 
gono opinione , che i Fedeli in vigor di precetto fia tenu- 
ti afcoltar la fola Melfa , e del rimanente fian liberi d’ 
andare , o no alle altre funzioni \ eccettuato il Sermone , 
che iiiol farfi nella Melfa parrocchiale , cui fon tenuti in- 
tervenire, ogni volta che fi credono bifognofì d’ irruzio- 
ne, come lo fono -pur troppo gli Artiftì , e Villani, e 
generalmente tutti 'quelli , non mai vedute hanno le fcu(> 
le. Intanto eccovi una difcordia ben grande fra’ TTeolo^ 
cui fe i fuperiori tacitamente confentono , molto più deb- 
bo io diffimularlo. Non mi tratterrò però di dire , che 
non facendo i Fedeli ne’ dì fedivi altro che afcoltar la 
Meifa , non può. a meno , che non contravv engano al fi- 
ne voluto da Dio , e dalla Chiefa nel. comandare , ed ifti- 
tuire tali fede, eh’ è 1’ attendere in quel tempo più di 
propofito al culto di Dio , ed ai vantai dell) Anima . E 
diverfamente per qual cagione proibire le opere fervili ? 
Forfè per darli al bel tempo ? Nò certamente , quando non 
fi vogliano imitare i perfidi Giudei, i quali ,, come riferi- 
re S. Agodino citato dal Bingami nelle fue Antiefìità Ec- 
tìefiajìirhe (<), nel giorno fefltivo del fabato fi danno ad 
un’ozio adatto peccaminofo , attendendo a’ diletti,. tra- 
ftulli, e trattenimenti anche illeciti: in pr^/eifti 

tempore oth quodam eorporalUer languido <fluxu Ò' luxu^ 
xiofo celebrant Judjei , vaeant enim ad nugas , . • lUi « l>oms 
eptribus vaeant , ab opere nugatorio non vaeant . (^ando , 
dico non fi voglia errare coi Giudei , bifegna dire , che 
fi proibifeono le opere fervili ne’ giorni fedivi, affin s’at- 
tenda a Dio, ed all’ atiirna . Quindi è difficile il poterfi 
lbftenere‘, che non fi faccia reo in qualche maniera avan- 
ti a Dio , chi in giorno fedivo nulla più fa , che afcoltar 
la Meda, impiegando del redo tutto il tempo in giuuclii, 
fpaffi , e altri divertimenti profani , come appunto fanno 
gl’ Innamorati , i quali , cònforme più di propofito vedre- 
mo nel primo precetto, della Chiefa , nettampoco fod- 
disfano ali’ obbligo di afcoltar la Meda, tanto fono di- 
dratti ne’ giorni fedivi . Il* 

Voi. ^ 
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’ IL In 'ordine al fecondo debbono i Fedeli aftenerfi i» 
quel tempo fàcro da ogni opera fervile , come fi è arare, 
2appare, vangare ^ murare', telfere , filare ,'cugire , e ge- • 
Heralra«nte tutte quelle opere proprie de’ fervi, e degli 
Artieri , come Sartori , Caholaj , Fabbri , Canapini , Con* 
tadini, e altri di fimil Ibrta . Fra le opere’ fendili poi fi 
«lanno alcune azioni, le quali da’ zelanti Dottori fono 
chiamate più che fervili ; e quefte' fono i peccati d’ ogni 
iorta ; e quindi i peccatori fon chiamati dallo Spirito San- 
to fervi del peccato Io non voglio’ dire per quello, che 
il peccare in giorno di fella ’ Ila una circòllanza da fpie- 
garfi in cónfellione, come le per elfa fi facelfe un facri- 
ìegio a ragione del giorno facfo ; conforme han voluto 
dire alcuni pochi si ,' ma gravi Dottori : .Dico bensì ,’ che 
il peccare ( che è lo llelfo , che offendere Dio ) in giorno 
di fella , in cui dev’ e^li più dillintamente onorarli, come 
or’ ora dirò. Ila una circòllanza , che aggravi molto il pec- 
cato , ficchè Iddio fia per calligarlo con più rigore , che 
non calligherà lo lleffo peccato fatto in altro tempo : nello 
ileffo modo, che calligherà più fenfibilmente i peccati dì 
perfone facre. che quelli d’ altri Criffiani per la ragione, 
Ohe quelli , al dir de’ Teologi vengono riputati più gravi 
di quelli , attefa la dignità , ed il lume , che ricevuto han- 
no dalla fede. Quindi S. Tommafo ebbe adire effere mag- 
gior peccato il tare azioni proibite e peccaminofe in gior- 
no di fabato , cioè ne’ di fellivi , che il fare in detto tem- 
po qualunque altra opera corporale , comecché lecita : Ma- 
gis cantra hoc praceptum agit qui peccàt in die /abati , quam 
qui aliud corporate opus licitum facit ( f ) . 

III. Per rapporto poi alle leggi , e canoni antichi la c(^ 
fa è' più che chiara.. Io leggo nel Bingami poch’ anzi ri- 
cordato, che -ne’ primi tempi della Chiefa era si grande lo 
zelo per 1’ offervanza della Domenica , e d^li altri giorni 
feftivi dalla Chiefa iftituiti, che come fi legge nel Codice 
Teodofiano, gl’ ifteffi Imperadbri fecero leggi del tutto fa- 
vorevoli alla Chiefa : Nulius , ed eccone un qualchè fquar- 
cio, omninò judicum aut T heatralibus tudis, attt Circen/tum 

cer* 

(k) 2.2. q. 122, a. 4, ad ^4- 
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^trtaràtnìbus ^ aut ferarltm curjjbus vacet^ nifi illìs tantum 
ditbusy quihus vel in ìucem editi yvel imperir fumus fceptra 
forti ri..,. Dominico f qui feptimana totius primus ejì dies^ 
& Natale atque Epiphaniarum Chrijli , Fafcha etìgm , 
quinquagefim* diebus., . . ^mni Tbeatrorum ^ atque Circertm 
film voJuptate per univerfas Urbes earundem populis denega^ 
tt , tota C/jriJtianorum , ac Fideiium mentes Dei cultibns oc* 
tupentur . Si qui etiam nunc vel.Judai impietatìs amentia ^ 
vtl jleUdie Paganitatis errore atque infama detìnentur, aliud 
effe fupplicationum noverint tempus^ aliud voluptatum (J ) . £* 
veramente notabile quella didinzione di tempi . Un zelo ' 
per altro così didinto s* edefe anche più oltre . Si voleva^ 
enorme lì legge nell^ altro Codice di Giudiniano, che fì 
dideride in altro giorno qualunque fpettacolo folito fard 
nel dì della nafeita dell’ Imperadore , quando ^uedla ca- 
deva in giorno diDomepica : Nihit in eodem.die vindicet 
fbifcenaTheatralis^ aut Circenfe .certamen ^ aut ferarum la-> 
crimofa fpeSlacula, Et fi in noflrum ortunif aut natalein re- 
Itbrtnda folemnitas heiderit , differatur . Amiffionem milU 
ùx ^ trofiriptionemque patvimonìi fubfiinebit , /i quii umquam 
hocjie fejìo fpeHaculis intereffe .... crediderit ( w ) . Non 
meno ha fatto^ la Chiefa . Il Concilio quarto di Cartagiiie 
emanò il feguente decreto ; Qui die folemni] 'prat'ermiffo 
foltmni Ecclefia conventu , ad fpeSlacula vadit , excommuni- 
»tur ( n ) . V La deda pena minacciò S. Giangrifodomo ai 
fuo popolo. £d i Padri Africani „ come nota il menziona- 
to Bingami C e ) > radunati in un .certo concilio generale 
decretarono di chiedere all’ Imperadore < Onorio « che proi-i 
bifse ne’ giorni di Domenica, e d’ altre fede dellaChiefa i pub- 
blici fpettacoli de’ Teatri , e de’ giuochi di qualunque gene- 
re . Q^le proibizione poi fu fatt;t dal lodato Teododo . Ora 
pollo ciò io la difeorro così : ne’ giorni fedivi d riputava colà 
indegna d’ un Cridiano il trattenerd in giuochi , tradulli , é 
divertimenti anche i più innocenti come certamente d era 
h caccia , la pugna , e la corfa di bedie ! £ v’ era la pe- 
na temporale per parte del Principe fecolare , e per par-> 
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te delia. Chiefa la fcoraunica: Ora quanto più Tari cofa 
indegna, anzi orrenda, che i Griftiani in' tali giorni con.» 
(cerati air onor di Dio facciano un’ opera la più efecrabi-, 
le , che mai poiTa darh , >come fì è il peccare , ed offen.: 
dere Dio? In confèguenza quanto. più Iddio Principe fu.» 
premo, eh’ è 1’ otfefo ^ punirà un fare sì (cellerato ? Chi. 
ne può dubitare ? Che però è uopo il dire, che peccare in 
giorno fedivo è un’ opera ■ più che fervile , ed in confe.» 
guenza meritevole di feveridìmo cadigo . Ma veniamo z 
noi , / 

* \ IV. Gli. Amanti raro è , che manchino nelle opere del 
primo genere co’ lavori di mano ; ma per rapporto alle 
opere del fecondo genere, oh quanto fono manchevoli! 
Oh quanti peccati non commettono ! Se non altro l’ amo.* 
reggiar di codoro quando fi fa , fe non ne’ giorni fedivi ? 
Gl’ Innamorati fono , dirò così , troppo divori , e per^ 
niente divoti ; mentre edi fanno tutte le fede , che fì fan- 
no si nel loro paefe , che fuora , e in tutte fì ritrovano . 
Ma a che fare , vanno in tali fede ? Vi vanno o per in- 
contrar r altro amante per idrada , o che è peggio, per 
vagheggiarli infìeme nella delfa chiefa ,, Quando mai, i 
,, il Segneri^ che ora ci parla ^ fì. attende con maggior li.» 
„ beltà ^ e xon maggior lunghezza ad' amoreggiare ^ che 
,, ne’ giorni di feda? Pare, che fìan fatti per quedo, 
^ mentre alcuni non fi .vei^ognano di cominciare da ciò 

4a giornata, andando a. ritrovar la loro favorita di buon 

mattino, per accompagnarla alla Chiefa, e perdarprin- 
,, cipio con un’alba’ sì torbida ad una giornata, qual può 
,, fperarfi di poi tutta tempedofa ( p ) • Chi non fif^lfe 
quali e quanti fieno i giovani, e fanciulle innamorati in* 
un paefe, baderìa, che fì portaife in una di quelle chic- 
le , ove fi celebra feda particolare ; poiché ivi la gioventù 
più bizzarra è‘d’ ordinario innamorata . Sebbene vi fono 
altri fegni a conofeere queda fotta di gente . Gli archibufì^ 
le pidole, i cappelli bordati, i corpetti rodi, i fazzoletti 
di ffta,;i. fiori, i ricci, le ciprie, i belletti, 1’ attillatu- 
ra , la faccia raffilata , una fuma fra coralli , bottoni d’’orq, 

anelli , 

(/>) Rag- li. 
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«rtelli, maniglie, .pendenti i ed altre fimili vaniti' fono* 
per loppiù i contraiegni più certi a conofcere quella gen- 
te impàzatta. E notate ancora, che quelle ftelTe vanità 
fono i fegni dillintivi a riconolcere i giorni dì fefta dai 
giorni di lavoro ; di manieracchè tutta la loro premura 
ne’ dì fellivi è polla nel rivcllirfi alla moda* E pare a 
voi , che quello fia lantifìcar la fefta ? . Mai nò . * Molto 
meno fe a tanta vanità vcftire s’ aggiunga , come ap- 
punto fanno gli Amanti , la vanità del parlare , del traN 
tare , e d’ ogni altro far confimile ; E’ in fomma quell* 
òzio difgraziato, che di fopra' ricordai con-S. Agoftino, o 
ehe praticavano i Giudei lino da que’ primi tempi . E non 
folle mai così ! Quindi può ripeterli a’ noftri Amanti ciò 
che difl'è il lodato S. Dottore ad uno’ del fuo tempo : DU 
eìtur*ttbi y ut' fpìritualiter ' obfervei fabatum y non auomoetà 
Judxì obfervant carnali otio‘,' vacare tnim volunt ad nugasy 
atque luxurias fuas ( ^ ) • Mi pare , che avvifo più acconcio 
di quello non polTa darli agli amanti de’ noltri tempi', i 
quali ne’ dì fellivi marcifcono pur trc^po ; Iddio non vo^ 
^ia , in un ozio aflatto carnale , e u danno in preda a* 
fpafli , a’ giuochi , alle crapole , alle veglie ,' ai moteggi, 
a ghierabaldare , e buffonerie anche talvolta fcandalofe , 
ed eccitanti la lulfuria. Almeno olfervalfero il ricordo dell* 
Imperadore Teodofio, per rapporto a darli il bel tempo 
( intendendo lecitamente , ed oneftamente ) , cioè fervirfi 
d’ altro tempo fuori del di feftivO ; AliuA effe fuppl'tcatto» 
num novtrtnt tempuSy aliud voluptatum . Ma pettfatela : E 
poi diranno di fantincar la fella . Lo creda però chi non 
ha alcuna idea di quello precetto . Intanto finora fi è pro- 
ceduto fulla Icorta della fentenza più benigna. 

•V. Che fe fi voglia Ilare all’ altra fentenza, che pure 
ha il fuo • fondamento fodo , fù cui refta appoggiata , cioè 
che i Fedeli fiano tenuti ne’ di fellivi in vigor di precet- 
to ad ’affiftere ^ oltre la Melfa ^ ad altre funzioni Ecclefia- 
ftiche , o a fare altre opere pie , e divote , come facra- 
mentarfi, afceltar la parola di Dio, afliftere'a’ Vefperi , 
andare ai Rofar) , e benedizioni , prendere le Stazioni , ‘ò 
: fieno 

iq) Tom. g. pag, ^.ZQ* 
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fiano le Indulgenze , vifitare le Chiefe , portarli a^i Ofpe- 
dall per conlòlare gl’ Infermi , andare alla Dottrina Cri- 
ftiana , e altrettali fimili atti di carità , di pietà , e di re- 
ligione : fé li ammetta , dico y quella fèntenza , chi non 
vede quanto lontani fieno gl’ Innamorati dall’ olfervanza 
■ delle fefts » concioflìachè , eccettuata la Melfa ftrapazza- 
tamente ,aux)ltata , ad altro non badano » che a pafCire il 
tempo in colè dei tutto profane, e fors’ panche peccMni- 
nofe ? Ed in quello cafo non v’ è dubbio , che tali om- 
millìoni fieno colpevoli, e per coufeguente da fpieaiarll 
in confèffione . Si potrebbe forfè opporre , che ammelfa 
oueRa fenteiiza s’ aprlrebb.e una ftrada ben grande agli 
Icrupoli, nel mentre ninno mai fi crederebbe foddisfare 
al precetto , fe non ilfalfe tutta la giornata applicato alle, 
cole di Dio ; dacché il fine è lo fielTo la mattina , al 
me^zo giorno , e la fera . Ma nò , che quella ftrada non 
s’. aprirebbe altrimenti primo perchè la gente, con cui 
principalmente intendo di parlare , non è ufa a cader> 
negli fcrupoli così precipitofamente , quando vogliamo Ila- 
re agli fcrupoli veri , -e non farifiici : 2 . perchè quello 
ftare fempre.filfo in Dio, ed attento agl’ intereflì dell’a- 
nima ne’ dì feftivi , fi devc'-intendere , non fificamente , 
ina moralmente , tanto che uno che alla mattina del gior- 
no feftivo anc^jtlfe à fentir Melfa ; al dopo pranzo fi por- 
tafle ad afliftere a’ Vefperi, o ad altra funzione ; e verfo 
lèra fi ritrovalfe prefente alla Benedizione, o al Rofario, 
o ad altra divozione ; fi direbbe , moralmente parlando , 
eh’ egli in tutta quella giornata ha onorato Dio , e attefo 
agl’ interein dell’ anima ; fpecialmente fe tutte le altre azio- 
ni o necelfarie , o indifferenti le ha indirizzate , come, 
devefi da ogni Criftiano , fe non per obbligo, almen per 
ottimo configlio, giuda 1’ opinione Scotiftica, alla mag- 
gior gloria di Dio. Nellà maniera fteffa,,che noi adem- 
piamo il precetto di dover Tempre fare orazione , oportet 
Jeniper orare , Cl?' numquam deficere ( r ) , tutte quelle, volte, 
che ogni giorno facciamo qualche orazione , e indrizzia-. 
mo inoltre , alla gloria del , Signore ogni altra noftra azio- 

' ‘ ' ue , 

( r ) Lue, 18. 1. 
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ne -, neceffaria o indifferente eh’ ella fia : giacché fecondo 
quella maflima ,de’ PP. antichi, ille femper orat ^ qut fe^. 
cundum Deum ^operai ur . IlCpncilio però di Mafcan di Bor- 
gogna confermala meraviglia quant’ ora diceva .1 PP. di 
detto Concilio parlando dell’ oflervanza della fettimana di 
rifurrezione , che ne’ primi tempi era tutta feftiva, così' 
dicono: SanclilJimis illtsjex dìebus^ nemo fervile opus auieat^ '■ 
facete , fed omnes fimul coadunati bymnìs pafchalibus indul- 
gentes perfeveratìonìs noflrje prxfentiam quotidianis facrificiis 
ojiendamus , laudantes Creatorem , & Regeneratorem nojirum 
vcfpere & mane, ,& merìdie (/). E’ vero pertanto, che 
ilCriftiano adempie al prepetto di fahtificare il dì fedivo, 
tutte lè volte , che fi applica in due o tre tempi della 
giornata direttamente al culto di Dio , • benché gli, altri 
tempi gli fpendafin opere del corpo, come fi è il man- 
giare , il palfeggiare , il converfare , il djvertirfi onefta- 
mente , e fimili , quando quelle ancora le indrizzi , come 
dicemmo, alla maggior gloria di Dio.. Il perchè la fen- 
tenza per la menzionata oppofizione non perde punto del- 
la fua proljajbilità . In tanto però fe la cofà foiTe così, gl’ In- 
namorati farebbono femprè pm rei 'e violatori di .quello 
precetto , attefocchè 2 nulla come ^abbiamo detto, fanno 
delle cofe furriferite . In confeguenza è a terra anche 
quello terzo precetto . ’ 

VI. Ma fe gli Amanti fanno a. terra le felle del Si- 
gnore , il Signore manderà a terra gli Amanti . Egli è , 
che ha ordinato ^ come dicemmo, la fantificazione de’ 
giorni fedivi , e n’ è tanto gelofo della fua olfervanza, '• 
che fi proteda redarne altamente olfefo , ove fieno tra- 
fgrediti . Sdentiamolo dalla fua medefima bocca, per Ifaia'C 
Calendas veflras , Ù", folemnitates vejhas odivit anima mea^ 
faBx funt mthi molejìa . Sabatum veflrum , & . fejlivitates 
.veflras alias mn feram (r). Si noti, che àìct.. veflras , 
poiché Iddio odia , non le fede fue , quelle cioè che fono 
fintificate cogli atti di religione , e dì altre virtù , ma , 
le fede del mondo, come appunto fono le fede. degli* ‘ 
.^anti , e di altri ^ poco timorati, i quali profanano i 
I . C giorni 

(/) Cane, Matifeoa. II, Can, 2, (r) *i. i4,. 
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giorni ]feftivi con paffatempi , con giuochi , con crapolè,'* 
c peccati . Ma <wefti violatori del Divin precetto s’ alpet-r ' 
tino pure feverilfimi caftighi . Chi- ha letto la Storia si \ 
facra , che profana ■>’ avrà altresì veduto , come Iddio ha 
punito -fiffatti trafgreffori . Per eferapio di convertire in * 
itia^ac ventinola una conca di farina facciata , e fermen-' 
tata in giorno di fella : inaridirli braccia , e mani a chi 
ebbe l’ ardire tagliar legna in tempo facro :• bruciarli 'una t. 
Inano e ardere come un pezxo di legno arido ad una> 
donna ^ che in detto tempo volle cuocere alcuni pani 
e mille e mille altri anche più terribili . callighi i La .vita ’ 
Re0à lì abbrevia agli Uomini , quando 1À voglia prellar 
fede a S. Vincenzo Ferreri per la violazione delle ‘fante 
felle . Ed ecco le fue parole , e fo fine ; Dicìt Dominur 
vot éufer^s mihi iempus meum ^ ideò 0 go ‘ auferém 0 ^ohis^ 
tempHS vtfiruih-, Ijkt eróttone wniupt 'morta litatei ìl4 

ti y qvi debebant vk<ere' /exagimta arniis ^ vel quadraginia^^ 
rmiientuf trai («) . Chi dunque teme -di morir predo 
olfervi le fede j. e la gioventù dèfida dall’ amoreggiare 
come quello che troppo 1’ impegna nella loro tri^gref^ 
liooe » - ■ - I 

‘ . CAPO Q.U ARTO. ' i 

r j j - ^ ‘ » 

QoìV amor profano fi trafgredifce il- quoHo Comandat/nanto-* 

- ‘ dal' Daealogo . j . . 

X. T L quarto Comandamento dice così : Honora Fatrénè 
J. tMum^ & Matrem tuam (x), Onoraàl tuo Padre ^ 
-• la ‘Madre tua. A tre cofe fonò obbligati i figliuoli in 
vigor di cuedo preceno' vcrfo i loro Genitori y cioè al ri-> 
fpeno , all’ amore , all’ obbedienza . Sono in primo luogo 
obbligati i figlinoli a rifpenare i loro Genitori, notl foio 
internamente con aver per effi una dima granae , ma al« 
fresi edemamente dipendendo da loro in ogni colà , come un 
. fervo dipende dal fuo padrone : con que& fola diderenza, 
che il Servo lo fa per timore', ove il figlio deve farlo 
per amore . £ la ragione di queda‘d^ndenzab ^ chiara 

1 attefo <• 

( » ) Str, d. inCintt, ( v ) Enod, ao* la. - > ' ^ ' 
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atteibcchè il padre , come dice S. Tommafo, ba^bpi’ack’ 
figliuoli non fblo della luperìoricà , e maggitvanza , ma: 
attcora un quali principato: Qh> (Pater ) cum ftt fuperiar/ 
pr'mcìpium' più exiflens^ debetur ei a filìo reverentia ^ 

& obfequsMm (^y) . Ed è si connatturale l’ obbligo xie’ figli- 
nell’ onorare i genitori che anche gP Infedeli riconofco- 
no quello debito di rifpettare chi li generò . Anzi è tale 
e tanta la maggioranza , ne’ genitori , che y’ è flato chi 
ha dato loro i titoli di Dei vifìbili , di Dei terreftri^ o 
come ha detto filone Ebreo , di fecondi creatori , e im- 
nugjni del Creatore . Leggafi il ^ de’ Re al cap. 2. ^ e li 
vedri, come Salomone Re d’ Ifraele vedendo un giornoi; 
venir a lui Tua Madre , s’ alzò dal Trono , 1 ’ andiede ad 
incontrare , le fece profonda riverenza , e pofeia fatta fa- 
lire al Trono la fe federe alla fua delira , Oh quello 
si, che fu un fegno di gran rifpetto, che Salomone 'ebbe 
maifempre a Berfabea fua Madre ! Sono ig fecondo luogo 
obbligati i figliuoli >a ubbidire i Genitori , maffime in due 
cole , cioè per quello riguarda la cura dimellica della ca- 
ia, e per CIÒ, che fpetta a’ buoni coflumi: In bis qun 
fttùnent ad difeipitnam 'vìtx y Ù" curam domefiicamy die© 

S. Tommafo ( a ) . Ed è chiaro , eh’ effendo 1 ’ amoreg- , 
giare d’ o^di cosi pericolofo, fc da’ Genitori vien 
proibito a’ ngliuoli, debbonquefei ubbidire. Il Clericato 
nel lÌK) Opufeolq de’ Cali di CoTcienza , dopo aver detto 
dover i Genitori lotto colpa mortale impedir ne’ figliuoli 
tali amqre^iùnenti ; .feg^unge 1’ obbligo , che han quelU 
d’ ubbidire : Ipfo/que pueros & puellas effe obitgatps obedì- 
«: E la ragione lì è, perchè lo dar Lontano da tali am^ 
torie converfazioni fpetta alla difciplina della vita , e di- 
tezione de’ coflumi . Così ancora per fentimento comune 
de’ Teologi fon tenuti i figliuoli all’ ubbidienza de’ Geni- , 
tori, per quello riguarda l’ accafarfi : di manieracchè pec- 
cano-, mortalmente , fc contra 1’ efpreiTa di Ipro v^ 
loatà lì accafano con perfona affai difuguale , la quale in 
confeguenza porti al parentado difonore ; c parimente fe 
0 accafano fenia farne p^la a’ Genitori, benché la pei- 
, . C 2 Iona 
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fona, foffe «T ugual gradone condizione , come col Giri- 
baldi dicono piu -comunemente i Teologi (a); e. noi più 
di propofito lo diremo nell’ ’ altro libro , trattando degli 
SpoH . E generalmente fono , obbligati i figli ubbidire a* 
Genitori in ogni cola , che conie ho detto, fpetta alla di- 
rezione de’ buoni coftumi , e al dimeilico governo dèlia 
cala. .Porterò. peti, più chiarezza alcuni ca fi , pratici . Co-- 
manda un Padre ad «un fuo figlio, che non s’accompagni 
con quel rompicollo: che non efca di cafa di notte : che' 
non porti armi : che non vada .nella* tal cafa : che fugga < 
il_ giuoco, fpecialmente in certi ridotti. o di cafe o di bet«* 
fòle : che ncm faccia- all’ ambre ; che vada a confelfarfi 
fpelfot che o vada folo, o s’ accotnpagui con perfone ti-' 
morate, di Dio e morigerare : che vada alla Dottrina , e 
alla Ipiegazione del Vangelo, lolita farfi dalParoco:' che 
faccia orazione almeno mattina e fera : che vada alla fcuo- 
la , fe capace , ovvero alla bott^a fe è per imparar 1’ 
arte ; che fpedifca quel tale intereffe premurofo : e altre- 
tali fimili cofe . Lo fielfo fi dica per. rapporto d’ una fi- 
gliuola , olTervata però la debita proporzione : fpecialmen- 
•te. che in cafa attenda al lavoro: che non ifiia troppo 
fpeffo in 'fiaefirat'Cbe non porti adoifo vanità fcandal^ : 
che vada coperta: che ufcendo di cala non.fi trattenga 
per ifirada a difcorrere colla gioventù : che non vada in 
altre cafe lenza licenza, e che fo io. In quelli, e altri 
confimili cali fono obbligati i figli ubbidire, e fe manca- 
no notabilmente,'! maliime: con grave difpiacimento de' 
Genitori . commettono peccato mortale , come dietro la 
comune dice il, P, Segneri ( i ).. Il Patriarca Ifacco , come 
li legge nel capo zz. della- Genefi ubbidì ad Abramo fuo 
Padre in ogni colà , ^ ma fpecialmente in farli egli fleffo 
, vittima del facrificio, ordinato da Dio, ove rimaner dove- 
va fcannato. Non. li può dare, un comando più rigido di 
quello , e tuttavia Ifacco lo efeguì puntualmente , e fen- 
za alcun contrailo, almeno per parte dello fpirito,m'olfe- 
quio di quella ubbidienza , che ben conofceva, doverli ad 
un Padre; cui certamente- fottopprre li deve un figlio in 

•' 4 ogni 
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ognicò(a, che non fia contra ila volere dèi Signore; e 
liccòme nel cafo Iddio ftelfo Padrone della vita" di tutti 
gli Uomini richiefe la vita d’ Ifacco; cioè nè "il Padre 
indugiò prendere 'il figlio, nè il figlio s’oppofe ai voleri 
del Padre .* Comandi cotanto fpavcntofi alla natura in og* 
gi non fi fanno,' e nondimeno "! moderni figliuoli fem< 
orando avere fpofàta la propria volontà, fi vedono poco 
meno che tutti infleilibili a qualunque comando o anche 
leggiero d’ un Padre . Riflettano però , che offendono Dio, 
che ne fa il comandamento . 

II. Per ultimo fono obbligati i figliuoli' ad amare i Ge- 
nitori , cioè a voler loro bene , e quell’ amore o quefto 
bene non deve folantente conlfere in ^parole affettuofe , ' 
ma altresì in opere e fatti, dhe dimoftrino finceramente 
r affetto , che per elfi hanno nel cuore . Debbono perciò 
afcoltarli volentieri , volentieri ftar con elfi ; cioè in lo- 
ro compagnia quando lo richiedono, fovvenirli nelle ne- 
cefTità , e fintili . E per quello fpetta al' dover un figlio 
fowenire i Tuoi genitori , è sì Uretra l’ obbligazione , che 
febbene fia grande la congiunzione -fra un Marito, ed una 
Moglie, dimodocchè Crifto medefimo dice effer due in 
una fola carne ; non per tanto un figlio in ugual bifogno: 
come • chiaramente dice S. Tommalb, deve preferire il 
Padre e la Madre alla Moglie e figli : Sccundum ergo ra~ 
tionem boni ^ quoà e[i objeSuxn dileflionisy magis funt diti- 
gtndi parentes quam Uxor . ' Primo diligendus efl Deus , fe- 
cundo parentes , inde filii , pojì domejìici ( ci ) ; Più : in pari 
nKelfità vuole PAbulenfe, che un' figliò preferifca i Ge- 
nitori a lè fteffo . in alimentis debent valde providere fitii 
parentibus , & m’agis quidem quam jibi ipjts ( e ) , ‘ Lo ftef- 
io ha infegnato il Filofofo citato dall’ Abulenfe , benché, 
provveduto del folo lume- naturale . Quindi è , che un 
figlio per alimentare 'il Padre affamato dovrebbe', non 
folo ripartire . queir unico boccon di pane, che rimanef- 
fe fopra una mifera menfa , ma levarlo alla Moglie , • e fi- 
gli I ed anche torl’elo intero di bocca , per darlo a quelli, 
<^lie gli han dato la vity. Più ancora: Secondo là comu- 

C j ' he 
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'ne -CM Tommafo, un iì^io, che aveife latto veto 
di farli Religiofb / dovrebbe piutouo' rimanere nel Secolo, 
che andarci in Religione , quando così efìgelTe la necel'* 
lìti eftrema o anche grave de’ Genitori , i quali diver- 
•£unente non i^telTero follentare la loro vita . Anzi molti 
Teologi predo il Giribaldi (/) Rendono più oltre quella 
fvelerenza , volendo che un tìglio dovrebbe ufcir dalla re- 
ligione , quando anche avelTe fatto la Tua profelfione » fc 
^dair una banda i Genitori non avelTero con che folis- 
nerfi , e dall’ altra il figlio, religiofo non potelTe in al- 
cun modo fowenirlo o per via di ricorfo a’ benefattori, 
o con attendere a qualche mecanico lucrofo efercizio . 
£ la ragione chiara li è , perchè l’ obbligo di fovvenire i 
, {Nirenti ne’ tìgli è anteriore a qualunque altro debito an- 
che di pietà e di religione; e fecondo S. Tommafo nin- 
na virtù lì oppone all’ altra , dacché giuRa il Filofotb 
ionum non eji bona contrarium {g ) - Tanto è Rretta l’ ob- 
bligazione de’ figli verib i Genitori . 

. III. Ora f ciò prefuppoRo, vediamo quali e quanti fieno ì 
pnancamenti) che fanno gl’ Innamorati contro quello precet' 
\ to . Primieramente circa la riverenza dovuta a’ Genitori 
< è veramente cofa rara, che un figliuolo metta mano.fo- 
jva un filo Genitore per percuoterlo ; pure in certi accie> 
camenti di pallione quante minaccie non fi fanno .da co- 
liqro a’ Genitori o di percuoterli , o di andarfene lungi 
di cafa eoa volere la loro parte per vivere luffuriofamen- 
te , conforme a quel giovane del Vangelo ( ^ ) , quando 
non riefea loro slogar la rea paflìone nel proprio paefe ! 
£ almeno quante parole di contumelia non fi dicono da* 
figliuoli t’ Genitori , come di Vecchi , di Matti , di poco 
finnoì Quante volte rijprefi full’ amore sfacciatamente li 
riconvengono, vero o falfo che Ila, che fi ricordino di 
quantp hanno fatto elfi ! Tantocchè , dato che quelli ab- 
- * biano amoreggiato in gioventù . Rimano elTer lecito an- 

che , loro fare lo Relfo . £d ecco il rifpetto a terra , in 
quanto al parlare. Per quello' poi riguarda all’ operare, 

. ' dirò 

. (/) Tcm. I. tr. 9 . dub. ?. r, i, (^ ) z. z. q. lor. 4- 
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. dirò (oIo'> che i figliuoli - innamorati non ,d^piendono.aa 
altro, che dal lóro ca^ccio ; e feppure in ; qualche cpfa 
iì riport^o a’ Genitori , ciò avviene , non f|er amore » 
dx abbiano loro, ma o per timore, o per imereffe . ; 

I IV-. Mancano perciò in fecondo luogo all' ubbidienza, 
noi potendo per verità effervi vera ubbidienza, ove non 
v’è dipendenza. £ in prima per quello fpetta a volere 
amoreggiare , ed amor^iare con chi piace ad eflì j vo> 
ler praticar con ogni fotta di compagni . anche i più di-, 
fcoli , e fcollumati , voler andare in cale per altro poca 
ooefle , non accade , che i Genitori fi sforzino di difua-. 
derli, poiché vogliono -a tutto potere farea loro modo. 
£ quanti ancora fi accafano centra l’ efpreffa volontà de’ 
loro Genitori , anche con perfqne aCatto difuguali o nel> 
la fànu , o nel grado! Guardi .Iddio , che un Giovane 
s’ incapricci d' una fanciulla , o all’ oppofla , non v’ è 
perl'ona che iàa valevole a diflorli j fi vogliono prendere 
a qualunque cofto anche delia vita . In una Città- della 
Marca quefti (leflì giorni , ne’ quali ilo fcrivendo è ac> 
caduto un cafo: fpaventevoie . una- figliuola invaghita d*" 
un giovane , con cui faceva all’ amore , lo voleva a tutto 
<;ofto per ifpofo . Ma il Padre , non fo il perchè , a tut^ 
to potere- oppofe alla volontà della figliuola , inituc-? 
ciandola fe non defìfteva, di volerla caricare di sferzate • 
Ma che? Difperata la figliuola di poter refidere alla fbr* 
u del ■ Padre , e foddisfare alla sfrenata paffione , che 
uqppo la -tormentava , fi ritirò, in uiu camera, compofe 
ivi due o tre fedie , una Copra l’ altra , attaccò un lac-i 
ciò* incappiato in ung' trave, s’aggiuflò il cappia-^ col- 
lo, e dando di calcio, all’ ultima fedia reftò per aria ap- 
pùiata , menando le gambe per preflo rimanere ftrpzza- 
Buon per lei però, che il -Padre, che non iftava 
™olto da lungi., fentetmq il rumor delle fedie , accorfe 
tc^o a vedere che foflc mai accaduto . E rimirando fuor 
afpettazione la figlia attaccata per aria ad un 
hccio , che , flava per mandar fuori l’ ultimo fpicito , fa- 
lito preflo folle medefime fedie tagliò il laccio , e gli, 
«ufcì rapirla alla morte , che già già le flava imminen- 
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te . Ed ecco come è vero , 'che fe un giovane e zitèlla s’ 
invaghifcono vicendevolmente , tentano volerli l’pol'are 
non folo l'otto pena di mancare all’ ubbidiènza dovuta _ 
Genitori , ma altresì a coftò della vita medefima » anzi 
deir anima ftelfa . Ma fu di ciò ritornerà il difcorfo in 
altri luoghi . Intanto fappiano i Genitori , che di tut- 
te quelle e altre lunelle confeguenze ellì ne fona la ca- 
gione j dacché non fi' fanno a impedire per tempo ne’ lo- 
ro’ figli i primi palfi , che fanno negl’ innamoramenti . 
S. Bernardino da Siena alfegnando le cagioni , perchè un 
figlio ‘T^Jioca d’ onorare i fuoi Genitori , vuole , che una 
^ di effe fia certa carnalità d’ umana abufione ; coiiciofiachè 
una figlia tolto che incomincia a darfi agli amori , inco- 
mincia ancora a non temere nè il Padre , -nè la Madre ; 
^‘OO^e per ogni picciolo 'Itrepito i che fente al di fuori , 
ad affacciarli alla fineltra'. 'Allora , dice. il Santo'-, guar- 
date bene , o Genitori ; poiché 'è cattivo -fegho ; però ca- 
itigate quella voltra figliuola col baffone j e fe queffo non 
giova , fatele tirare tanto ^ fangue , che baffi ad effinguere 
quel gran calore , che la ‘ rende così viva : Qìtarta cauffa 
eji carnalhas humanx abuftonìs , quìa qmim filia ejì philo- 
capta (-amore alicujiis capta ) incipit non tìmere Patrem^ 
ntc Matum \ unde" cum audit xqu.it antem ^ vet canentem , 
profilit ad fenejiras , nec facit Patri , & Matti debitam te- 
verentiam : tunc cave , quìa efl malum ftgnum , Ó' cajiiga 
illam, baculo ^ vel facies ip(i divelli tantum fanguinem ^ ^uod 
Mie calar extinguatur ( i ) . Ma penfatela voi . I Genitori 
d’ ordinario fi rallegrano , dice il Santo , quando fanno , 

, che i loro figli vanno dietro a Donne : Cum audiunt , qtioà 
vadupt Mulieres , gaudsnt ( t ) . Ma guai ad elu ! Il 
lodato Santo narra , che un Giovinaftro condannato alla 
forca per i fuqi gravi misfatti , nel mentre fi portava al 
patibolo , richiele in grazia di baciare fuo Padre , prima 
di morire . Gli fu conceffo ; ma che ? In cambio di 
dargli un bacio , gli diede un morfo nel nafo , e coi den- 
ti glielò troncò affatto; e poi gli diffe ; Se tu mi. avejfi 
dato una buona educazione , e altresì mi aveffi cajìigato nel- 

le 
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li occafionì delle mie infolenrie , ora non farei appiccato ( / ) . Se 
Iddio non rinoverà quefti o fitnili avvenimenti a punire 
i Genitori anche in quella vita , terrà loro preparato un 
condeqno caftigo giù nell’ Inferno . Ma di ciò parlerò 
prolilfamente nel fecondo libro al Capo dell’ Educazione 
de’ figli . ' 

V.'Per quello poi.fpetta al governo della cafa ne’fuoi 
vantaggi , gl' Innamorati fono quali affatto difattenti , nel 
mentre applicati fono foltanto a cercar tempo o d’ incontrarli 
coir altro Amante , o di travagliar per elio ; quindi o non 
mai ubbidifcono a’ Genitori , ovvero fe ubbidifcono in qual- 
che cola ■, o lo fanno per averne qualche utile per elTì a con» 
tentare i deli) dell’ Amante , o per qualche vano timore di 

{ >erderlo , fe fi rifappia elfer eglino poco accetti a’ Genitori : 
o che non è vera ubbidienza , non elfendo accompagnata 
dall’ amore nè della legge , nè de’ Genitori j che però 
gl’ Innamorati o non ubbidifcono , o malamente ubbidi- 
fcono . £ a dir tutto in .una volta , dirò , ravvifandomi, 
non dovermi ricredere ; mancano gli Amanti , chi più , 
chi meno , a tutto il catalogo , che ho fatto di fopra de’ 
cali , ne’ quali fono tenuti i figli ubbidire a’ Genitori . 
Senza che li fcufi dal peccato 1 ’ elfer’ ellì talvolta o trop- 
po minuti ,• o troppo nojofi i elfendo fempre vero , che 
lebbene manca un Padre nel modo di comandare , è non 
per tanto tenuto un figlio. ubbidire : intendo fempre , ove 
non è peccato : Fìliì obedite parentibus per omnia , così 
vuole S. Paolo ( w ) . Per altro non deve recar meravi- 
glia , fe coftoro mancano e al rifpetto , e all’ ubbidien- 
za ; pofciacchè mancano ancora all’ amore , per cut tutto 
fi fa » al dir di S. Agoftino ; jima , & fac quod vis . 

VI. Mancano per tanto gl’ Innamorati all’ amore . Ed 
oh non folfe mai così ! Imperocché o niente , , o quafi. 
niente di bene vogliono a’ Genitori, tolto che fi fono da- 
ti all’ infame vizio d’ amoreggiare, conforme fra gli 'al- 
tri dice chiaramente il P. Segneri „ Appena s’ invaghì- , 
„ fcono d’ una giovane , che cominciano gli (graziati a 
„ .perder 1 ’ amore a’ loro Genitori .... quindi quanto 

j, più 
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' più Vanno innanzi^ tanto più 'fi difamorano , c fi di'- 
,, fiaccano da chi loro ha dato ogni bene j a . guiia della 
,, Luna , che quanto piu crefce , tanto più fi va diluu- 
„ gando ogni ora dal Sole (») . Ed è capibile < come ciò 
accada; attefocchè il nofiro cuore efiendo molto picciolo 
contiene poco d’ amore ; almeno per rapp<3rto a diverfi 
oggetti, e come parlano le Scuòle , . Sicché fe 
quefio lì dirama per una parte in quanto fi rivolge aU' 
• Amante , è forza , manchi per l’ altra , cioè per i Geni- 
tori : nella maniera fiefia , che un piccini fonte fe s’ in^ 
dirizza per una parte , necefiariamente mancherà per T 
altra , e quanto più fe ne darà a quella , tanto meno nc 
refierà per quella . Se dunque i figliuoli amano altra per> 
fona , egli è certo , che mancheranno all* amore de’ Ge- 
nitóri; e quanto più d’ amore avranno per quella,* tanto 
meno n’ avranno per quelli ; e ficcome 1’ amore de’ fi- 
gliuoli innamorati è d’ ordinario veemente per 1’ altro 
amante , così o poco o niente ne rimane per i Genitori : 
ond’ è, che gli Amanti fi ritrovano col cuore quali aft 
fatto fecco d’ amore per quegli , provsmdo perciò del di* 
ipiacimento , del difgullo , del contorcimento , o almeno 
della noja a Ilare in un co’ Genitori . E quella è la ca- 
' gione, come dilli , perchè i figliuoli innamorati nè fan- 
no rilpettare , nè fanno ubbidire a’ Genitori . Cade qui 
in acconcio 1 ’ autorità di S. Agoftino, che dice. non po- 
tere amare Dio chi ama il mondo ,\ poiché tiene occupa- 
ta r anima : amar faculum , Deum amare non poteji 

futa occHpatam habet antmam (o) . Sicché fe i figliuoli ten- 
dono già occupato il'cuore nell’ amare ometti a fe gradi- 
ti, come potranno anìare i loro Genitori ; tanto piu che 
per^ quello netfampoco amano Dio ? Ma quefio è il mi- 
nor male : Vi è di peggio. Non {blamente non visiono 
bene a’ Genitori i figliuoli innamorati ^ ma vogliono an- 
2Ì loro del male : infatti quanti volti tmi ; e fguardi 
torvi non fi' vedono fare da cotefii figliuoli ! Quante fcor- 
6 tefie, anzi inumanità, ricufando d’ alfifterli nelle loro 
neceffità ! Quanti fgarbi e dilgufii fino a fuggir loro di 

cafa- 

(n) Rag. n. g. ( o) Tom. g. ì\b. 50. hom. ij. fuper prtnu ^ 
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. cafa , come ho detto ! E finalmente non mancano quelli » 

. che defiderano a’ Genitori anche la morte , acciò con più 
. bellagio foddisfar poiTano alia .cieca pafiione , come ne 
( danno il fegno colle indegne imprecazioni , che fi fanno 
,ufcir di bo^ , Ipccialmente fe incontrano d^ e/Iì refifien- 
. za ne’ loro pazzi amori . Anzi fi vuole , , che mólti di 
j quelli ciechi figliuoli abbiano dato , benché di fpppiattp , 

. realmente la morte a’ réfpettivi loro Genitori , affine di 
. rimediare , mercè la paterna eredità , ai tanti fiocchi 
fche hanno fatto nel corfo de’ loro araoreggiamenti , e che 
, diverfamente avrebbono potuto cacciarli con infinito loro 
. difdoro in una pr^ione i onde s’ avvera quello del Salmo 
‘41.: j 4 i^[fus aoy^um invoca tj precipitando cofioro in un 
.mare di orrendi peccati, da cui forfè non ne ufeiranno 
, maippiù , fe non quando dalla Divina giufiizia' faranno 
.condannati agli eterni tormenti . Ed ecco conculcato au* 
che il quarto precetto in tutte le fue parti. 

VII. Sappiano però quelli fgraziati figliuoli , che col 
.trafgredir quello precetto commettono un peccato gravif- 
.fimo. Il P. Gaetano da Bergamo in una fua efortazioue 
a’ figliuoli è arrivato a dire, ch’egli per diverlì riguardi 
. l^erebbe meno male , che un figlio avelfe addoflb mol-. 
ti altri vizi, che non è aver quello di contriftare il Pa- 
.dre, e la Madre. In fatti lo Spirito Santo ^quanto di 
bene promette a’ figli ubbidienti , e rifpettofi , cpme fi è 
la vita lunga , la confolazione nella prole , la, fiabilità 
nella roba,. il credito, il perdoh de’ peccati ^ e per fino 
la gloria del Cielo (9 ) v Altrettante poi da male minac* 
eia a’ cattivi « difubbidienti figliuoli^ e tanto che ben ci 
fa capire etfer quello uu peccato^ sì grave , che altamente . 
l’ ofieqde . Sentano perciò tutti ì figliuoli le orrende ma- 
ledizioni , che contro di elfi fulmii^a lo fiefib Divino Spi- 
rito per la trafgrelIioQe di quello precetto. Primieramen- 
te avranno vita afiai breve j z. Saranno per ogni dove • 
ilcreditau: 5, Si riduranno in iò^ma povertà e miferÌA: 

4- Non avranno alcuna confolazione nella prole ; 5. Non 
troveranno , come maledetcit da Dio il perdono dq’ pèc- ’ 

C caói : 
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cati ; e < 5 . finalmente nel morire faranno da’ Demon) prt- 
‘ cipitati fiiù nell’ Inferno ( r ) . S. Bernardino v’ aggiun- 
ge un altro caftigo, ed è la paterna maledizione , la quale 

■ chiama feco la maledizione Divina : Quarta e/l malediBto 
paterna ; numquam enim perverfus fìlius malediàtur a Pa- 

■ tre y qutn etiam recipiat nulediHicnem Dei . Pofcia nar- * 
ra un cafo affai tragico. Vi fu, die’ egli, un Giovane di 
foli ventidue anni , il quale avendo feoffo affatto il gio- 

• go dell’ ubbidienza de’ Genitori , fi diede ad ogni forra di 
vizi ) e fpecialmente al rubare ; e giunfe tant’ oltre la fua 
iniquità, che fatto finalmente prigione fu dalla giufiizia 
Umana condannato alla forca . Fu dunque quello <mpic- 
’cato , e mentre il Boja flava afpettando che fpiraffe , s’ i 

avvide , che gli crefeeva la barba , quando che peravanti i 

era flato fempre sbarbato . La barba crebbe tanto , che ad i 

un tratto fi vide imbiancare ; di modo che quel Giovi- i 

ne comparve un Uomo già vecchio • Finalmente incornili- i 

ciarono i capelli a cadérgli dal capo, e la faccia divenne 
tutta rugofa, ed increfpata, moftrandp l’effìgie d’unvec- i 

chic di novant’anni. È in quell’ afpètto fpirò . Un mon- ' 

do di popolo, oltre la moltitudine che già fu prefente i 

all’ atto di giuflizia , chiamò una si fhipenda novità ; e i 

fra tanti v’ accorfe anche il Vefeovo della Città . Fece i 

quelli un breve difeorfo a tutto quel popolo, e fra le i 

molte cofe diffe , ché quella sì fubita metamorfofi in quel 
Giovane dava a capire , che egli naturalmente farebbe 
vilfuto lino a novant’ anni, nella qual’ età effigiata dagli 

■ antidetti accidenti fpirò ma a cagione della fua mala 
vjta,, e peflìmo trattamento fatto a’ Genitori Iddio aveva 

V abbreviato i fuoi giorni, giulla quello del Reai Profeta: 
i^iri fanguinum (T dolofi non dimidiabunt dies fuos (/) , 

Sin qui S. Bernardino , il quale dà bene a capire , quan- 
to a Dio fia difpiacevole é ingiuriofo il cattivo tratto de’ 
figliuoli verfo' i loro Genitori . Se un figlio,* che qui leg- 
ge, non s’ inoridifee, e non s’ emenda ,»s’ è reo, egli 
lia perduto o la fede , o il cervello . 

CAPO 

(r) Etcì, 3, Ù" Sap. 4. (/) Tom. ^,Sem, 12, 
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, f 

■ Co//’ Amar profano fi trafgreàtfce tV quinto Cornane j 
• damento del Decalogo , . . 

ì 

I. TL quinto comandamento cosi fi regillra ; Non occ^-^. 

X des (/) ; 'Non ucciderai . In quefto precetto fi proi- 
bifce uccidere non folàmente altri , ma anche fe fiefib . ' 
£ benché fìa chiaro a capirli quello divin Comandamen- 
tp, pure vi fono fiati di quelli , che vi annofparro degli 
errori. I Manichei , e Marcionifii difiefero il precetto 
anche per rapporto alle Befiie, di modo che volevano,’ 
che ficcome per il furto vien proibito tagliere ad altri , • 
non folo la roba, ma anche le perfone ; così per Tomi-, 
oidio fi vieta toglier la vita agli Uomini, e alle befiie 
ancora. Non vollero avyertire cofioro', ' che ^ Iddio diede, 
all’ Uomo la libertà di .cibarli, delle .carni di qualunque 
beftia : Omne quod moruetar , & 'vivit , erit vo&is in ei- 
hum (t). I Valdefi negarono fino a’ Principi, e Giudici 
Cecolari il poter ammazzare qualunque Uomo , anche mal- 
fattore 'y per la ragione , che la giufiizia Umana confor- 
mar fi dee alla Divina, la quale non vuole la morte del 
peccatore , ma che fi converta , e viva . Ma neppur que- 
lli vollero avvertire, che Iddio cafiiga molti anche (ubi- 
lo, di che fon piene le ' Storie ; e molti altri gli afpetta 
e gli tollera; e ciò pe’ fuoi giufiifiimi giudizi, e fra gli 
altri o acciò fi convertano , come dice S. Agoftino , o af- 
fine \ fervano al buono per efercitar la virtù.(») . Lo.ftef- 
fo fa la giufiizia Umana ; uccide molti , che fmi nocivi 
alla repubblica, e altri molti li tollera, poiché febben 
trilli a niun portano* nocumento . Finalmente vi é fiato 
chi ha detto, che febben fia illecito ammazzato altri , è 
nondimeno lecito uccider fe-fieffo, non potendofi dire , 
che non faccia a fe fteffo ingiuria . Ma S. .^oftino cosi 
argomenta c<mtra quelli ciechi : Iddio proibifee ammaz- 
aare Uomini: fe tu feiUomo: dunque proibifee ammaz- 
• . ' ‘ zaro 

(/) Exo. 20. 13. ( r ) Gen. U& q, (u) In BfaL 54* 
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zare anche te fteffo : Non occides : Non alterum ? Ergo nec 
te; ncque enimy'qut f» occidii,jf atium qu*m hominem occ\~ 
d'n (x). Nè vale opporre, che ne’ Maccabei fi loda il 
fatto di Razia, il (juale occife fé fteifo , poiché fece ciò 
per effere fiato affai amante della Città . Per altro il lo- 
dato S. Agofiino dice , che la S. Scrittura' narra quefia 
iBorte più come mirabile , che prudente, e come fatta, e noni 
già come da farli ; quindi Icrivendo contra i Circoncellioni 
Donatifii avverte , doverli leggere i Maccabei con dcfcre- 
»one , e non doverli full’ efenipio di Razia credèr leci- 
to uccider fe ftelfo (> ) . Aggiunge ancora il S. Dottore, 
che Crifto.non ha refo tefiimonianza a’ libri de’ Macca-' 
beij e vuol'dire, come fpiega il P. Antonio di Venezia,' 
Min. Ofs. , fcrivendo contra Giacomo Picenino, che non' 
fi dee imitare tutto ciò , 'che in elfi fi legge ; imperocché 
noi noti dobbiamo imitare tutto ciò , che dice la Scrittu- 
xa*, ma dobbiaro fervirci di lei con difcretezza , pofciac- 
chè molte cofe fono ferine, non perchè fieno imitate , 
ma perchè fien fuggite ; e, cosi 1’ adulterio di Davidde 
colla iniquità di tanti altri Principi ne’ libri de’ Ré , e ne’ 
Maccabei la morte 'di Razia (%)- Adunque il fatto df 
Razia non fa aepropofito^ adunque non è lecito uccide- 
te fe fiefib : Adunque in quefio precetto fi proibifee uc-' 
cidere di propria autorità gli Uomini j e non folo gli Uo- 
mini altrui , ma altresì fe fiefib . Inoltre fi proibifee la 
mutilazione de’ membri , la frattura , é ogni altro* che 
offenda il corpo ^ quindi fi proibifeono le rifie ', che fono 
il mezzo a trafgredire quefro Precetto . 

II. Veramente è cofa crudele , ed inumaru il toglier 
la vita ad un Uomo , nondimeno ai giovani innamorati 
è forza il dire , che fia un giuoco ; imperocché quanti 
omicidi non fi odono per occafion dell’ amore ! Bifogne- ' 
ria un libro intero a rammentare tutti! cali accaduti in 
materia d’omicidio per parte degl’ Innamorati. Io però 
ne dirò folamente alcuni di quelli che fi vedono ; tacen<> 
fio i tanti che non fi vedono , e parlo di quelli , che lì 

fanno 

( * ) Lìb. de Shit. Dei e. lé. (j/) Lib. z, e, zj. cont. Qaud, 

( « ) Tom^ I, e. ij. if. 14. im fine. 
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fanno mediante gli aborti , i quali riefcono tanto più eie- ‘ 
crabilì , quanto che fi fanno' a peribne innocenti , col di ’ 
più, che fi chiude loro la ftrada del Cielo, privandoli 
del Santo Battefimo : crudeltà in vero indegna d’ Uomo 
ragionevole, e nulla di manco dagli Amanti afiai fpetfo* 
praticata . ' Contro collòro inveifce col fuo zelo S. Ber- 
nardino ; facendo vedere elfer più rei che fe uccideffero^ 
un Uomo grande dicemus de iilis diabolicis mulìe^ 

ribus f pefiquamjec^runt fe imprjtgnare, faeiunt cune 
fuis 'kerbartis , CT Jlrifluris fe dtfperdere ? Qjùd de iilis » * 
que pojiauam pepererunt in lucem ^ fuffecant partus etiamP 
Nam'faUs multa gravius' peccant ^ quam fi interfieérent hom' 
tàinem magnum ; quid dnim» illius magni potefi fahari . . . 
Std in dbottivo y-Ò“ difperfo y quia non habet baptìfmum y 
felvari^mn pofeft (a) * Ma torniamo agli omicidi, che u 
vedono . In una villa poco lontana da quella città d’ Ofimo 
accackfe. non è gran tèmpo, che un'innamorato veden- 
do che la Aia Ainafia dava orecchio ad altri , ed anzi fi' 
proteftav» di non volerlo più attorno , adirato flette in 
iguato dietro ad una fratta , che rifpondeva in un viot- 
tolo , e paffando ivi la Giovane , che ritornava , fe non; 
errb , dalla Santa Benedizione , le fcaricò un' archibugia- 
tij la colpì ^ la ftefe per terra, ove la mifera dopo po- 
chi momenti infelicemente fpirò, Con che perdè l' Aman- 
te, perdè la vita del corM,'^ chi fa non abbia perduto 
ancora quella dell' animar Chi. fa, che non iftia a fervir 
di tizzone giù nell’ Inferno ? Intanto imparino le Zitel- 
le a fpefe altrui, e non afpettino d'incontrare limili di- 
favventure . Imparino perciò a tener lontano 1' infame 
a^fo di amoreggiare ; e molto più di fiffare i loro fguar- 
di ora ad uno , ora ad un altro de' Giovani ; lochù offen- 
do una fpecie di fcherno , non può a meno , non abbia 
^ipalche efito infelice. Quella illabilità per altro non de- 
riva foltanto da velleità femminile , ma |1 più delle vol- 
te da un certo dilbrdìne d' affetti , 'c da una violenza di 
palfione, che al dir d'Arillotele fa affai fpefib mutar og- 
getto : Qttippe tum experturbationis dffe^u , Ù“ voluptaté 
multa illm amatorid affebtionis vis oriatur^ idea fityUtamenty 

& ci- 

(«) Tm» a.Xer. 04. 
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Ò" cito defiftant ^ fape eadem die fentetitiam mutantes^ E 
Qvidio così cantò : • • *. * . 

Ciò che dicono a voi , T hati detto a mille 
. Non ha in lor fede , ove poh amore . 

Acutamente perciò la Gloffa : , ,. • : 

Quid levius fumo ? Flamen ; quid flamine ? Ventus 
« Quid Vento? Mulier; ^uid Muliere ? Nihil. . „ 
Lo che volgarizzando Matteo Palma così cantò: ' 

Che v’ è del fumo più leggiero? Il fuoco ; , ^ 

Del fuoco ?• Il vento i e più dej vento ? Donna j 
Di Donna ? Non y’ è nulla, in alcun loco . 

Seppure rifpetto a qualche zitella non fia così , che preva-i 
lendo 1’ attacco airintereffe , muti, al più fpeffo che può, gli 
Amanti per far acquifto di nuovi regali . , Ma di quello 
tornerà il difcorfo nell’ efame del fettimo precetto . Ora 
andiamo avanti cogli omicidj . ' , . * - 

. III.Nel Regno d’Aragona, come racconta il P.Segneri (f)j 
vi furono due Giovani ^ i quali prefi dalla gelosìa uno, 
contro r altro , per una di quelle tlonnicciuole di due fac- 
cie , entrarono in tanta bizza , che un giorno acciecati 
idalla paffione , impugnarono entrambi I\armi da fuoco,, 
fe le addrizzarono , ed in uno sbararor\o . Ma udite Jcofa 
llrana : furono così uniti gli sbari , ed in uno - tanto^giu- 
fli , che amendue non folo rimafero colpiti , ' ma caddero 
infieme eftinti fui fuolo. E bene che dite ? Non è egli 
vero , che l’ amore è una paffione arrabbiata , ^he fcuote 
e rompe qualunque giogo! Eppure quello non è rutto. 
Udite un’ altro Cafo a mio parere più orrendo. Ì ì 

' IV. In una Città della Sicilia , come riferifce Fabio 
Chigi appo il Cafalicchio neiftimoli al S.Timor di Dio (d) 
vi fu una Madre ed una figliuola , le quali ritrovandofi iti 

• illato di gran povertà, e non fapendo come vivere, non 

• ,che ritrovar occafione di maritarli la figliuola, rifolferc> 
unitamente d’ amméttere in cafa uno di que’ cicisbei , che 
a guifa di mofconi vanno mai fempre ^attorno a qualche 
puzzolente Carogna. Ed ecco il primo fpropofito già po- 
co meno , che comune a quella gente minuta , la quale 

» , , molte 

(h) S.Ethherum^. (c) 27. ». 14. (dYPa^, 1^2% 
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molte volte per campare fa lecito il peccare , facendo del- 
la propria onellà come una mercanzia da venderli in piaz- 
za , quando infinite vite , fe fi delfero , farebbono ben, 
lacrificate piuttofto che commettere un folo peccato mor- 
tale . Ma pcnfatela voi ; per quelle perfpne le non fi pec- 
ca, non fi campa, con che li dichiarano co’ fatti poco 
meno che Ateifte . Ma feguitiamo avanti il Calo . S’ ador- 
nò la Giovanetta alla meglio che potè , fi pofe in finellra 
a fai;fi vedere dalla gioventù moderna , ' c nulla llentò a 
ritrovare un Drudo , cui il porre 1 ’ occhio addolTo a quel- 
la incantatrice , e 1’ innamorarli di efla fu una llelfa co- 
fa . Pafsò intanto , e ripafsò più volte per quella llrada , 
lino a che chiamato dall’ Amalia fall le fcale , entrò in ca- 
la , cenarono infieme , e con quell’ efito infelicilfìmo , che 
ognun può immaginarfi terminò quella prima vifita. Po- 
vero Giovane caduto nel laccio ! £ chi lo libererà ? Se non 
è imponìbile lo fcampo, è almeno molto difficile; e co- 
si fu. Seguitò la trefca molto tempo, fino che il mifero 
Giovane affalito , non fo da qual malore , fu obbligato a 
faffi fare una fanguigna: ma ficcome il male non 1’ ob- 
bligava al letto , così ufcl verfo la fera , e come ferpe 
air incanto dopo pochi giri fi ritrovò vicino alla cafa dell* 
infame fanciulla : lo vide quella , lo invitò ad entrare , e 
tanto lo Ibllecitò con donnefche lufinghe , che lo fgrazia- 
to non rapendo fare più forza a fe fieffo , come appunto 
accadde a Sanfone per la fua Dalida , entrò in cau , ce- 
narono infieme, come fatto avevano altre volte, e poi ? 
E poi conforme al folito fe ne andiedero al luogo del ri- 
polo . Ma l’ andare a letto per il giovane fu lo fteffo che 
andare alla morte ; Udite però cofa lacrimevole . La mat- 
tina prima dell’ alba rifvegliata la Giovane lafciva chiamò 
il fuo Amafio , ed 0 via y gli diffe , rifvtgliatevi , poishi ^ 
ptco manco eie giorno. Ma il Giovane non rifpofe. Lo 
feoflè allora , ma neppur fi molTe . Spaventata la Giovane 
per qualche Urano accidente , rifvegliò la Madre , che pur 
giaceva nello fteffo 'porcile , e accorgendoli anch’ elfa , che 
*1 Giovane non dava fegni di vita , tantofto s’ alzò, ac- 
^fe il lume , e avvicinata al letto vide • ed oh che vi- 

D de t 
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• de ? Vide I* infelice Giovane già morto . Co’ fpafH infer- 
•nali y che fatto aveva in prima fera fui letto, fe gli era 
filata la fafciaj ond’ è, che il fangue, che accelb dal 
fuoco della libidine correva con più empito nelle vene , 
‘ritrovando poco meno che aperto il buco, fi fece facil- 
‘ mente la firada ad ufcire , e ne ulci in tanta copia, men> 
tre il mifero foporofamente dormiva, che fenza accorgerli 
punto rimafe ivi (Venato nel letto; che però è fuor d* 
ogni dubbio . che dal letto precipitò miferabilmente all* 
Inferno . Ed eccovi il fine dello sfortunato Giovane , ma 
^non già di tutta la tragica fcena ^ poiché v’ è anche di 
'"peggio . Appena fi può figurare lo Ipavento , che prova- 
rono la Madre e Figlia in un accidente si ftrano; e feb- 
bene la Figlia 'era trafitta da interno dolore per la perdi- 
‘ta del fuo caro Amafio, la Madre non pertanto era for- 
■'prefa da gravifikno timore d’ incorrere ne’ rigori della eiu- 
fiizia: quindi rè, che placato alla meglio il dolor della 
Figlia , configliò con efiblei del modo di fcampar la giu- 
fiizia ; e tanto confultarono , fino che rifolvettero di por- 
•tar fuori il Cadavere. Difpiaceva ciò all’ impazzita fi- 
'gliuola, pure vinta dalla Madre vi . preftò il confenfo . 
Pertanto di comun accordo rivefiirono il corpo co’ propri 
‘panni, e con' ogni follecitudine e pari animofità involto 
in un lenzuolo lo firafcinarono fuori di cafa, e io pofero 
' avanti la porta d’ una Chiefa vicina ; con che quiete fi 
ritirano in cafa , 1’ una a penfare l’ infaufto cafo , 1’ altra 
a piangere dirottamente . Si fece finalmente giorno , e 
•• paifnndo gente per quella firada vide il mifero Giovane 
'morto fui fuolo. Se ne diede tofto parte alla giufiizia, 
la quale vifitò il corpo del delitto, e fenza più afpettare 
•fece portare il Cadavere in quella medefima Chiefa , avan- 
'ti la di cui porta fu pollo. La gente correva affollata a 
‘Vedere 1’ infelice defonto, quindi grande era lo firepito, 
che fi faceva . Intanto la Giovane in cafa femore più alza- 
va le grida; ma non potendo, più reggere al dolore efce 
furibonda , corre firttolofa alia Chiefa , e pollali in mez- 
xo di effa in faccia all’ efiinto cadavere : io , io , dilTe ad 
alta voce , /om U micidiaU di .Giovant^^.pcfù è do~ 

vert 
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vere che muo)a con effo : e cacciando fuori uno ftile y che 
portava in faccoccia , fe lo ficcò nel petto , fi trapafsò il 
cuore, e caduta morta in terra fe ne andò anch’ e^a col 
mifero ad arrabbiar nell’ Inferno . Ed ecco tutto il fine 
della luttuofa tragedia . Non è dunque egli vero , che l* 
amore è una pafiione indiavolata , che neppur fa perdona- 
re a fe fteffo ? Fa qui molto in acconcio il 'poenu di co- 
lui, che chiamò 1’ Amor profano idea d’ ogni travaglio ^ 
diavolo della mente , e caufa d’ ogni perdita : 

Eft Amor angofcias fpecies , mentifque diavol 
Eft Amor errorum capìtanius, ellque bagafc» 

Filius , eli proprii dementicatio juns 

£11 pudicitias contrarius , ellque maligna 

Pellis , 8c a nulla morbus fanabilis herba 

Per quem perdit homo robara , jus , feque medemum . 

V. Potrei portare altri mille efempj ^ ma nò, ne rife- 
rirò un altro folo , che per elfere Icritturale , ed avrà 
tutto il credito, e confermerà in confeguenza a maravi- 
glia , quant* ora flava provando . Nella Genelì al Capo 
34 . li legge come Dina, figliuola del gran Patriarca Gia- 
cobbe curiofa di vedere le donne d’altri paefi, ottenne da 
fuo padre licenza d’ufcire un poco forefliera. Si pofe in 
viario con alcune altre Donzelle, e giunta in Sichem 
preflo Gerufalemme flava rimirando le donne di quel pae- 
le . Ma che ? Nel mentre ella guardava fu guardata da 
Sichem figliuolo del Re , il quale talmente fu prefo dall* 
amore di Dina, che non baftando il rimirarla con com- 
piacenza più volte , la fe arreflare , la fe condurre in 
palazzo, e vinto dalla pafiSone , che gli tumultuava nel 
cuore , con violenza le fece quell’ affronto , che la mifera 
Giovane nommai lo avrebbe tampoco fognato. Ed ecco 
il primo frutto fgraziato • dell’ amore in quello, fatto . Ma 
v’ è anche di peggio, che fa appunto al mio propofito. 

I Fratelli di Dina, rifaputo il ratto della loro Sorella, 
«liedcro in grandiflime fmanie ; e febbene per non difgu- 
ftare il vecchio Padre diilimulaffero alla prima , ad ogni 
modo non depofero mai il grave fdegno, che conceputo 
^tev^o contra il Prìncipe Sichem* Si divulgò nella cor- 

D a te, 
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te , che la cafa tutta di Giacobbe flava foffopra contro dì 
effa per il ratto feeuito della Giovane L'ina ; che però il 
Re Padre mandò Àmbafciadori ne' padiglioni di Giacob- 
be , affinchè fi contentaffe , che la fua Figliuola fpofata 
fi foffe col Principe fuo figlio . Acconfentì il Padre , e 
dopo qualche preghiera acconfentirono anche i Fratelli , 
ina colla condizione, che non feguiffe lo fpofalizio, fe 
Sichem con tutti della corte non fi circoncideva . Dif^ 
piacque veramente la condizione ; ma pure, perchè l’amo- 
re fupera ogni cofa, fu ella accettata . Pertanto fi circon- 
cife il Principe , fi circoncifero altresì i Cortegiani ; ed il 
terzo giorno, in cui la ferita fuol più che mai portar del 
dolore , due Fratelli di Dina Simone e Levi provvidi d’ 
armi a guifa di Lupi affamati fi portarono in Sichem , ed 
entrati in corte uccifero il Re , uccifero la famiglia rea- 
le , uccifero quanti v’ erano in effa de’ Cortegiani ; ed 
ufcjti di palazzo , quando fi credeva foffero abbadanza 
fazj dell’ altrui fangue , di Lupi divennero Tigri ; imper- 
rocchè uniti agli altri Fratelli , che fopraggiunfero , {cor- 
rendo per tutta la città, ne uccifero quanti ne poterono 
incontrare . Con che ridotto il paefe in una orrida foli- 
tudine , e le ftrade tutte feminate di cadaveri , e piene di 
fangue , che fcorreva a guifa di piccioli fiumi , riacquida- 
ta la preda, fi partirono col ritorno a’ padiglioni . Ed ec- 
co il fecondo frutto dell’ amore quanto più luttubfo , tan- 
to più fgraziato del primo . E' vero , che i Micidiali ia 

5 [uedo cafo non furono gli amanti , ma poi fa u(^ con- 
effare , che l’ Amore fu la cagione principale di mettaco- 
lo si lacrimevole. E’ adunque l’ Amore un crudele mici- 
da. Ma fe l’Amore giunge a’ fini sì orrendi, pcnfate voi 
che' farà de’ mezzi . 

VI. E qui mi cade molto in acconcio il ridire filile 
‘ gran riffe , che nafcono dagli Amori . Se io diceffi , che 
'ogni giorno nelle città principali, ene’paefi più piccioli, 
or nell’ uno , or nell’ altro fi fa lite fra gli Amanti , o 
dagli Amanti, penferei di non errare. In quelli fteffi gior- 
ni fento , che in una di quelle città un giovanaccio abbia 
dato una crudele. ffoccau in una fpalla ad un altro pove- 
ro gio- 
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«0 giovane per gelosia della fua Amafia . E non fia me- 
raviglia , imperocché la gelosia, che nafce dall’ Amore, 
di cui parlo, è una paffione d’ animo cosi crudele , che 
impegna i miferabili Amanti ad efporfi a qualunque ci- 
mento ; quindi fc hanno per nulla 1’ uccidere un UomO|^ 
Quanto meno il fare una riffa . E voleffe Iddio , che non ' 
foffe cosi ; non fi udirebbero tanti e si lacrimevoli ecceffij 
come pur troppo fi odono non lenza infiniti pregiudizi di 
anima , di corpo , e di roba . Intanto voi vedete concul- 
cato anche quello quinto precetto. 

VII. In ogni cafo fi pongono gl’ Innamorati in perico- 
lo di Contravvenire a quella legge col portar delle armi , 
come archibufi , pillole , mazzagatti , Itili , fciable , e fi- 
mili . Gli Artieri però , per evitare la giuftizia Umana li 
fervono degl’ Illromenti delle loro rifpettive arti ; I fat- 
tori portan le forbici , i ferrati le lime , i calzolai i paf- 
fatacchi, e così difcorrete. Un Uomo inerme fugge i pe- 
licoli , ma coir armi addolTo fi fida di feltelfo , e lì pone 
Bel rifehio d’ azzuffarli con chicchefia ^ e così appunto 
accade agli Amanti, i quali anderan piuttolìo fenza co- 
rona , che fenza una qualche arma ; e quanto meno degli 
altri ci vedono, acciecati dalla palTione, tanto più fono 
nell’ impegno di porli a qualunque cimento . Sappiano 
per altro quelli capogirelli , che le riffe da S. Paolo fom 
polle nel novero delle opere della carne, per cui fi per- 
de il Cielo (e) . Quindi S. Tommafo conclude elfer el- 
leno peccati mortali : Rixx non folum funt poetata , feà 
ptccsta mortalia (/). Per tanto peccano mortalmente gli 
Amanti nel portar le armi, quando altro non faceffero^ 
che rilfare or coll’ uno, or coll’ altro . Anzi io fon dì 
Parere , che commettano peccato mortale anche in fola- 
mente portandole, benché in quel tempo non faceffero' 
ilcuna riffa , quando per altro o per la Iperienza , o per 
la gelosìa j o per la rivalità di qualcuno temono fondata- 
mente d’ incontrarne l’occafione. E ciò per la ragione 
del grave pericolo quali certo, cui s’ efpongono, doven- 
dofi in quelli cafi fuggire, fe fi può,’ e nommai andare, 

D ^ incoh- 
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incontro all’ occafione, come appunto fanno gl’ Innamo- 
rati troppo fuperbi . E ho detto , fe fi può , per dar luo- 
go alla fentenza, che dietro S. Tommafo (g) viene in- 
fegnata più comunemente da' Teologi , Canonici , e Ss. 
Padri . Ma qui dubito affai ^ che gli Amanti fieno per 
appellarfi al tribunale di que’ Teologi , i quali ammetto- 
no lecita r uccifione difenfiva ; quindi potrebbono argo- 
mentare, eh’ effendo lecita queffe difefa, lecito altresì 
farà il mezzo, che fono le armi, le quali potran dire 
portar effi, non Tempre per offendere, ma il più delle 
volte per diffenderfi da qualche rivale, che infìdj loro la 
vita *, lo che può facilmente accadere in un amoreggia- 
mento impegnato , ove la gelosia difficilmente va feom- 

S agnata . Sicché almeno in quello cafo non farà peccato 
portar le armi. Tanto potrebbe dirli, e crederli inlie- 
me da molti di ellì ; perciò è da vedere , fe in quella 
parte almeno relli garantita la loro caufa nel fuddetto tri- 
bunale. Certamente che quella è fra’ Teologi una que- 
llione non poco intricata . L’ Autor Franzefe del Cate- 
chifmo , citando per fe S. Agollino con alcuni altri gravi 
Dottori , folliene acremente non effer mai lecita una fif- 
fatta uccilione , cioè non effer lecito uccidere uno , che 
ìngiullamente venga per togliere all’ altro la vita . Non- 
dimeno la fentenza più comune con S. Tommafo , Cano- 
nifti , e altri Santi Padri , come dice il P. Reiffenlluelle 
nella fua Morale ultimamente rillampata , e rillaurata , 
vuole , conforme ho toccato , lìa lecita detta uccilione di- 
fenfiva . E Monfig. Godean nella fua Etica Crilliana do- 
po d* aver propolla la fentenza negativa , apturam utique^ 
cosi Ibggiunge , ut hanc doRrìnam Chriftiani cunSi fufà- 
ferenti fed quoniam hoc mìnime fperandum e/?, homìnum 
iHfirmitatt altquid indulgendum ejì . Communem igìtur opi- 
nìonem fequar ^ qux civtlìbusCanonìcìfque legìbus'innìtìtur^ 
nempe licitum effe aggrefforem ìnterficere , quando ad prò- 
prìam defettfionem id eji omnhio nece(farium cum moderami- 
ne ìnculpatie tutelte {h). E la ragione potiflìma fi è, 
che lo lleffo gius luturale permette , che noi polTtamo» 

colàa 
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colla forza refpinger la forza , e per confeguenza uccide^ 
re r ingiufto aggrelfore j ove non fia altra maniera di 
falvar la propria vita . Ma qui è , dove fa d’ uopo fare 
un ferio efame i imperocché acciò fia lecito uccidere un 
iniquo ag^reffore o rivale , che viene per toglier la vita, ' 
è.neceffario fi faccia cum moderamine $nculpata tuteU ^ e 
vuol dire , che chi uccide nel cafo , uccida , perchè in 
cofcienza , e fenza dolo o inganno crede non potere in . 
altra maniera falvar la vita propria , fe non uccide . 
Quindi ne inferifconó i Teologi comunemente ,, che le . 
uno può refpingere il fuo nemico con una piccola percof- 
fa , non può , e non deve ucciderlo : parimente fe 1’ ag- 
greifore dopo 1’ àlfalto , e dopo aver percofTo già fiigge , 
e per confeguenza ceffa di nocere , non . fi può , nè fi de- 
ve infeguire per ucciderlo j poiché allora non farebbe un 
difender la vita , ma un vendicar l’ ingiuria ricevuta : fi- 
nalmente le uno può evitare , o liberarli dal fuo rivale 
fuggendo via , o gridando , o chiedendo ajuto , non deve 
altolutamente farli lecito d’ ucciderlo, ma piurtofto appi- 
gliar fi deve ad uno de’ fudderti mezzi . Tutto è certo , 
tertillìmo prelfo i Teologi col lodato Reiffenftuelle (/)- 
£ il lodato Godean aggiunge elfere molto meno lecito il 
prevenire uccidendo chi fappiamo inlidiarci alla vita ; con- 
danna perciò auella Donna , la quale vedendo il fuo ma- 
rito rifoluto d’ ucciderla nella notte feguente con quel 
pugnale > che a tale oggetto ha già afcolo fotto il guan- 
ciale del letto , ella prevenendo T uccide . E ne adduce . 
la ragione': Et fi enim htcc foemìna claufa fit. & vtdeatur 
tiS^ejfa f tgmen t^uomoda ftit , mariti iram , , dum ipfa dor- 
mati non effe mrtigandam ^ ipfumque voluntatem fuam mnt 
tjlfe mutaturum ! Io - peraltro penfo , che quella Donna nel 
calo vinta dai timore non dormirebbe ; quindi farei d* 
awifo, che- piuttollo munita di qualche altro ferro fteffe 
in attenzione ad ogni movimento del fuo marito contro. 
^ lei ; c allora fe non le riufcilfe fuggirfene , o ripararli 
in altra maniera , potrebbe lecitamente difenderli anche . 
colla uccilione, come dice illelfamente il dotto. Vefcovo : 

D 4 
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Pj toà fi jam ajfgreffa pugionem e Mariti manu eriperet ^ 
ipfurnque ferirei , naturalis Ù‘ licita hac effet dtfenfio . Ora 
pofto ciò , che (bufa potranno avere gli amanti di non 

{ leccare in portando le armi per difenderli da qualche 
oro rivale, fe a bèlla pofta vadino in quei luoghi, e 
padano per quelle ftrade , o*»re quel da loro creduto ri- 
vale ftara , o paderà ? Se uno all’ improwifo adalito dee 
come dicemmo , fuggire potendo , o gridare , o chiama- - 
re ajuto , e non mai uccidere , quanto più dovrà evita- 
re , o proccurare non incontrarli con chi potrebbe ada- 
lirlo ? Poi è credibile , che gli Amanti eflendo pieni d* 
albagia , e bravura , refpingeìfero il rivale per una giuda 
difeia piuttofto , che per una cruda vendetta : Non è pof- 
fibile ; confonne è difficile rifpetto a qualunque anche 
buon Criftiano, che non abbia una virtù piucchè adulta, 
cioè una virtù , che faccia operare quali fenz’ avvederfe- 
ne , giacché in repentìnìs feennàum habitum opefamur , di- 
cono i Filofofi. In una mifchia pertanto, ove gli fpiritì 
più feroci li fanno intorno al cuore , e lo slidàno alla 
vendetta, un Uomo anche di lunga orazione avrà che 
fare per aggiuftarlo a dar fu quel puro mezzo , ove ri- 
liede la virtù. Ora quanto meno lo potrà un giovanac- 
cio pieno d’ orgoglio , e di maffime mondane ? E per 
qùeda ragione il P. Antoine avverte , che in prattica il 
percuotere o uccidere 1’ iniquo aggredore , raro è che lì 
faccia fenza peccato ; in quanto eh’ è difficile , che non 
vi lia mifchiato un qualche fpirito di vendetta , o che in 
queir acciecamento di padione non s’ ecceda nel modo, 
o finalménte che non fi manchi nella retta intenzione . 
Pertanto i GioVani non hanno feufa che li giudifichi in 
portando le armi per difenderli da loro rivali , tutte le 
volte . che fanno all’ amore ; lo che clfendo la cagione 
precila d’ attaccarli nelle milchie , debbono onninamente 
troncarlo ; e quedo farà il vero rimedio per efli di non 
cadere per queda parte nella trafgrelTione del quinto pre- 
cetto . 

Vili. Finalmente a chiudere quedo Capo vaglia 1’ 
efpfeflìonc chiara dell’ Eminentilumo Bichi Vedovo d’ 
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Ofimo , TI quale con poche parole comprova , non folo 
quanto diciamo , ma altresì quanto farem per dire in tut- 
to il procetfo : Quot & quanta fint antmje & carpar ts de-- 
uimenta , fidelibus imminent ex Amoris prophani obfli- 
Itela malitta , n«n eji qui dubìtet . Prxter alia qut ftlentia 
tnegis j quam txplicatione funi digna , occifiones & rìxx fa- 
tìs comprobant tanti fceìeris gravitatem ( 4 ) . Intendano per 
altro quefti giovanacci crudeli, che l’ omicidio è un gira» 
viffimo peccato , dacché per effo fi va a rovinare una 
delle fatture piu belle , che ha fatto Iddio . Il perchè 
alcuni han dato all’ UcHtio il bel titolo di Microcofmo , 
cioè un Mondo in piccolo ; e Iddio medefimo fi dichiara 
Hfcr r Uomo un fuo ritratto , o una Aia immagine ; F ad a- 
nus hominem ad imaginem , & fimilitudinem nojìram ( / ) . E ‘ 
fi vede dal caftigo , che egli tlà anche in quello Mondo 
a’ micidiali , quanto a lui difpiaccia quello misfatto ^ po> . 
chè colloro per ordinario fono anch’ elfi privati di vita 
con violenza , e a forza . Così accadde a Caino , così ad • 
Aflalonnc , cosi a Saqlle, adAcabbo, a Jezabele; e così 
a mille altri , de’ quali fon piene le Storie . E fé qual- 
cuno rella impunito , tema , fe non fi ravvede , un piìi ' 
tremendo calligo giù nell’ Inferno . 

IX. Ma ponghiamo il cafo , che quelli eccelli non fia- 
no cosi frequenti , come io mi ravvifo , e che in confe- • 
guenza non fieno gli Amanti cotanto crudeli , che non 
abbian per nulla lo fpargere il fangue umano , o il per- 
cuotere, o il mutilare, o il fare altro confìmile danno, 
alla vita altrui : non per quello fi dee dire , che non ' 
Cano trafgrelfori di quello precetto . Il comando di non 
ammazzare fi può violare anche nulla facendo , ma colla 
fola bocca , e altresì folamente col cuore • Crillo nollro 
Signore nel Sacrofanto Evangelio dichiarando quello co- 
mandamento fi fa intendere di proibire altresì lo fdegno, 
r odio , il rancore , le villanie , le imprecazioni , le ma- 
ledizioni, e limili altri affetti, o parole, che fogliono 
elTer caula e radice degli ammazzamenti. La legge urna-, 
na aderendo a quanto ha filfato il nollro Signore , diede 

quella 
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2 ue(Ia regola , che dum alìqutd prohtbetur , parìter probi» 
ttut omne ìd per quod pervenitur ad ìllud . £ parlando 

delle parole dice il- noftro Signore , che fé uno delTe del 
pazzo y dello ftolto , o del matto ad un Tuo prodimo » 
Densi come (piega il Divino , con tutta T avvertenza , e 
. con animo di nuocergli ^ d’ adontarlo, o ingiuriarlo , egli 
fi farebbe reo d’ un cafiigo eterno giu negli abidi . Qui 
sut0n dixerìt fatue , reus erti Gehennx ignts ( w ) . E cosi 
*fifcorrete. d’ altre parole contumeliofe , ingiuriofe , o im- 
precatorie' . Anzi farebbe io ftelfo , benché nulla fi prò- 
nunziade , ma col folo cuore fi d^fideraife male al proA 
fimo . Ora come è TOdibile , che gli Amanti non trafgre> 
difcono , almeno ordinariamente parlando , quedo coman> 
damento nel fenfo che ora fpiegammo , fé quali Tempre 
' accade , che la loro amatoria converfazione è fradoma- 
ta o da’ Parenti, o da’ Superiori, o che è più facile, da- 

a ualche altro giovane ? Abbiam veduto , che la padion 
eli’ Amore è una furia d’ Inferno, madìme fe fia più 
d* un poco inoltrata j or - peniate quali fconvolgimen* 
'' ti farà nella parte irafcibile , e che ferocia di Ijpiriti fol* 
leverà contra chi vorrebbe toglierli giù dal poflelTo d’ un 
oggetto da loro cotanto amato . Qpindi è , che fe non 
fguaineranno la fpada , al ceno fcioglieranno la lingua 
con contumelie , con imprecazioni , con maledizioni : o - 
almeno coveranno nel cuore del rancore , del livore , • 
dell’ odio. Pertanto fi fpieghi il precetto come fi vuole, 
certamente che gli Amanti fon quali Tempre a portata- di 
trafgredirlo . Dunque, il profano Amore è- cagione, fi 
^ violi anche il quinto precetto. 

-CAPO SESTO. 

Co/r Amor profano fi trafgredifce il feflo Comandamento 
^ del Decalogo . 

I. T L fedo Comandamento cosi fi fcrive : Non adultera-- 
JL rabis , ovvero non moechaberis ( » ) . Il che febbene ■ 

pro- 
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prepriamente parlando voglia ìntenderfi, che noj! ficom> 
■ietta adulterio , dacché la parola Machia fìgnihca adul« 
tesio ; tuttavolta in quello precetto fi proibifce univerfal- 
mente qualunque illecito concubito ,con tutte le fpecie 
della lufiuria ; le quali comunemente fono fette , cioè la 
femplice fornicazione, lo llupro, V adulterio, 1’ incello, 
il ratto , il facrilegio , ed il peccato contro natura : e quell* 
ultimo fi divide in altre tre fpecie di peccatacci , che fo- 
no la mollizie , la bellialità , e la fodomia . Prego Dio, 
che ficcome il Sole rella netto , comecché s’ infinui in 
pantani i più puzzolenti , così faccia egli , che né in me, 
nè in chi legge , falti neppure una llilla di materie sì 
laide . A tale effetto principalmente , ed anche perchè 
non lo liimo necelfario , non illò a fpiegar di^ntamentc. 
ciafcuna delle fuddette Ipecie , tantoppiù che io fon per* 
fuafo Hfer note anche agli llelfi impuberi , sì per la gran 
malizia , in cui pare , che in oggi fi nafca , e crefca al 
peri dell* età , e sì anche per gli Urani accidenti , che 
molto fpelfo accadono in tali materie. 

II. Intanto però gli Amanti ph quanti ne commettono 
di limili eccelli ! Ballerebbe ciò che dice S. Tommafo a 
provar tutto 1’ afiùnto , alTicurandoci egli generalmente , 
che il folo rimirare una Donna, malfime giovane è cau- 
fa d’ accendere il fuoco della lulTuria : Luxuria vix vitati 
potefi ^ nifi vitetur principi um ejus yfciìicet afpeSìus muHe- 
tis puìchrx , precipue Vir^inis ( o ) . Ad ogni mOdo ^* 
guitiamo colla ragione , e co’ fatti . Dice il Pi Gian Pie- 
tro Pinamonti, che dall’ amor fenfibile al fenfuale, che 
qui è lo llelfo che il carnale , non v’ è più che un paf* 
lo , benché io llimo vi fia anche meno , maflimamente 

F r rapporto agli Amanti j è la ragione chiara , pofciachù 
amore , che palfa fra em , non è accreditato . fe non 
yien feguiro dalla libertà , dalla sfacciatezza , dal parlare 
immodello , e dalla vanità ; Cofe tutte , che fono lo Ihiz- 
zichiiio , c fia r incentivo della fporca fenl'ualità . Se non 
non folle , che la vanità che vi fi frappone , bafleria a 
far cadere gli Amanti in lafcivie , dicendo S. Agpllino, 

che 
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<!Tie dum gmantur vana , pernttrantHr mata . E quali (bn9 
qucfti mali , che vengono dierro alla vanità ? Io credo » 
che S. -Tommafo chiozzi bene le parole di S. Agoftino,' 
quando dice , che Iddio in pena (iella fuperbia permette 
cadute le più brutte , che dar fi polfono ( o ) : Ora la va- 
nità è un rampollo della fuperbia ; ficchè pare , che i 
mali provenienti dalla vanità fieno le fole diibneftà . 

IH. Ma facciamoci più addentro. Una delle ferite fat- 
te all’ Uomo dal peccato originale fi è la malizia della 
volontà; e quella confifte per avvifo de’ Teologi in una . 
veemente inclinazione della volontà medefima veffo fe 
ftelfa , fino a non tener conm di Dio medefimo per con- 
tentarli : confifte in una indicibile sfrenatezza della con- 
eùpifcibile in andar perduta dietro il piacere fenza faziar- 
fene mai : Confifte m una fomma debolezza dell’ irafei- 
bile nel feguire il bene onefto , accoppiata da una fómma 
audacia per feguitare il dilettevole . In fomma è tale e 
tanta quella malizia , che al dir del furriferito P. Pina- 
monti nel fuo Specchio , che non incanna , la volontà no- 
ftra ' ha pari , e forfè maggiore inclinazione a precipitare 
in ogni male , di quello avrebbe un faffo fmifurato fofpe- 
fo in aria a viva forza a cadere in terra ( ^ ) . E lo 
ftelfo difordine con proporzione a parere del lodato auto- 
re fi è nell’ intelletto per un prodigiofo acciecamcnto . 
L’ Inglefe Dorelle nel fuo GentiiHomo ìjlruìto con meno ci 
dà a capire quanto finora abbiam detto : „ Sappiate , die* 
e/>Ji a Neandroy che l’Uomo è per natura mezzo be- 
,, ftia ; ha tutte le inclinazioni , e tutte le pallìoni del 
^ più fclvaggio anirnale , e,( quel eh’ è peggio) ha la 
„ ragione per invogliarle , eia malizia per abufarle (r). 
Ora fe TUomo ( e lo fteffo , e forfè più fi è della Don- 
na ) patilce un sì ftrano fregolamento nelle potenze piu 
nobili deir Anima , ficchè anche fuori delle occafioni è 
portato da fe ftelfo a cadere in ogni precipizio ; che dovrà 
dirli nel • cafo d’ una amorofa corrifpondenp ove ogni 
occhiata può dirli una forte Ipinta , che gli fi dà a rom- 
' perii 

(ù) I. a. <j. 79. 4. ( 9 ) Confid. 3. w. 3. ( r) Par. i. 
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perfi il collo ? Non fi crede forfè ? Vediamolo brevemen- 
te dal ridire in che confifta l’amore, che paifa fra gio- 
vani , e fanciulle . Confifte per parte de’ giovani in an- 
dare fpeffo a rrattenerfi in grata converfazione con quel- 
la fanciulla di fuo genio: confifte in dimoftrarle ad ogni 
poco con parole dolci , ed efpreffioni appaflìonate la fti- 
nia grande , che hanno per lei , e 1’ afletto , che le por- 
tano : confifte in rimirarla fìflatamente con occhiate aflet- 
tuofe ; confifte in regalarla di prefenti tali , che portando- 
li indoflb tengano fempre viva nella di lei fantasìa l’idea 
dell’ Amante , che glieli diede , ed in uno le accendino 
nel cuore , come dice Ovidio , fempre nuove fiamme d’ 
amore : e finalmente confifte forfè m prenderla amiche- 
volmente per mano , ed ufare con e(fa le più avvanzate 
confidenze , fecondo che più o meno è inoltrato 1’ amore . 
E per parte della fanciulla confifte in corrifpondere con 
gradimento alle finezze amorofe , ed obbliganti dell’ aman- 
te, ed in dichiarare in varie guife, che hanno tutta I* 
attrattiva, un pari afletto per lui. Aggiunganfi a tuttoc- 
ciò r età di quefti Amanti , che fuol elfere nel fior della 
gioventù j la qualità dell’ amore , non fondato fulla virtù, 
ma originato dalla parte concupifcibile ^ la lunga conti- 
nuazione in tutti i fuddetti atti ; e per fine quella vee- 
mente propenfione , con cui uno vien rapito , e trafporta- 
to all’ amore dell’ altro di feflb diverfo j benché pel pec- 
cato e cattivo ufo refa fi fia inlblente , e sfrenata fino a 
rompere, quando le venga fatta, gli argini anche più. 
forti del Divino Precetto , e d’ una Criftiana modeftia : 
aggiuganfi , io diceva , alla prattica fuddetta tutte quelle 
circoftanze , e pofcia fi dica , che fi può profeguire per 
qualche tempo tira’ giovani , e fanciulle la trefca d’ amarli 
infieme nella maniera che dicemmo, e nulla di lafcivo , 
d’impuro, di difonefto, ne derivi almeno nel loro cuo- 
re. Se non è affatto, al certo fi è poco meno che impof» 
fibile . £ per ora mi fia teftimonio per tutti S. Giatìgri* 
foftomo, il quale fcrivendo ad Olimpiade cosi le dice ia 
una fua terza lettera al num. iz. Quemadmodum fieri 
f *// , ut qui im Ì£ne verfatur ^ non exérd^egt ^ fif nte fie^ 
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ri potefl } ut qui confuti uàirtem cum faminis hahet ^ inceH- ; 

I dìum quod inde orìtur , effuj^iat , Ed io fon ficuro , che 

de’ moltiffimi Amanti , che fono nel Mondo , (e ci facef- ' 
fimo bene ad efaminarli , appena ne ritrovareflìmo uno , 
che non folfe caduto coll’ occafion dell’ Amore in qualcu- 
na delle fpecie fuddene , e fe non coll’ opere , almeno 
co’ penfien , co’ defiderj , con compiacenze , con parole , o 
con altra confimile maniera: dimodocchè non fi erra in 
dire, che il fefto Precetto fia la fitte, ove o predo, o ' 

tardi vanno ad arrenarfi quafi tutti gli Amanti . Ond’ è , ' 

che quanti hanno ferino fu quefto argomento , tutti han ’ 

fatto vedere elfer 1’ Amore la cagione , o il pericolo prof- ^ 

fimo di violare finalmente quefto Precetto . Anzi come le j 

quefto fofte tutta la fomma del Decalogo , fu di efib han- c 

no raggirato ogni loro raziocinio , ed impegnato tutto il 
loro fapere j come per tacere d’ altri ha fatto ultimamen- t 

te il Buonomo in un fuo liberculo, contenente trentafel * 

prove teftute con gran forza di ragioni , e di autorità . i 
IV. Ma qui farà d’ uopo , mi fpieghi un po’ più a lun- 5 

go per far capire , che gli Amanti cadono alla meno in t 

morofe dilettazioni , col frequente , e confidente loro con- 
verfare. E ficcome Equìvoca ptiux funt dividenda ^ quam : 

definienda ;‘cosl vediamo prima di quante forti fia la di- i 

lettazione , per poi rincontrare qual fia la morofa , in cui i 

diciamo cadere gli Amanti . Di tre forti fi è la diletta- i 

zione , naturale , non libidinofa , e libidinofa . La diler- t 

tazion naturale è quella, che nafee da una proporzione i 

di naturali qualità ; così perchè la mano fredda naturai- i 

mente appetlfce il calore , non può uno in tempo freddolb 
toccar la mano a perfona inferma, che arda di cocente 
febbre , fenza provare una naturai dilettazione ; ouefta 
però è fuor d’ ogni colpa . La dilettazione' non libidinofa 
aggiunge qualche cofa alla dilettazione puramente natura- 
le , cioè una certa fingolarità d’oggetto, da cui fi carpe; 
c vuol dire , che quella dilettazione deriva dall’ oggetto, 
non precifamente per la proporzione delle qualità natura- 
li ma come tale : cosi uno fguardD d’ una Donna awe- 
' nente genera un piacere proprio , e individuale d* un 
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le atto , come per rapporto alla Donna così fatta ; poich® 
altro è il piacere , che fi pruova dal rimirarfi una Donn* 
avvenente , ed altro è quello , che fi ha in riguardarfi 
una bella architettura, un campo ben fiorito , un bellil^ 
liflìmo giardino , e fimili . In poche parole , e più chia- 
ro : il diletto non libidinofo è quello , che fi prende da 
certe azioni , che polTono effere indifferenti pe’ rapporto 
all’ umana procreazione j e così farebbe il toccar legger- 
mente la mano della Donna, .rimirarla, trattarla confi- 
dentemente , dirle qualche parola lepida , e fimili . Ben- 
sì quella dilettazione , quando fia volontaria , non manca 
d’ elfer almen venialmente peccaminofa , nel mentre de- 
riva da tali azioni , comecché leggiere , per cui nafce un 
qualche difordine , che non fuol eflere fenza qualche pec- 
ato . Finalmente la dilettazione libidinofa , che fi dice 
ancora venerea, è quella, qux capitur ex copula^ pollutto» 
»f, dillillatione y veì commoùone fpirttuum genitaliumx ov- 
vero deriva dal penfare tali cofe, o anche dall’ immagi- 
narfele , o rapprefentarfele con figure , o fantafmi . Sicché 
anche quel piacere, che nafce dalla fola commozione in- 
terna ^ c che s’ ^pella ancora alterazione di fangue, e 
dai più idioti palla fotte nome di griccioli , è un piacer 
libidinofo e venereo . E fi dice venereo , poiché è or- 
dinato alla generazione , che la pazza gentilità raccoman- 
dava alla Dea Venere. £ quella dilettazione, quando fia 
volontaria o in le , o . in caufa , é fempre moralmente 
peccaminofa j né fculà dal mortale la parvità di materia , 
checché ne abbia detto in oppofto contra il comun pare- 
re il Caramuel nella fua Teologia regolare . Ora in que- 
fta dilettazione cadono d’ ordinario gli Amanti col loro 
frequente converfare . E come nò , le la noftra natura , 
come dicemmo , é per fé ftelfa inclinatilllina al male , e 
coir appetito naturaliffimo e veementiffjmo è portata all’ 
efercizio della generazione ? Sicut entm , dice S. Tomma- 
iOy natura ther concupì feìt homo conveniens nutrimentum nu~ 
tritivx ad confetvatìonem individui , fic generativa ad 
ttnfervationem fpeciei (/) . Pertanto non può effere fe non 
• • - un ca- 
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un cafo raridimo , che un Giovane , ed una fanciulla 
coiiverfino frequentemente infieme , e non Tentano in fe 
ftedi , alla meno dopo qualche tempo , quando 1’ affetto 
lì è più d’ un poco rifcaldato , certi movimenti , o titilla- 
menti, che foli badano a far fia in, elfi quella dilettazio- 
ne , che morofa, Venerea, libidinofa appellammo. Al 
lodato S. Tommafo, come li legge nelle lezioni della Tua 
feda , furono ridreni i lombi j il perchè tlon fu più mo- 
ledato dagl’ incentivi della libidine . Ad ogni modo li 
fa , eh’ egli dava lontano più che poteva dalle donne j e 
richiedo una volta perchè fuggilfe tanto dalle donne , ef- 
fendo nato da donna , rifpofe : H*c tpf* caufa ejl , t/uo- 
nìam famina rutus fum . Ma gli Amanti potran forfè 
vantare un tal privilegio ? Mai nò , che anzi s’ avvererà 
di elfi quel dell’ Apodolo : T ribulttìonem tamen carnis ha- 
iebunt hu)ufmodi\ e tale tribulazione farà per efl^ che 
fomentata dal libertinaggio , farà moralmente impodibfle, 
non li faccia cadere alla meno in morofe dilettazioni . 
Per rapporto alle fanciulle fentad S. Girolamo , come fcri- 
vendo m Francia ad una Madre , e Figlia infìeme dice , 
che fra tutte le Donne , le Vergini fono le più dimoiate 
dalla paffione lulfuriofa , benché lo tollerino volentieri 
non fapendo effer cofa mala ; Ferreas mtntes libido domata 
ae to plus in Virginibus , quod dulcius ej]e putatur , qnod 
neffitur . Ma che farà , fe a quedo fuoco vi fi aggiunga un 
mantice , che ri foffi intorno , cioè 1’ oggetto prefente ? 
Che farà , fe vi iia una fola oncia di malizia o nell’ uno, 
o nell’ altra ? 

V. E per procedere in cofa di tanto momento con più 
d’ accertatezza , riporterò qui fedelmente alcuni fegni a co- 
nofcerc queda peccaminofa dilettazione , che dagli Aman- 
ti fi fcarpe ne’ loro amoreggiamenti . La feoperta fi fa 
dal Befozzi nella fua Anatome . Tulle amatorie converfa- 
zioni ( f ) . E primieramente dal vedere fi ricavano i fe- 
gni Tegnenti : i. Se 1’ Amante dirigga i Tuoi fguardi in 
parti iuonede , o in altri luoghi atn ad eccitare la libidi- 
ne : 2 . Se procuri veder 1' Ara»M , quando fia poco 

;Coper- 

( t ) Mem. 2 . trt. 3 . 


Digijized by Googl 


SUL VI. COMANp. ' <55 

coperta . Segui fon quefti d’uua libidinofa dilettazione, 
dicendo S. Agoftino , che impndicus ocfilus impudici cordis 
ejl nuntius ( « ) . Dal tatto fi hanno i fegni Tegnenti : 
I. prenderli infieme per mano , accoftarfi infieme , e mol- 
to più fare amplelli ; 2. far gefti ed atti poco modelli’ 
verib il feno dell’ Amafia , gettandovi fiori, confetti, pie- 
truzze ec. 3. contorcerfi infieme le dita , premere i pie- 
di , giacere infieme nello ftelfo luogo : 4. percuotere fcher- 
zofamente le fpalle dell’ altro amante , tirarli i capelli,' 
toglierli infieme i fiori dal petto : 5. fe le cofe che fra 
di loro fi donano , volentieri fi ritengono , fi rimirino , 
fi tornino a vedere, ed anzi fi portino adolfo: 6 . final- 
mente fe fi giuochi infieme in que’ giuochi , ne’ quali v’ è, 
occafione di toccarli , come fi è quello chC' fi dice dell' 
anello , del compagno mio fon ferito , e limili Quelli , ed 
altri fono i fegni d’un libidinofo diletto per parte del 
tatto , che da S. Bonaventura fi reftringono in quelle pa- 
role ; Indi cium caryialis jimoris- efl infoienti a gefluum , O' 
motuum^y quando funt patiter fe carnaliter Amantes , amo-^ 
rofe fe 'mutuo refpiciunt , latus latiti , fcemur fcemori y ma* 
nus tenent y & comprimunt ; dsind: & lacertos y humeroSy 
& ubera fub vtfìibus ^ & ulteriora tangendo blandiuntur . 
Aliquandb amplexus Ó" ofcula jungunt . E poco dopo e 
Amoris carnali^ ftgnum munufeula , & dtilces Utero: y & 
conviviela , & merfelli ah ore dulcìter rapti , & qualibet 
alta y qui<ì dileclus- contredavìt , vel quìbus ufus ejl , qua 
quafi prò reliquiis venerentur y Ò' prò memoriali confervan* 
tur y & prò incentivo continui Amoris (*). Dal parlare 
s’hanno i feguenti fegni : i. fe coll’ Amafia fi difcorra 
fpelfo circa il futuro Matrimonio , e per confeguenzà fuir 
Amore , licenza , e libera converfazione che palferà fra 
elfi: 2. fe un’ Amante dica all’ altro di patir molto quan-* 
do non illanno infieme , e non fi vedono , fpecialmente 
la notte , che fi palla fenza dormire , per ritrovarli cosi 
foh : 3. fe uno Tacconti all’ altro un qualche fogno avu- 
to la notte antecedente , cioè di elferfi trovato infieme 
nello Hello luogo : 4. fe uno chieda all’altro , fe in tem- 
' E COL 
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po di notte fi ricorda di lui, e fe patifce mai tentazio- 
ni per fua cagione » e fe fuife più contento ilare infieme 
ec. 5. fe eoa metafore, allufioni, allegorìe, ed altri mo- 
di coperti fi diano a capire gli atti coniugali , gli ampleili 
ec. 6 . fe il converfare ed il parlare infieme fi faccia di 
notte, in fegreto, ed in maniera che non veda ninno: 
7. fe r Amante difeorra favente , e volentieri con altri 
Amanti àe Uberìbus ^ de Menflruìs j^mafiorum ^ de gaUicis 
' morbis , de prsgnantibus mulieribus &c. 8. finalmente fe 
fi compiaccia di fpeifo cantar Canzoni amorol'e , ovvero 
legger Romanzi o altri libri, che trattan d’ Amore. Se- 
gni fono tutti quelli di Venerea dilettazione, che S. Bo- 
naventura fpiega così : prtmiim indicium carnalis Amorìs 
efl , quod plura de inutìlibus confabulationibus , & maxi- 
me de mutua dilezione infattabìlìtet rum'tnant , quantum, 
tpfe eam , & illa eum diligat , ita quod ad huiufmodi col- 
loquia non /ufficiunt hotiC , non dies , nec quxlibet tempora 
fed fentper quando convenire poffunt , copiofam habent Ìo- 
quendi materiam indefinìbiliter (7) . É S. Dionigi Cartufia- 
HO ; fignum carnalis Amoris ejl collocutio de vanis & inu- 
tilibus rebus , prafertim de magnitudine mutus dileHionIs , 
•nerba adulatoria , lafciva mifeendo (a;) . Dall’udito 
s’ hanno i feguenti fegoi : i. fe gli Amanti aftoltano i 
fuddetti difeorfi con gran curiofità , ed ugual propenfione 
dell’appetito fenfitivo: 2. fe fi afcoltino volentieri quel-, 
li , che trattan del modo di farli amare anche impudica- • 
mente : 9. fe per diletto fenfuale volentieri s’ afcoltino 
difeorfi , che fi fanno fra coniugati circa le gravidanze , il 
portare il feto nel ventre , i parti, e limili. Dall’odora- 
to s’ hanno i fegni feguenti : i. fe odorino con gullo i 
fiori llrappati dal feno dell’altro Amante , che diverfa- 
Inente non odorerebbono con tanto afletto : 2. ft Amato^ 
rem dele^et odor alicujus naturalis fordis Amafi£ : vel e 
cantra. Dal gullo s’ hanno i feguenti fegni : i. fe uno de- 
gli Amanti mallichi colla propria bocca qualche cibo , 
e pofeia lo dia a mangiare all’altro Amante : z. fi Ama- 
fia comedat (ibos calidos cum intentione uberum pinguioruirty 

ut 

[y] Ubi fup. [;;] Domi, 8, pofl. Triv. fer. 3 - 


I 


DIgitized by Googic 



SUL VI. COMAND. ' Ó7. 

ut (le Amatar magis ad ejus ylmsrem alliàatur . Sulle ftef- 
fe cofe con proporzione vi fono altrettanti fegni prove- 
nienti sì dalle potenze interiori fenfitive , apprenfive , ed 
appetitive , che tialle fpirituali , intelletto e volontà ; nel 
mentre gli Amanti o s’ imaginano, odefiderano, o pen- 
fano, o fi dilettano di cofe turpi , o di parti pudende, 
o di cofe fpettanti a’ conjugi , o della bellezza , grazia , 
e bianchezza dell’ altro Amante , o di difcorfi atnorofi 
fatti fra loro . Su di che S. Bonaventura ha quefte pa-. 
role : Amoris carnalis ftgnum efi inqutetudo cordis , quan- 
do flint abfentes , cogitando de fé invicem , ubi jam fit ille 
dileSìus , quid agat, quando veniat , quandiu defuerit j fi 
de fe cogitet , fi ex abfentia amor e}us circa fé forte in ali- 
quo tepuerit ^ cum Ungo tempore nihil eidem mandaverit y & 
quid in caufa effe poffity quo modo valeat in torpore &c. (a). 
Quelli ed altri fimili fono i fegni a conofeere negli Aman- 
ti, che quel piacere , che d’ordinario elfi provano o in 
converfando y o in rimirandoli , o in parlando , o in afcol- 
tando, o in ripenfando , o in altra maniera, come fi è 
detto, è egli Venereo e libidinofo , 

VI. Ora ciò fuppofto chi v’ è fra i noftri Amanti, in 
cui non vi fiano molti de’fuddetti fegni, e che in con^ 
fegiienza non abbia nei fuo amoreggiare un cotal piace- 
re ? Può darli , non niego , il cafo , benché raro , come 
foggiunge anche il lodato Befozzi, che taluno degli Aman- 
ti dica , o faccia qualcuna delle fuddette cofe , e nulla 
manco non acconfenta in verun piacere Venereo e pec- 
caminofo , o perchè non v’ avrà tutta l’ avvertenza , o 
perchè lo farà con ignoranza , ovvero per una vanità e 
leggerezza , e per confeguenza fenza malizia di volontà* 
L’ordinario per altro fi è, che quelli tali confentono be- 
nifllìmo in fimili dilettazioni , che , Ho per dire , fieno 
infeparabili da una rilfatta converfazione , attefa la llra- 
bocchevole propenfione , che pqj[fa fra l’ Uomo e la Don- 
na ; E fc non tollo che principia la trefea , alraen dopo 
qualche tempo , quando 1’ affetto fiali più d’ un poco inol- 
trato. Vaglia qui la chiara erprelfione del P. Girolamo 
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dal Portico il quale fcrivendo fu tal propofiro cosi bra- 
vamente' egli dice „ alcuni giovani cpme di naturai più 
,, fredda , quale ftoppa bagnata nell’ acqua apprendono 
„ lentamente il fuoco lulTuriofo . Altri però attefo il bol- 
j, lor deir età , ed il focofo iftinto del feifo per qualuu- 
„ que anche brieve comunicazione in tali amori, quale 
5 , uoppa avida nel primo prefentarfi al fuoco ne conce- 
„ pifcono fubito la fiamma (J>) . „ Ed il Preti nella fua 
Salmace così cantò : 

La lingua innamorata 

A chi d’amore è fciolto 

Quando il cor non accende, accende il volto . 

Ma ficcome dal capo al petto predo fi paffa , così pre--. 
do fi' fa ad accenderli anche il cuore . Però fe uno de- 
gli Amanti fia maliziofo , o in qualche modo intefo nel- 
le materie Veneree , non fi sbaglia in dire , che tofto ,• 
che 'fi da all’amore , acconfenta ne’libidinofi piaceri,- 
ancorché non vi concorrano que’ fegni , che di fopra no-, 
tammo, ma altri più leggieri come medefimamente av- 
verte il menzionato Befozzi . Accade , e Iddio non vo- 
leffe , a coftoro ciò che dice S. Vincenzo Ferreri fu quel- 
le parole del Salmo 49. , cum adulttris portionem ttiam 
fonebas x funi multi y dice il Santo , qui licei non faciant ^ 
itàulterium y tameti ponunt cum adulteris pnrtionem . 
decem portiones , unus ponit imam , Ù" aliuf aliam. 

V. G. ^^liqui ponunt portionem fuam cum adulteris , fòli- 
tei corde , ut qut ex timore infamationis , feu periculi , vel 
fcankali , non audent facete peicatum opera , quia ubi fit 
ignis y fumus habet exire , ideo non faciunt opus , fed po' 
nunt cor cogitando: Oh qtialis deleEìaiio e jf et cum tali&c. 
Aliqui ponunt os turpiter loquendo de illa materia , fcili^ 
cet de mulieribus , vel cantando cantilenas , qua continent 
■tot vanitates , vel difputpndo de pulchritudine muiierum « 
Aliqui ponunt oculoSy fi fojfent videre partes difcoopertaSy 
qua provocant ad peccatum , vel libenter refpiciunt , quan- 
do gallus agii cum gallina , columbus cum colunjba , vel 
re/picieodo fe . Muha funi , qua quando vidertt ubera di~^ 
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euitt . Of) ammodo ego habeo pulchra ubera ! Altqul ponunt 
auffs^ji ìoquuntur aliqui de illa materia dìcunf. quid eji 
hoc , refurnite Jive dicatis iterum ^ & ftc dele^antur au- 
diendo turpia . Aliqui ponunt mcnum tangendo fe ^ vel alitim 
&c. (c) . Sin qui il Santo Predicatore, e Taumaturgo. 
Vincenzo generalmente parlando de’ libidinofi . Ma io ri- 
peto , voleflfe Iddio , che altrettanto non fi verificaffe de- 
gli Amanti fcarpendo or per un verfo or per l’altro mo- 
rofe dilettazioni dalle loro amatorie converfazioni . Ed 
oh parlaffero per me que’ tanti , che vinti una volta da 
si fiera paflTione hanno provato in fe un’ inferno di rei 
fconvolgimenti , fra’ quali pofcia per lo più ceduto han- 
no la palma ! Ma tacciano pure , fe vogliono , mentre 
ciò non ofiante fpero , che il mio dire ballerà , non a 
far noto , poiché lo è pur troppo , ma a far capire a chi 
folle per anche diverfamente perfudb , che l’ Amore è la 
cagione , per cui i Giovani innamorati cadono finalmen- 
te in una infinità di lordure , d’ impurità , di laidezze . 

VII. E quando dico degli Amanti che cadono sì brut- 
tamente , intendo dire sì de’ Giovani , che delle Fanciul- 
le, ed anzi più di quelle che di quelli, per dfere elle- 
no d’un felTo più debole e più fiacco , e come dice San 
Tommafo , più inclinato a quello vizio ; il perchè non 
vogliono fare d’ ordinario che leggere refillenze contra • 
la concupifcibile (d) . Locchè è più che vero in alcuni 
tempi, ne’ quali perciò a parere d’Arillotele dovrebbero 
tali perfone ritenerli in una più ficura cullodia , anelo il 
maggior ' pericolo ; Cum Faminis exurguàt ubera ^ & qux 
menjirua vocantur ^ erumpunt ^ fit etiam y ut per id tempus 
euflodirì practpue debeant , 'maxime enim ad ufum rei Vt' 
nerea incitantury cum hxc incipiunt (ff). Si aggiunga per 
tanto a lliraoli sì forti Tellerna occafione dell’atro Aman- 
te , e pofcia fi follenga , fe fi può , l’onellà anche del 
folo cuore : è moralmente impolTibile ; quindi S. Girola- 
mo così eruditamente : nullum Venenum eji nocivius Fa- 

E 3 • mi- 
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minte , quam affeEìio viri , quacumque de confa procedat (/) . 
E vuol dire il Santo Dottore , che alla Donna niente 
piu è perniciofo , che portare affetto all’ Uomo, fia que- 
fto per qualunque caufa anche fpiritualc . Ora quanto più 
le farà nocivo un affetto puramente carnale ^ Che però 
oh quanto poche fono le Àmafie calle , pudiche, e pure! 
Che anzi la maggior parte fono avanti a Dio fetenti co- 
me quel Lazzaro Quadriduano ; quindi non fono , nò , 
quelle Palladi che affettano , ma Paludi che ammorbano, 
malgrado i tanti fiori e profumi , che portano adolfo ; 
ond’ è che non è fempre il tempo , che le fcolorifce , ma 
d’ ordinario è la luffuria , che le impallidifcc , e le dif- 
forma ,, Oh quante piilTìme 'Femmine , efclamo il Padre 
,, dal Portico , godrebbero l’ invidiale forte di recare fino 

al fepolcro l’innocenza battefimale , fe aveffero fapu- 
„ to palfare con m^gior cautela i tempi fortunofi , che 
„ precedettero al lóro accafamento ( g)\ „ Ma fentiamO 
ancora per un’ altra volta 1’ efimio S. Girolamo , il qua- 
le nella lettera ad Euftochio parlando delle Fanciulle del 
fuo tempo allude sì bene alle noftre , mallìme innamo- 
rate, che pare le vedeffe allora in ifpirito : piget dicere, 
quot quotidie vhrgines raant , quantas de fuo gremio Mater 
perdat Ecclefta . . . Videas plerafq: Viduas antequam nuptas 
infelicem confeientiam mentita tantum vefìe protegere , E po- 
co più abbaffo così fiegue a deferivere i portamenti dì 
dette Fanciulle : H^e funt qua per puùlicum notabiliter tn- 
cedunt , & furtivis oculorum nutibus hdolefcentium greges 
polì fe trahunt f qua femper audiunt per Prophetam : facies 
Meretricis faclà efi: tibi , impudorata es tu ( 5^ ) . Propte- 
tantum in vejle tennis Ó" laxius , ut crines decidant , 
ligatum caput, faccus vilior , & per humercs Hyacinthina 
Lana Mavorto volitans fuccinta Manica brachiis adharen- 
tes, & folutis genubus fraElus ìncejfus . Hac efl apud illas 
tota Virginitas . Quanto è bello quello Epifonema , altret- 
; tanto s’accomoda alle noftre Amanti : Hac eft apud illas 
'tota virginitas . 

Vili. Che fe volete accertarvi anche meglio effer l’Amor 
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profano un’impuro , un difonefto , prendete la facra Scrit- 
tura, ed ivi vedrete che fin da principio del mondo, e 
poi fuccefllvan;er.te l’ Amore è ftato la cagione d’ infini- 
te difoneftà anche le più orride che dar fi pollano . Io 
intanto pel mio intento prenderò da effa un folo efem- 
pio , che ballerà per tutti . Si legge nel fecondo de’ Re 
al Capo 15. , come Aminone s’innamorò della bellififìma 
Tamar ; e notifi a tempo , che Tamar era d’Ammone 
Sorella Uterina , fe mal non mi ricordo ; e talmente creb- 
be nel cuor d’Ammone l’affetto verfo Tamar, che per 
lo fpafimo grande ci cadde infermo . Se ne flava pertan- 
to il mifero Amante come cervo ferito coricato lu d’uR 
letto, quando un’Amico, che meglio dir fi dovrebbe tra- 
ditore , fi portò come è folito , a vifitarlo . Narrò Am- 
mone all’Amico la cagione del fuo patire , e quelli in 
vece di fallii apprendere il pericolo grande , in cui fi ri- 
trovava , gli fuggerl anzi il modo d’ effettuare il nero de- 
fiderio che aveva per Tamar, e per cui rimaneva il fuo 
cuore cosi ferito . Piacque ad Ammone il configlio dell’ 
Amico, fece chiamare Tamar , e la follecitò alla fcelle- 
rata opera . S'oppofe Tamar animofamente al rio defi- 
derio del Fratello , cui diede anche dello llolto . Ma eh» 
volete ? L’ Amore che era divenuto infano , divenne an- 
che così gagliardo , che prevalendo Ammone in forze , 
la vinfe , la fuperò: NoluU acqutefeere prtctbus ejuty fed^ 
prttvalens titrìbus opprejjit eam , cubavìt cum ea . Ave- 
te capito quella confeguenza quanto circollanziata di llu- 
pro , e ci’ incello , altrettanto indegna , e ingiuriofa ? E’ 
vero , che Ammone tollo fi pentì della violenta oppref- 
fione , e fu tale il pentimento , che prefe fino in odio 
la povera oppreffa Icacciandola di cafa j ma che importa, 
fe intanto l’ Amore lo guadagnò , lo vinfe , trionfò • 
IX. Un libro intero vi vorrebbe a na'rrare tutti i cali 
d’ un Ambre divenuto lafcivo. Ma io contentandomi del 
furriferito concluderò con una elagerazione , che vaglia 
a far intendere di quanto pelo fia il vizio della difone- 
■flà, in cui impegna l’Araor profano , affine fuggendofi 
quello non fi precipiti in quello . Si legge nello Specchio 

E • 4 . . Spi- 
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Spirituale , che interrogato un Demonio da un Teologo, 
<]ual folle il maggior peccato che potefle commettere un’ 
Uomo , rifpofe francamente lo fpirito , che il maggior 
peccato , che può commettere un’ Uomo , fi è quello del- 
la difonefti . Ma come ! replicò il Teologo, non è mol- 
to e incomparabilmente maggiore l’erefia, la beftemmia,, 
r odio di Dio, e limili ? ripigliò al- 

lora il Demonio, concedo: Quoad rsditum ^ nej^n . E vol- 
le dire che foftanzialmente è maggior peccato Terefia , 
la beftemmia , e limili altri ccceiìì ; ma in quanto all’ 
emenda la difoneftà formonta ogni altro peccato . Sicché 
chi una volta fi è precipitato nel fango del fenfuale pia- 
cere è molto diffìcile che n’efca ; e fuccede a un difo- 
nefto come ad un ubriaco , il quale caduto in un foflb 
non trova la maniera d’ ufcirne , malgrado tutte le dili- 
genze che ufa coji aggrapparli ora all’ una, ora all’altra 
parte , e folo n’ efce , quando la carità di qualche palfag- 
gierc , come io vidi una volta , gl’ infegtn la ftrada , e 
lo ajuti ad ufcirne . Così fe la mano aufiliatrice di Dio 
non fi fa tutta a rialzare un difonefto dal pantano del 
peccato , da fe certamente non ufcirà giammai . E per 
confeguenza che può mai afpettare un difonefto , fe non 
precipitar negli abiflì ? Sì sì, perchè per la lulfuria non 
v’è Paradifo, fe^fede vogliam preftare a S. Paolo : Ne- 
gue .fornicar } . . . Neque adulteri , ncque molles , ncque ma- 
fculorum concubitores regnum Dei pofftdebunt (h) . E ciò 
è vero anche per rapporto ad un lulTuriofo foltanto men- 
tale , giacché anche quelli , giufta la Dottrina del Salva- 
dorè , è fornicarlo : qui viderit mulierem ad ccmcupifcen- 
dum eam , jam mechatus efi in corde fuo ( i ) . Pertanto 
fe i Giovani e Fanciulle bramano falvarfi per quella par- 
te , e far conquifta del Paradifo loro ancora promelfo , 
rimedio ficuro per elli li è lo ftar lontani dall’ Amor pro- 
fano , poiché quello o prefto o tardi alla difoneftà d’or- 
dhiario conduce ; attefo che fe un’ Amore anche fpiritua- 
le palfa ben prefto a divenir carnale , come dice S. Tom- 
mafo ; Amor fpiritualis in mùlieres degenerai cito in car- 

[/;] Frinì. Cor* 6. irx. [/’] Mat. 5. 28. 
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fialem (k)t, quanto più un Amor pazzo come ù è quel- 
lo fra gli Amanti? Ed eccovi l’Amor profano fetido e 
puzzolente , ed in confeguenza trafgrelfore del fello pre- 
cetto . 

X. Nè vi fia giammai > chi fi faccia ufcir di bocca > 
che la difoneftà o non è peccato » o non è tanto grave; 
poiché è ella peccato ^ e peccato graviffimo , non fola 
t/uia proktbìtum ^ ma altresì quìa malurriy come da’ Teo- 
logi fi prova ad evidenza colla fcorta della S. Scrittura 
sì del vecchio, che del nuovo Teftamento ; ed io ne ho 
dato qui fopra un picciolo faggio con S* Paolo . Inoltre 
fe noi creder vogliamo alla Storia , maflìme la Sagra , 
ci ccnverri confeifare, che forfè niun’ altra azione è fia- 
ta tanto riprovata , ed in uno caftigata da Dio , quanto 
la difonefià . Per non abufarmi della pazienza del legi- 
tore ritocco foltanto, calla sfuggita idue diluvj, il pri- 
mo d’ acqua , per cui fu fommerfo il mondo tutto , re- . 
fiando falve folamente otto Perlbne : e l’ altro di fiioco, 
da cui cinque intere Città di vafta grandezza , dette di 
Pentapoli , furono incenerite . Ed è a tutti conto , che 
entrambi quelli diluvj furono da Dio mandati in caftigo 
del peccato difonefio , o fia di fornicazione ; e poi fi vor- 
rà dire, che la difonefià o non è peccato , q non è tanto 
grave? Falfo , falfo . Finalmente fi afcolti un efempio, 
che proverà a meraviglia sì 1’ alfunto , come tutt’ altro , 
che fi è detto finora. Lo riporto a lettera, conte lo leg- 
go nella Dottrina del Turlot , ove fpiega il fefto Co- < 
mandamento. ,, L’anno 1260. un Giovane ftudente fie- 
,, ramente innamorato d’ una Fanciulla , non fapendo in 
„ qual’ altra maniera yenire a capo de’ fuoi difegni ricor- 
„ le ad un Negromante . Quelli fatto un circolo colla 
„ verga v’entrò col Giovane, a cui comandò, che per 
„ qualunque cofa , che vedefle , non ne ufcilfe in modo 
„ alcuno fenza fua licenza ; indi applicatoli a fcongiuri 
,, comparvero fucceflìvamente varj corpi fantafiici, e fi- ' 

,, nalmente quel dell’amata fanciulla . Non l'eppe con- 
„ tenerfi a quella villa l’incauto Giovane, e vyato dal- 

2. 2. qtl\ lyj. 2. r.. s. , • { 
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,, la sfrenata paflìone Refe la mano al defiderato og- 
3, getto, ma a fuo gran cofto , poiché rapito in un fu- 
j, bito dal maligno fpirito fu arrandellato ad un muro, 
j, in cui fpezzatofi il capo infelicemente fpirò ! ,, Sin qui 
il Turlot. Imparino ora i Giovani a ftar lungi dal pro- 
fano Amore , fe non vogliono incorrere in calamità co- 
tanto tragiche e fpaventofe con un fine sì deplorabile . 

CAPO SETTIMO. ^ 

Colt Amor profano fi trafgredifce il fettimo Comanda- 
mento del Decalogo . 

I. T L fettimo Comandamento così ci s’ intima : Non fur^ 

X tum facies (I ) . Non commetterai furto . Se Ada- 
mo non aveffe peccato , e però continuato aveìfe nello 
fiato dell’innocenza, tutte le cofe farebbono fiate comu- 
ni , e non farebbe fiato uopo dar quelk» precetto : Non ■ 
futtum facies ; poiché non vi farebbono fiati quelli pro- 
nomi mio e tuo : Communis , il fentimento é di S. Cle- 
'mente, enim ufus omnium , qux funt in hoc mundo ^ omni- 
bus effe hcminibus debuit ; fed per iniquitatem alitts hoc 
fuum effe dixit, & alius illud fic inter mortales faSa di- 
vifio eji {m) . Il peccato ha cagionato quefto gran di- 
fordine . Perciò fu efpediente alla quiete e pubblico be- 
ne venire alla divifione delle cofe ; e quindi in oggi ogni 
un riconofce ciò eh’ é fuo . E Iddio medefimo ha volu- 
to fi facelfe così , come può vederli nel Deuteronomio . 
Ma perché era a lui nota la cupidigia dell’uomo , e quan- 
to ella fia grande , che non mai fi faria contentata nè del 
poco nè del molto, perciò a raffrenarla intimò fra gli al- 
tri anche quefto comando. Non furtum facies . Perciò ve- 
' diamo che cofa è furto ; e pofeia difoenderemo agli Amanti. 

II. Il furto , come lo definifeono S. Tommafo (w). 
Scoto (o) ,' ed altri comunemente-, è un occulta abla- 
zione di ròba altrui , per cui il Padrone è ragionevolmeii- 

' - ' te 
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te invito. Sicché ogni volta fi tolga occultamente roba 
che è in dominio, proprietà, o ul'ufrutto d’altri, ed il 
Padrone n’è ragionevolmente l'contento, fi commette fur- 
to . Al furto fi riducono tutte quelle innumerabili ingiù- 
ftij^ie , che fi commettono oggi di ne’ tanti contratti , che 
fi fanno fra gli Uomini , come fono il vendere , com- 
prare , commutare , cambiare , e fimili ; quali ingiuftizie 
propriamente fi chiamano frodi , inganni , e furberie . Ora 
fono quali innumerabili i furti , che commettono gl’ In- 
namorati sì nel primo , come nel fecondo modo . Io cre- 
do , fin a tutti noto , come tantofto un Giovane , ed una 
Fanciulla s’innamorano, che fanno correre regali vicen- 
devolmente . Ed è giunto tant’oltre quell’ ufo di regalarli 
infieme gli Amanti , maflimamente fra perfone ordinarie , 
che da’ Giovani fi fanno paffare come caparra , per, cui 
pofcia pretendono quella tal Fanciulla come a loro do- 
vuta de jure. Quindi fe per qualche accidente , lo cho 
accade bene fpelTo, la Fanciulla penfa fpofarlì con altri, 
il Giovane , che già fece il regalo , sbuffa , e fa Hrepi- 
to , e fe la prende o coll’altro Amafio , o colla ftelfa 
Fanciulla ; dal che poi nafcono quelle rilfe , e altresì omi- 
cidj , che ho toccato nel quinto precetto . E feppur s’ac- 
queta , e chiude l’ occhio per le tante pcrfuafive di chi a 
lui prefiede , che la Fanciulla fi fpofi con altri , rivuole 
la ma roba, non in propria fpecie, perchè la crede de- 
teriorata , ma in danaro . E che accade in quefto cafo ? 
Se la Fanciulla non ha danaro , l’ altro Amante paga egli 
e foddisfa per tutto il regalo. Io non nego che fra no-v 
velli Spofi non poffa correre qualche regalo . Ciò per al- 
tro è lecito a mio credere o nell’atto o dopo l’Epoc.x 
Matrimoniale . Sì legge nella fagra Scrittura , come Si- 
chem s’ efibì a far regali a Giacobbe e fuoi Figliuoli, ac- 
ciò acconfentiffero a dargli Dina per fua Spofa j e febbe- 
ne fi trattava di farli allora allora gli fpcnfali, tuttavia 
Sichem offerfe i regali^, ma non li prevenne : Dannerà po- 
flulate y libenter trtbuam <jMod,petteritìs % tantum pnt hi 
date puelhrn barn uxorem (/>). Ma i noftri Ainai^, non 
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fo!o non afpettano il tempo degli Sponfali, o d’efler ri- 
chiefti, ma prevengono un gran tempo , ftudiandofi in- 
fieme d’incontrar nel genio l’uno dell’altro; ed anzi il 
regalo* è il primo a ftringer quefto nodo dell’ Amore ; 
tanto più che come dice S. Tommafo , ogni amore è ma- 
nifeftativo di fe fteifo per qualche legno, per cui l’Aman- 
te vuole e cerca non fol d’ amare , ma ancora d’ elfere 
amato •• Omn'ts amor efl manifejìativus fut ipfius per figna 
& effeBus amorìs ; per hoc quarti amans , ut non folum 
emet , /ed ettam ametur ( ^ ) . Però fpille , merletti , fìt- 
tuccie , maniglie , anelli , pendenti , orecchini , crocette, 
cuffie , calzette, Rrozzini, manichetti, fcattole , coltel- 
li , fìbbie , centurini , ciprie , piaftre , e mille altre vani- 
tà fono i donar) , che fi fanno infieme gl’ Innamorati . % 

Quelli regali poi non mai d’ordinario fi fanno immedia- 
tamente, ma mercè una qualche terza perfona appellata 
ambafciatrice , mezzana , o portatrice de’ doni , la quale 
acciò fia fedele in tutto, con vieti fia regalata, e non una, 
ma più e più volte , come di propofito dicemmo ancora 
nel primo precetto . E’ degno il pcnfiere dell’ Accademi- 
co Bonarelli , il quale nel doppio dimore di Celia dalla. Eti- 
mologia del nome di Dònpa deferivo delle Donne la 
grande ingordigia de’ regali, così cantando: 

Colà nella primiera etade , 

Quando anco femplicetti 
Non fapean favellare. 

Che d’un linguaggio fol la lingua e’icore; 

Allor r Amanti Donne altra canzona 
Non s’ udivan cantar che dona dona . 

Quindi r enne addoppiando . 

Perchè non bafta un >fol don , donna fu detta . Ma gli 
Amanti non s’avvedonò che quelli regali fono come tan- 
ti piccioli folfanelli , che vanno ad accendere un gran 
fuoco, nel mentre fi rimirano e fi guardano con gullo , 
e molto più fe fi portano indofib . Lo conobbe anche Ovi- 
dio, il quale alludendo *a’ regali che fi fanno gli Amanti 
recipMcatnente’, così cantò: 

. . . -Ut 
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Ut pene extinftum cinerem fi lulphure tangas 
Viver» & ex minimo maximus ignis erit j 
Sic nifi vitaris quidquid revocabit amorem, 

Fiamma reardelcet , quat modo nulla fuit . 

III. Qui però prima d’andare avanti fi può formare 
un dubbio affai prattico , ed è fe tali regali reftino all’ 1 
Amante donatario , in cafo che non fiegua lo fpofalizio. 
Salvo ciò ch’abbiam detto poc’anzi, rilpondono al dub- 
bio comunemente i Teologi appoggiati alla legge, che i 
fuddetti regali , appellati ancora iponfalizie donazioni , 
nel mentre fi fanno per rapporto alle future nozze , non 
paffano in dominio del donatario, cioè dell’Amante cui 
fi fanno , fe non feguito il matrimonio , quando non co- 
lli diverfamente per la volontà dal donante ; conciollia- 
chè sì per la difpofizione di legge , come per una pre- 
funta volontà delle parti contengono tali doni quefta ta- 
cita condizione : /e jiegua il matrimonio,non (oh rato , ma 
anche confumato (r). Quindi fieguono gli Ile (fi Teologi, 
fe il Matrimonio refta fciolto fenza colpa del donante , 
il dono deve tutto reftituirfi , quando il donante fia la 
Spofa ; ma fe la Spofa fia la donataria , e dopo gli fpon- 
fali fia feguito un qualche bacio, può quefta ritenere U 
metà del dono, e l’altra metà deve reftituirla allo Spo- 
fo donante; che fe non precedette bacio, o altra confi- 
mile affettuofa confidenza , deve la Spofa interamente re- 
ftituire il dono: Si al> Sponfo^ cosi nel Codice Teodofia- 
no , rebus Spnnfx donatis , interveniente afculo , ante nu- 
ptias hunc vel illam mori contigerit , dimidiam partem re- 
rum donatarurn ad fuptrjìitem pertinere prxcìpimtts , dimi- 
diam ad defunta , vel defunElx hxredes . . . ofcula vero noi* 
interveniente^ ftve Sponfus^ five Sponfa obierit totam ìnfir- 
mari donationem , ^ donatori Sponfo , five hxrcdibus ejus 
refiitui (/). Lo ftefib deve dirli, fe il Matrimonio refta 
fciolto con mutuo confenfo d’ entrambi gli Spofi . Che fe 
il Matrimonio non fiegua per colpa del donante , fia que- 
fto lo, Spofo , fia la Spofa , perde egli il dono , e ri- 
mane 

r r ] l. cum veterum C. de donat, ante nupt. 
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maije tutto al donatario. Lo che i lodati Dottori voglio- 
no elTer vero anche pel foro della cofcienza . Per altro 
fe la Donna è quella, che fenza giuda caufa fi ritira dal- 
lo Spofalizio , la legge Civile una volta la condannava 
lìon folo a redimire allo Spofo i regali da lui ricevuti, 
ma di più la multava con pena quadruplice ; qual pena 
pqfcia è data ridotta al folo doppio, come s’ha nel Co- 
dice di Giudiniano (r), E ciò, credo io, a frenar nella 
Donna quella naturale idabilità , e altresì ingordigia , 
che poi o non è , o non è tanta nell’ Uomo . Ma tor- 
niamo a noi. \ 

IV. Non bada però fin qui, che gli Amanti fi faccia- 
no vicendevoli regali . Vogliono altresì j per piacere l’uno 
all’altro , andar ben lindi ed aggiudati , non folamente 
in faccia con belletti , ricci , e fimili , ma ancora in tut- 
to il rimanente del vedire, provvedendofi per ciò bene 
fpelfo di nuorvi vedimenti fatti alla moda . Inoltre vo-- 
gliono avere a loro requifizione quattrini a farfi largo in 
«gni occafione cogli Amici , e colle Amiche refpettiva- 
mente . Ora fuppodo mtto ciò , come è veriffimo , egli 
è certo , che gl’innamorati è uopo , o che abbiano 
buona quantità di danaro , o che rubino . I beni de’ Fi- 
gliuoli fi riducono a quattro capi : e fono beni Cadrenfi, 
quafi Cadrsnfi , Avventizi , e Profettizi . I Figliuoli di fa- 
miglia che fono ancora fotto la patria potedà , hanno ben- 
sì la patronanza e l’ufufrutto de’ beni Cadrenfi, e quali 
Cadrenfi , ma de’ beni Profettizi ed Avventizi non han- 
no nè amminidrazione , nè ufiifrutto . Quanti fra’ Gio- 
vani, maffime innamorati ve ne fono, che abbiano que- 
lli beni Cadrenfi , o quali Cadrenfi ? Si contano come le 
raofche bianche, fpecialmente coll’ occafion dell’Amore, 
che li didoglie anche da quegl’impieghi che portan fe- 
ce un qualche lucro . Le Figliuole poi non hanno alcun 
ufufrutto per elTerne affatto incapaci . Adunque come fan- 
no a far tjmte di quelle cofe , che ho detto ? Come fan- 
no? rubano il più che polfono inCafa. Veramente non 
fon quedi furti qualificati per elfer piuramente dgmedici ; 

ad 
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ad ogni modo non lafciano d’ elfer veri furti ^ s5 perchè 
fi fanno occultamente , e sì ancora perchè fi fanno cen- 
tra la volontà ragionevole de’ Genitori , i quali fono i 
veri padroni . Io ho conofeiutp alcune cafe, che anda- 
vano alla di fotto fenfibilmente , e fapeva altresì , che i 
Genitori fi lamentavano altamente della cattiva forte . 
Ma s’avelfero ritrovato i Grimandelli e le Chiavi falfe, 
che nafeofte tenevano i Figliuoli a rubare a man falva 
quanto loro piaceva , non avrebbono accufata la forte , 
come quella , che gli aveffe perfeguitati . Mi farà buono 
S. Bernardino , il quale dopo d’aver ricordato a’ Genito- 
ri di caftigare una Figlia torto s’avvedono, ch’ella s’in- 
namora ; fiegue .ad avvertirli , che ftiano attenti altresì 
son un Figlio , il quale vedono ufeir di notte , e così bur- 
lare il Padre ; poiché allora è , che ruberà grano , vino, 
oglio , e denaro ancora fe potrà riufcirgli : Sic et'ram ca- 
ve de filioj qui vadit de notìey vel deridat Patrem j tane, 
cave Pater , quia furabitur tibi frumentum , vinum , oleum^ 
& pecuniam , fi poterti ( « ) . Il mirabile però fi è , che 
i Genitori fteflì applaudirono a tutte quelle bizzarrefche 
vanità , e nulla penfano al come fi facciano . Seppur non 
fia così, che taluni di erti non vogliano penfarci , dan- 
do con ciò ad intendere il pi.acere , che hanno , che i lo- 
ro Figliuoli , e Figliuole fieno così fpiritofe , come erti 
dicono , ed entranti , con che fi fanno rtrada ad incon- 
trare buoni partili. Traditori che fono! 

V. Ma non credete , che i furti de’ Figliuoli innamo- 
rati fieno fempre domertici i no, non lo credete. Quan-- 
do in cafa nulla ritrovano da portar via , fi fanno a 
rubare anche fuori di cafa, o occultamente involando ro- 
ba altrui, o manifertamente ingannando e defraudan- 
do altri . In quello fpecialmente cadono que’ Giova- 
ni, e quelle Zitelle , che fervono in qualche cafa , ru- 
bando a’refpettivi Padroni, ove il falario non balla lo- 
ro a contentare la malnata partione . I Padroni per de- 
bito di giurtizia debbono impedire e conquidere affatto 
gli amoreggiamenti ne’ Servi , Serve , e Damigelle ma 

[ K ] Tom. 5. /erm. 12- 
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le con tutta la forza ed autorità loro non riufcilfe fviar- 
li da sì peffimo vizio , il caccino tolto di cafa , fo non 
vogliono in effa mantener tanti ladri domeftici ; oltre 
qualche altra iniqua confeguenza che potrebbe accadere. 
Per loro regola odano due fentenze del R. Hillel appo 
Cornelio a lapide nel cape 5. di S. Matteo v. 28. Qui mul- 
tiplicat Servos y multìplicat rapinas , Qui multiplìcat Anelli 
hsy rriHltiplicat fornicatìtirtes (v). 

VI. Ma quando i Giovani o Zitelle non hanno di per 
fe maniera di rubare nè in cafa nè fuora, udite uno Itrat- 
cagemma quanto accorto , altrettanto barone . Si addo- 
mefticano con qualche Figliuolo , che per una parte è 
femplice, e per l’ altra ha Genitori danaro!! , quindi tan- 
to lo lufingan'o con promelfe , che l’inducono a rubare 
in cafa de’ quattrini , che poi i furbacci fi ufurpano col- 
la ricompenfa d’un qualche rrùfero commeftibile : con 
che ed effi fon ladri , e ladri fanno anche gli altri . Non 
è forfè così? Io do tempo a chicchefia di penfarci cent’ 
anni ,,che alla fine bifognerà confeflì non elfere altri- 
menti di quello io diceva . E quando la mia teftimo- 
nianza non vaglia, fi fentano i Genitori o Curati, che 
Ipero diranno anche di più : Intanto però quelli ladro- 
nacci non hanno fé non che un peffimo fine j e che fia> 
•osi, s’ afcolti in conferma un’efempio, che per elfer for- 
midabile penfo , fia per e!fere iftmttivo alla fqonfigliata 
gioventù . In una Città della Germania vi fu un Gio- 
vane , che elfendogli morto il Padre incominciò tanta 
libertà nel tratto, che s’innamorò d’ una Donna. Creb- 
be in fequela tanto l’ Amore fomentato dalla libertà , che 
non pafsò guari, che divenne lafcivo , immondo, e di- 
fonefto . Ma a mantenere una pratica di tal forta vi vo- 
levan denari ; e febbene la fua Madre glieli fommini- 
flrava, benché di mala voglia, pure non gli baftavano, 
poiché in un baleno tutto confumava ; di maniera che 
s’ induffe la Madre a niun patto più fomminiftrargli da- 
nari. Vedendo il Giovane bcftiale, che dalla Madre non 
poteva aver denaro, un giorno entrando con furia nell.-^ 
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fba camera T affali con un pugnale alla mano, e gettata 
a terra a forza di calci e fpinte : o le dille, mi dai 
daziari y o io con ciuejìo ferro ti privo di vita . Deh ferm/ty 
dHfe allora la Madre , tutta fmarrita e piangente , ferma 
Figliuolo , ceco la chiave y va y e prendi quel danaro , che 
vuoi. Prefe allora il Figliuolo tutto quel danaro, che vol- 
le j il che è una fpecie di furto più qualificato , che fi 
chiama rapina ; e feguitò a fcialare colla ria Donna . Fu 
rifaputo intanto da’ Parenti il nero attentato del Giova-, 
ne, e quei lo fgridarono sì acremente , che gli minac- 
ciarono un rigorofillìmo caftigo , fe più foffe incorfo in 
malvagità sì petulante . Ebbe tanto a male il Giovane 
una riprenfione sì acre, che per fare ingiuria a tutto il 
Parentado prefo quanto di buono potè fi partì di cafa, 

€ andiede ad abitare in un pubblico poftribolo . Ivi non 
andò guari , che diede fondo a quanto di buono s’ era 
portato di cafa, ond’è, che ridotto in miferia in braccio 
fi diè alla difperazione . Stava già infermo di febbre , 
quando una notte non potendo più reggere alla forza del- 
la malinconia, s’alzò di letto , e dato di mano ad un 
coltello fi portò in un vicino orto , ove appoggiato ad 
un albero il manico del coltello, e filfata nel fuo petto 
la punta tanto arrabbiatamente premette , che fe lo cac- 
ciò tutto nelle vifeere fino ad ufeirne la punta fuori del- 
la fchicna ; e indi fi ftropicciò con tanto furore la piaga 
intorno al ferro, che finalmente nel fuo fangue, e nel- 
la fua incontinenza cadde attuffato, ed cftintoj che poi 
ivi fotto lo fteffo albero fu da’ Parenti fepolto (>). Im- 
parate o Giovani all’ efempio altrui, quanto cofti l’Amor 
delle Donne . Ma non fia meraviglia , dacché il peccato 
del furto è egli graviflìmo , e viene annoverato fra pec- 
cati di carne , i quali efcludono , cornee feutenziò S. Pao- 
lo dal regno de’ Cieli: Ncque fureXy ncque rapaces regnum 
Dei poffuìebunt {z) : per i ladri non v’ è Paradifo . Oltre- 
ché anche in quefto mondo precipita l’Uomain altri 
grandiffimi mali: così Giuda per il fuo pefiTimo coftume 
di rubare , appropriandofi ciò che doveva elfer coqiune 
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al Salvadore e fuoi Difcepoli , giunfe finalmente per far da- 
nari a tanto ecceffo di pafTione , che s’ indulfe Imo a ven- 
dere’ lo ffelfo Santiflìmo Maeftro per un vii prezzo di 
trenta Monete. E lenza più lo vediamo in prattica ne- 
eli Amanti , i quali da’ ladroneggi palTano a commette- 
re tutte le tìltre fcelleratezze , che fcoperte abbiamo , e 
faremo per ifcoorire nel refto del procelio . Quindi è , che 
fe è loro negato il Paradifo per i foli furti, fe potendo 
reftituilcono , o non rifarcilcono i danni altrui , quan- 
to più lo farà negato, fe fon rei di mille altri peccati, 
quando non fi ravvedono a tempo ? Nè vale il dire , che 
iFi°li effendo eredi del Padre , le rubano in cafa, pru- 
dono di quella roba, che. in fine dee ritornare ad eflì. 
Non vale , diffi , poiché anzi farebbe quello un dognaa- 
tizzare , e per confeguenza un’ aggravare il peccato , giu- 
fta la frafe dei divino Spirito ne’ proverbi : qut fubtrxhtt 
Milguìda Patn fuo, vel a Mitre, & dìàt hocnnn e(fepec.. 
catum , pirtneps bomicid.e eji ìdefl , come fpiega il 

Tirino, pr^donum , ac latro, 

num oai alias iahfìe Cpolìant . Però è comune fra Teo- 
logi ’elfer il furto de’ Figliuoli peccato mortale , quando 
fia°in materia grave. Bensì vogliono fi. ricerchi in que- 
lli furti domeftici a fare fia peccato mortale , una quan- 
tità maggiore di quella fi vuole per un furto fatto ad al- 
tri Fertànto quando il furto de’ Figli è giunto a nota- 
bile quantità, benché fu fiato fatto in più volte, egli è 
peccato mortale. E fe gli Amanti vi cadono , come ab- 
biam veduto , è chiaro , che fono refrattari anche a que- 
fto fettimo precetto 

CAPO OTTAVO, 

Colt Amor profano fi trafgred'tfce t ottavo Comandamento^ 

del Decalogo . 

I, X 'Ottavo Comandamento egli è quello : Non logue- 
P j iris cantra proximum tuum falfum tejìimonttim 1^.* 
Non produrrai contra il tuo prolllmo alcuna falfj tefii- 

,mov 

■ ‘ [d] 28. 24. ExJ. 20. 16. 

J . 




t 


Digitized byCoogle | 


■ SULL* vili. COMAND. 85 

Monlanza. Si proibifce in (Juefto precetto; come notano 
fomunemente i Teologi, qualunque ingiuria e ingiufti- 
zi.i, che può farfi al prollìmo per via di detrazione , con- 
tumelia , derifione , fufurro , convicio , bugia , e fimili ; 
per le quali cofe la fama del piofllmo , che è più ftima- 
bile de’ Deni temporali, viene ad elfere addentata, o al- 
meno annerita . Pare certamente , che gl’ Innamorati nep- 
pur abbiano tempo a difcorrerla tanto , che balli a man- 
care a quello precetto. Ma non è così. Bugie al Padre 
ed alla Madre di non fare all’Amore, di non elfere an- 
dati con que’tali compagni, o in quel tal luogo loro proi- 
bito, d’ elfere andati a quella benedizione, a quel Cate- 
chifmo , a quel Rofario , a confelfarlì , e mille altre , Bu- 
gie all’altro Amante d’aver buona intenzione di pren- 
derlo , di non aver che fare con altri , di non aver par- 
lato col tale o colla tale , e fimili • Bugìe a’ compagni o 
per non difcoprir la lor pallìone che hanno per quella 
tale , o all’oppollo con inventar capricci a farli llimar 
valenti . Sin qui però fi va leggermente . 

II. Ma nel dire, che fi va leggermente non voglio già 
afcrivermi all’opinione di Samuele Pofendorf , il quale 
diltinguendo la menfogna dal falfiloquio fi sforza far cre- 
dere, che Quanto è proibita, la menfogna , è altrettanto , 
permelfo. il falfiloquio . Quello confilte , die’ egli , al Ca- 
po I, del Tom. 2. , in celare con fegni, ed anche con vo- 
ci quelle cofe , che fi hanno nell’ animo , e che per una 
banda chi parla , non ha obbligo di fcoprirle , e per 
l’altra chi le afcolta , o le ricerca , non ha gius di fa- 
perle : Quello è il falfiloquio , che il fuddetto moderno 
Autore dice elfer lecito , fpecialmente ove per una par- 
te può elfer utile a chi lo fa, e per l’altra non nuoce a 
chi lo fente . Laddove la bugìa non fola fa dilfentire la 
mente e l’intenzione dalle parole, e fa mancarea quel 
debito , che fi ha hic & nunc di dire il vero a chi ha 
gius di faperlo ; ma altresì è affatto inutile a chi la di- 
ce , e può elfer nociva a ohi la riceve . Quindi per il Po- 
fendorf' quel negare gli Amanti a’ loro Genitori di far 
all’ Amore, e così il far loro credere d’aver fatto odet- 
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to ciò eh’ effi volevano , quando non fia vero , è egli bu- 
gìa i poiché e gli Amanti fon tenuti qui a dire il vero , 
ed i Genitori hanno gius di volerlo fapere. Sarebbe poi 
’falllloquio lecito per il fuddetto Autore il negare agli Ami- 
ci il fare all’ Amore còlla tale , quando ciò fia falfo ; po- 
fciachè nè effi hanno obbligo a dir qui la verità , nè que- 
gli hanno gius a faperla. 

III. Penfo però che chiunque ha un pò d’ ombratura 
'di ftoria e di dogma , ben capirà , che il Pofendorf non 
ha fatto altro che fotto nuovi termini ravvivare 1’ anti« 
ca opinione , che fin da tempi di S. Agoftino fi fofteneva 
quafi comunemente . In fatti cosi egli ci ha lafciato fcrit- 
to: de Mendacio pene omnibus videtufy quod ubi nemo Ix* 
ditur , prò falute' mentiendum eji (c) . E nel libro cantra 
Mendaci um cosi egli ci dice .• & precipue de Mendaci is 
hoc in hominum opinione prevaluit ^ ut peccata non puten^ 
tur illa mendacia ; quinimo et' reSle faBa effe credantur - 
quando quifquam prò ejus , cui falli expedit , utilitate men^ 
titur ; aut ne aliis noceat , qui nociturus videtur , ni/i Men~ 
daciis evitetur {d). Medefimamente in altro luogo lafcia 
la libertà a chicchefia di trafeegliere o quella o quella, 
delle due fentenze .• in hoc magna quxjiio e/ì , fit ne ali^ 
quando mentiri viti boni y imo viri Chri/ìiani . . Sed hxcy 
ut dixi y & alia qux/iio e/ì : eligat quod volueri t , qui hoc 
^xijlimat y ubi mentiatur (e) . E S. Ilario fu uno degli acer- 
rimi foftenitori di quella opinione, volendo, che fecon^ 
do la Scrittura la reità della bugìa fia ripolla nell’ ingan- 
no dannevole , che faffi a’ proffimi ; quindi fe quell’ in- 
ganno dall’un canto non v’è^ e dalP altro vi può etfer 
l’ utilt o proprio , o altrui , è chiaro , diceva il Santo , 
che il dire allora una bi^ìa officiofa , non folo non fia 
peccato , ma che anzi fia neceltàrio : eji effim neceffarium 
plerumque Mendacium , et nonnunàquam falfitas ut 'iìis e/i , 
cum aut percuffurp delatente mentimuty aut te/ìimonium prò 
periclitante fru/irkmur , aut fallimus de difficultate curatiof 
nis xgrotum , Ò* opportet fecundum Apo/ìoli doHrinam fer- 

monem. 
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monem noftrum fate effe conditum . Ideino nunc Spiritus San- 
Biis falfttatis affeHum mendacli condìtionibus temperavit dU 
' cens: qui non egit dolum in lìngua fua, nec fecìt proximo 
fuo malum ‘Jut crimen mendecìì in incomodo habeatur alìe~ 
no (/) . Ed in altro luogo rifpondendo agli avverfarj, 
i quali fi dichiaravano pronti a piuttofto morire , che dire 
una bugia officiofa , credendo elfer peccato j così egli di- 
ce j paratus effe poffum ad quxlibet ferenda tormenta , vel 
etiam mortem fubeundam ne peccem : cum autem peccatum 
non fit ita mentirì , ut neque cuipiam obfis , neque fai fum 
tejlimonium dicas y & profts alicui y jlultum tjì y & grave 
peccatum voluntaria frujira fufììnere tormenta , & fortaf- 
fts utilem falutem & vìtam ìncaffum fxvientibus projice- 
« (^) • 

IV. Lo fteffo ha fatto Cari’ Ambrogio Cataneo nelle 
fue lezioni fiacre alla lezione 44. , ove non contento d’am- 
metter l’ufo degli equivoci in alcuni cafidi qualche im- 
portanza, vuole, che fe l’equivoco o non vien tolto al- 
la mente , o fi crede polfa elfiere intefo ; vuole , dico , 
che fi polfa piantare in faccia a chi richiedelfe, per al- 
tro indebitamente o ingiuftamente , una qualche cofa , 
un si per un no , ovvero un no per un si : fofteitendo , 
che in quelli cali di qualche importanza quel si o no non 
Ila bugia altrimenti ; poiché le parole , die’ egli , che deb- 
bano elfer l’organo degl’ interni concetti, elfer non deb- 
bono dellruttive dell’ umano commercio j e farebbono ta- 
li in gran parte, tutte le volte che non fi potelfero cu- 
llodire, nè difendere i fegreti d’alta importanza, e ne fe- 
guilfero altri mali anche peggiori . E poco dopo foggiun- 
ge , che un tal no o si ne’cafi fuppolti è conforme alla 
mente univerfalc degli Uomini, i quali fono arbitri del- 
le parole ; e certamente non le hanno obbligate a danno 
della Repubblica Umana , nè hanno giammai pattuito ul'ar- 
le in prò di furti , di fpi« , d’ incendiar; , di mafnadieri, 
e di ladri . Adunque in tali congiunture quel nò che fi 
proferifee, rella privo del fuo Lignificato, ed è appunto 
come una moneta , a cui per voler del Principe fia fiato 
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torto il valore, con cui prima correva ; onde è che it» 
niun modo uno qui menfognere. E però quando fi dice* 
che non può proterirfi una bugìa officiofa neppuré affina 
di falvar dall’ incendio un’ intera Città j fa d’ uopo fape- 
re , che neppur per un tal fine è lecito fare un ladro- 
cinio d^ un mezzo foldo » Ma ficcome in tal cafo ciò non 
farebbe più latrocinio ( elfendofi così convenuto tragli 
Uomini per il pubblico bene); così quella per la ftefla 
ragione ceflerebbe d’efTer bugìa; elfendo la univerfità di 
.tutti gli Uomini non men padrona difpotica delle cofe, 
che del fignificato delle parole , da ella iftituite a bene- 
fìzio del mondo . 

V. A me piacerebbe non poco la Dottrina sì del S. Dot- 
tore Ilario j che di <juefto dotto Teologo; ad oeni modo 
parendo l’opinione ridotta a dogma; come fi ha dalla legge 
Canon ica nel Cap. Aeya/f nell’altro: Primum 
eft capitale : e in quello : Faciat homo : e finalmente dal- 
le tre propofizioni condannate da Innocenzo XI. , che 
per ordine fono la ^6. 27. 28. ; parendo, dirti, l’opinio- 
ne ridotta a Dogma , fembra cofa poco ficura il foftener 
lecita la bugìa officiofa . In fatti S. Agoftino parlando di 
fua fentenza fi fa vedere acerrimo in foftenere tutto l’op- 
pofto . E per ciò che fpetta alle parole iftituite a farci 
capire gl’ interni concetti , ecco eh’ egli dice : Et uùque 
verba propterea funi iftituta , non per qu£ invicem homines 
fallant , /ed per qu£ in alterius quifque notitiam cogitatio- 
nes fuas perferat . Verbis ergo uti ad falfum , non ad quod 
funi iftituta , peccatum eft (A ) . Quindi egli ammette 
colpa non folo nelle giocherie , ma anche ne’ cafi , ne’ 
quali fi fuol provvedere il bene di quello ftelfo , cui fi 
dice il falfo : duo vero funt genera mendaciotum , in qui- 
bus non eft magna culpa , fed tamen non funt fine culpa : 
cum aut jocamur n aut proximo confulendo mentimur . ..Se- 
cundum aUtem ideo mitius eft , quia retinet nonnullam be- 
nevolentiam . Generalmente poi fi conchiude : Nequis ar- 
bitretur perfeElum & fpiritualem hominem prò ifta tempo- 
rali vita , in cujus morte non occiditiir anima five fua fivè 
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alterius ^ debire mentirì (f). Un cafo più ftretto di que- . 
fto non può darfi trattaiidofi di falvar la vita ; e nondi- 
meno il Santo non dice , che in quello cafo quel nò o sì 
perda il fuo valore , come vuole il P. Cataneo . Meglio 
fi fpiega in altro luogo ; inconcuffe teneas & defendas in' 
divina religione,, numquam omnino effe mentiendum (k). 
E lo prova altrove con due parità : Neque tnim nullum ' 
msndacium putandum- eft non effe peccaturtf ^ quia po ffumui 
aliquando alicui prodeffe mentiendo . Poffumus & furando! 
ali cui prodeffe , fi pauper cui palam datur , fentit comma- 
dum, & dives cui clam aufertur,, non fentit incommodum\ 
nec ideo tale furtum quifquam dixerit non effe peccatum . 
Poffumus prodeffe adulterando , fi aliqua , nifi ad hoc et 
confentiatur , appareat amando moritura , & fi vìxerit px- 
nitendo purganda ; nec ideo peccatum negabitur tale adul- 
terium . . . non ideo mendacium poterit aliquando laudari , 
quia nonnumquam prò falute quorundam mentimur ( / ) . Die- 
tro S. Agoftino vengono comunemente gli altri Teologi 
e Santi Padri, i quali tutti portan fentenza elfer la bu- 
gia mala intrinfecamente , e per confeguenza illecita per 
qualunque cafo. Quindi neppur io m’ aferivo all’ opinio- 
ne di S. Ilario, nè del P. Cataneo, e molto meno dell’i 
Eretico Pofendorf. Ma , 

VI. Dico con la comune e più ricevuta fentenza, che 
la bugìa è mala, non folo perchè è perniciofa, come li 
è per gli Amanti nel cafo di mentire a’ Genitori in ciò, 
che fpetta al loro gius di comandare , di fapere ec. ; ma 
ancora perchè fi oppone alla verità ; ond’ è che la bugìa 
officiofa, che per il Pofendorf fi è un falfiloquio, è ma- 
la : con quella differenza , che la bugìa perniciofa è di fuo 
genere mala mortalmente , quando il danno è in mate- 
ria grave ; ma la o fficiofa , e lo lleffo fi è per la gioco- 
fi, è di fuo genere peccam veniale . E quella è la ca- 
gione, perchè diffi , che fin qui fi va leggermente. Non 
niego però che uno non polfa nafeonder la verità in quel- 
le cofe , che per una parte non ha egli obbligo di ridi- 
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re , e per T altra ricercano per loro ftelfe la ft^grete^za * 
Ma in quelli cali non ha da ufiire quel falfiloquio , che 
dice il Pofendorf , e che non diflèrifce dalla «bugìa» fe non 
per quel folo correlativo d’ aver uno gius a rifapere , e 
l’altro l’obbligo a ridire; ovvero piantare un wò per un 
s'/ , come infegna il P. Cataneo , ma fi può ufare altra 
formula di parlare » che da’ Teologi chiamali Amfibolo-' 
gico » per cui fi determinano le parole che hanno dop^ 
pio fenlb , a lignificare altra cofa , che non ricercafi 
chi interroga , mediante qualche legno l’enfibile ; come 
fra gli altri fpiega ReifTenlluel ( m): e lo infegna altresì 
* molto bene anche il lodato P. Cataneo . Ne abbiamo una 
più che ficura riprova nella maniera fcaltra ed accorta» 
che per fuggerimento dello Hello Dio tenne Samuele , 
quando fi portò in Betlemme ad ungere Davidde in Re ; 
nel mentre non volendo dall’ una banda dir bugìa , e dall’ 
altra volendo occultare il fuo difegno , portò l'eco un Vi- 
tello , e richiello del fine del fuo arrivo rilpofe , che ve- 
niva a far facrifizio a Dio : ad tmmolanàum Domino ve- 
ni ( » ) ; quando in realtà andava ad ungere Davidde a 
Re . Per altro fece anche il facrifizio . Dal che fi vede 
chiaro , che richiedendo la necelfità di doverfi occultar 
la verità di qualche fatto o cofa da farfi » è lecito il di- 
re una cofa per 1’ altra , tutte le volte che quel dire re- 
Hi efternato con qualche fegno fenfibile : così fi dice fa- 
celfe una volta il P. S. Francefco , il quale richiello da 
alcuni , fe per quella Hrada era palfato un certo uomo » 
eh’ elfi infeguivano , ponendo le mani in manica ^ rifpo- 
fe : di quà non è pa/fato ; e volle dire che per quelle ma- 
niche non era palfato quell’ Uomo. Riferì la propofiz io- 
ne all’ atto ftelfo che fece di porre le mani dentro le ma- 
niche ; e quindi fi vuole non dicelfe bugìa . Ma ritor- 
niamo a noi. Sin qui adunque fi va leggermente. 

VII. E dico leggermente per rapporto alla bugìa fem- 
plicemente giocofa, o officiofa ; poiché fe la bugìa farà 
dannofa , fi peccherà , come già dilli di fopra , mortal- 
mente ; così farebbe fe un’Amante con una bugìa cagio- 
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haffe tutnulto grave in una famiglia , comé pur troppo 
accade bene fpelfo in qualcuna delle due famiglie , cioè 
o del Giovane, o della Fanciulla per qualche falfo rap- 
porto fatto da uno di elfi , i quali per ricoprire una bu- 
gìa ne aggiungono altre molte . Medefimamente peccati 
mortali fono tutte le bugìe dette in confefTione, quando 
fi alteri notabilmente il giudizio del Confeffore . E gli 
Amanti quando non hanno un qualche Confeffore , co- 
me effi dicqno galantuomo, quali ogni volta che fi con- 
feffano , dicono bugìa 0 negando di fare all’ Amore , o 
dicendo di farlo modeftamente, quando farà tutto Top» 
pollo . Finalmente è peccato mortale ogni bugìa , o falfa 
teflimonianza che fi fa in giudizio , e anzi è egli uno fper- 
giurO) dacché per ordinario ne'Tribunali fi dà a’Tellimo- 
nj il giuramento a dir la verità . Perciò peccano e fono 
fpergiuri anche tutti quei , che interrogati giuridicaiUen- 
te negano la verità , ovvero recano in dubbio una cofa 
che fanno di certa Icienza . Gli Amanti fpelfo fi trova- 
no a far delle riffe , come abbiam veduto ; perciò fpeffo 
fon chiamati o portati a Tribunali ^ ma oh quante fal- 
fità e bugìe fpacciano negli efami ! Si fappia però, che 
giufla la Dottrina di S. Tommafo (o) anche il reo le- 
gittimamente interrogato dal Giudice è teUuto dir la ve- 
rità . E fe uno è obbligato a dirla anche contro fe flcf- 
fo , quanto più lo farà contro qualunque altro fuo pioA 
fimo: Ad ogni modo fra il volgo fpecialmente per una 
ingannevole miferi cordia fi tiene, che per falvar la vita, 
o anche la roba ad un povero Uomo , fi poffa ne* Tri- 
bunali dir delle bugìe con de’ giuramenti ancora • Ma ca- 
pifeano una volta, che quelli peccati graviflìmi , che 
non mai debbono commetterfi, benché un reo fi dovef- 
fe condannare, per dir cosi, anche all’Inferno. 

Vili. Per rapporto poi alla mormorazione, che è uno 
de’ peccati che fi prcibifcono per quello precetto , fa uo- 
po làpere , che fi può mormorare colle parole , con i cen- 
ni , e cogli ferirti . Colle parole fi può tnormorate in più 
altri modi i ma per non andar troppo lungi dal mio in- 
tento, 

I 0 ] 2. 2. 6g, a» I. 
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tento, ne dirò due foli ; e fono i. quando fi dice del prof- 
fimo una cofa falfa nata in capo, o per malignità opee 
odio o peraltro cattivo talento: 2. quando fenza necef- 
lìtà fi fcuopre a chi no'n fi deve una qualche cofa occul- 
ta del proflìmo . E fenza paffare più avanti ferva d’efem- 
pio ciò che fanno gli Amanti . Perciò fate che uno di 
effi s’ infofpettifca dell’ altro, che polfa aver altri preten- 
denti , eccolo filile furie , ed ove fcuopra , quali fieno gli 
Emoli , contra quelli s’ avvehta colla lingua , sì in pre- 
senza con contumelie , che in aifenza colle detrazioni , 
colle derifioni , con convicj , con fufurri ; di manieracchè 
non folamente annerifce di quelli la lama e la buona 
llima , ma la lacera , la ftrappa affatto . E non folo de- 
gli Emoli fi prende a perfeguitare la buona riputazione, 
ma altresì di tutto il parentado . E tutto ciò fi fa , affi- 
ne r altro Amante o torni ad amare , o ami con più fer- 
mezza chi amava per l' innanzi ; - 

IX. Si mormora pofcia co’ cenni , quando o flringen- 
dofi le fpalle , o facendofi un fegno di croce , o batten- 
do le mani , o fegnando l’ occhio , o che fo io , fi vuole 
far capire una qualche cofa contra il proflìmo ^ Non è dif- 
ficile per gli Amanti a cadere in quello modo di mor- 
morare , quando Hanno le ore , ed anche le mezze gior- 
nate fotto d’ una fcneftra , o in altro luogo , ove nel tem- 
po che fi rimirano infieme , fi guarda ancora chi paffa . 
Quindi fi motteggia or l’uno or l’altro , ed ove non 
giungono le parole, fi foftituifcono i cenni. Finalmente 
fi mormora.co’ ferirti , come fono le Satire, i Sonetti, i 
Libelli , le Lettere cieche , e Umili altre Scritture - Per 
ordinario gli Amanti anche più civili nuU’altro ftudiano 
che fui poetare , e imitando Ovidio de arte amar.àt fan- 
no compofizioni le più ofeene che poffanoinai darfì . E’ ve-» 
ro che per lo più l’ oggetto de’ loro poemi fi è l’ altro 
Amante, ma oh quante volte fi prende a fatirizzare or 
quello or quella ; e poi come Se folle un nulla , fi loda 
l’ingegno , e fi ride . 

X. Àia v’ è ancora un’ altra maniera di mormorare , e 
ir fa con propofizioni tronche . Quella gìovauetta y dirà 

uno , 
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uno, € una buona figlia , ma . ... Se io parla ff \ , dirà quell’ 
altro , non fo , non fo . . . . Quefte e altre fimili formole 
ufano ancora gli Amanti , quando dall’ un canto fi ritro- 
vano appaflìonati contra qualcuno, e dall’altro aflèttan- 
do timor di Dio non vorrcbbono mormorare . Di fatto ' 
però in così dicendo mormorano; e la mormorazione for- 
fè fi è una delle più gravi , attcfo che chi fente penfa 
delle cofe, una peggiore dell’altra. 

• XI. I giudizi temerari ed i fofpetti fon proibiti *in vi- 
gor di quello precetto . Si giudica temerariamente , quan- 
do fenza fufficiente fondamento s’aflerma una qualche 
cofa mala del noftro proflimo . Si fofpetta poi , quando 
non s’ afferma , ma foltanto fe ne dubita . Si vedono due \ 

Amanti per altro onefti trattare infìeme in luogo remo- 
to; fe torto fi penfa male di erti , che trattino di pecca- 
re, quarto è un giudicar temerariamente, jk)ichè a così 
penfare non v’è giurt« ‘fondamento fpecialmente per par- 
te delle perfone che fi credono onerte : ma fe Iblo fi du- 
bita trattar quelli di qualche cofa mala , qnefto farà un 
femplice fofpetto. Il giudizio temerario in materia gra- 
ve fecondo la dottrina di S. Tommafo (p) , è fcmprc 
peccato mortale , ma il femplice fofpetto non paffa il ve- 
niale .• Ora di querti giudizj e fofpetti gli Amanti oh 
quanti ne fanno a Ua giornata ! Baftà che uno di eflì voU 
ti un’occhio, bafta che tardi un momento dall’ ora foli- 
ta a venire , bafta che fi dimoftri un tantinello meno cor- 
tefe , a far sì che l’ altro fi formi in capo un magazzino 
di ^udiz) e fofpetti. Che fe fi vede girare qualch’ altro 
Giovane in quella ftrada , fi aumentano fuor di modo i 
giudizi e fofpetti; quindi fi mormora, e fi viene anche 
alle brutte . Di fatti da quali cagioni credete voi fiati 
feguite , e fieguano tutto dì le tante baruffe , ed- anche 
umicid) , fe non fe dalle veeementi bili fpremute a for- 
za di contumelie convicj fufurri e mormorazioni , fatte 
correre per ogni dove da -qualche Amante troppo appaf- 
fionato? Ora appunto mi giunge nuova effere accaduti in 
diverfi Paefi dello ftato tre uiuicidj ; tutti tre a cagione 
"• degli' 
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megli .Imoreggiamenti . Per altro ie lì efamina attenta-, 
'mente la caufa più impulfiva, lì vedrà, che non è Hata 
tanto la gelofia , che accefe sì gran fuoco , quanto l’ in- 
giuria fatta al perfonale ed al parentado con qualche ne- 
ra calunnia , o fegreto fufurro cagionato o dagli Emoli , 
o da qualcuno de’ refpettivi Amanti. 

• XII. Ma fappiano anche' quelli ladri dell’ altrui ripu- 
tazione , che oltre il peccato mortale che incorrono mpr- 
morahdo ingiullamente , o fufurrando , o malamente giu- 
dicando del loro profumo in materia grave , fono altresì 
tenuti alla rellituzione della fama , quando quella per 
loro cagione lia Hata tolta, o anche annerita . E quan-. 
do non facciano la debita rellituzione , nulla giova loro 
il confelfarll di quel peccato , poiché nettanpoco vien lo- 
ro cancellato, giulla quel ónone AgoRiniano: Non re- 
mittitur peccatum , nifi reftìtuatur abìntum . E fe ciò è ve- 
ro in riguardo alla roba , quanto, più lo farà per rappor- 
to alla riputazione ? Finalmente fentano , come S. Paolo 
efclude dal' Paradifo anche quella razza di ladri , fe noti 
foddisfano appieno al loro dovere: Neque rapaces^ ntque 
maledici regnum Dei pojjidebunt (q) . Quando poi , e co- 
me debba farli quella rellituzione , lo dirà il dotto e fa- 
vio Confelfore , cui mi rimetto . Intanto è a terra anche , 
quello ottavo precetto. 

CAPO NONO ED ULTIMO. 

Coir Amor profano fi tra fgredifcono il nono e decime 
, Comandamento del Decalogo . 

I. TL nono e decimo Comandamento così li regillrano: 
A Non concupifces uxorem proximi tui .. . Non domurn , 
non agrum , & univerfa qua illius funt ( r ) : Non delide- 
rerai la moglie altrui , e nettanpoco la roba . Si proibi- 
rono in quelli due precetti i peccati del cuore , cioè la 
mala concupifcenza , ed i cattivi defiderj intorno alla don- 
na , e roba altrui . E febbene quelle cofe relliiio proibi- 
te 

I. Cor. 6. 32. [r] Exo. 20. 17. 
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te p^r il fefto c fettimo precotto , ne’ quali come negli 
altri precetti fi probifcono non folo gli atti efterni» mi 
gl’interni ancora, che pugnano contri la divina legge; 
tutta volta quefti con ifpezialità fi proibifcono ne’fuddetti 
due ultimi precetti , acciò ci rendiamo più cauti , e più 
accorti ad evitare fimili peccati , come quelli che talvol- 
ta aggravano più degli altri la noftra cofcienza , confor- 
me ce n’ aflicura il facro Concilio di Trento ; Nonnum^ 
quarti gravius animttm fantiant , & peùcuìoftora fmt tìs y 
<jUit in manifefto admtttuntur (/) . Qui però s’avverta a 
tempo, che quando fi proibifce nel nono precetto il de- 
fiderare la moglie del uio proffìmo , non fi permette già, 
che fi polTa defiderare con impuro e difordinato affetto 
una Donna libera ; poiché con tal precetto viene efclufo 
il defiderare qualunque Donna con affetto non ordinato 
al matrimonio ; per cui folamente è lecito il defiderarfi 
vicendevolmente Uomo e Donna . Prendete il Sacro Van^ 
gelo , e vedrete , che ivi Gesù Grillo condanna come ve- - 
ro adultero e fornicarlo uno, che folamente fiali tratte- 
nuto a rimirar con affetto libidinofo una qualche Don- 
na : qui viderit multerem ad concupi fcendum eam , jam mx- 
chatus efl in corde fuo ( r ) ; ove Criflo non dice uxorem , 
ma mulierem ; fegno chiaro che s’ intende di qualunque 
Donna. Nello ftelfo modo cht per Mxchaberis y come di- 
cemmo nel fefto Precetto , fi proibifce qualunque illecito 
concubito con tutte le fpecie della luffuria . Anzi gli Efpo- 
fitori dicono, che Crifto ritoccaffe quello punto, perchè 
fra gli Scribi v’ erano delle quellioni , fpecialmente fe 
r atto puramente interno , che non ufeiva fuora con toc- 
camenti , nè con baci , e nettanpoco con parole , foffe 
peccato ; ove molti di elll lo negavano . Quindi; Noftra 
Signore pronunziò francamente quella -fentenaa : qtà vi~ 
derit &C. S’ avverta ancora , che quanto fi dice dell’Uo- 
mo in, ordine alla Dorma, s’ intende altresì della Donna 
riguardo all’ Uomo ; quindi anche alla Donna è proibi-% 
to defiderar 1 ’ Uomo altrui ; ànzi molto più j per la ra- 
gione che r oneftà e la pudicizia è più pregievole nella 

Doa-^ 
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Donna che nell’ Uomo . E intanto fi dice all’ Uomo ^ 
che non defideri la Donna altrui, in quanto neU’Uomo 
come più nobile vien comprefa anche la Donna . Mede- 
fimamente quello cattivo defiderio in vigor del precetto 
s’ eftende non Iblo alla Donna ed Uomo vicendevolmen- 
te, ma ancora a tutte quelle fpecie di lulTuria, che già 
noi ricordammo nel fefto precetto . Ma come fi pecca, 
forfè dirà un Giovane , col defiderio ? or ora dirò qual- 
che cofa più di propofito per rifpofta al problema ; e per 
adeffo dico foltanto , che ficcome fecondo S. Girolamo 
quello è peccato a penfare , che è peccato a fare : hoc co- 
pitam nefas ejì , quod factre crtmen eji j così è peccato a 
defiderar ciò che è peccato a fare. E qui mi giova av- 
vertire per terzo, che in quello precetto fi proibifce pa- 
rimente il cattivo penfiere , che è un difcorfo della men- 
te Umana rivolta a qualche immagine- o fpecie attacca* 
ta alla fantafia intorno a qualche oggetto , che è (lato ò 
Ha fotto un qualche fenfo j di modo che il folo penfare 
a bella polla alla Donna o all’ Uomo refpettivamente , 
Q a qualche azione turpe con dilettazione fenfuale , è 
egli peccato mortale giulla quello ne feri ve S. Paolo ; ni- 
hil miht meet y nifi quando mente deleHory & confentto ( « ). 
E Grillo medefimo , come abbiam toccato pocanzi , lo 
<ìicé apertamente : qui vìderìt muherem ad concupifeendum 
eam : cioè come fpiega il Tirino in quello luogo , hoc 
fine ut accenfa in ft illius concupì feentta feu defiderio ani- 
mum- ftium pafeat & ehleSlet . E fi noti bene , che dice 
fa/cat <& obleElet , a far capire che il peccato di penfie- 
re non fi fa in un primo moto , come ha infegnato Cal- 
vino , folendo quello per ordinario elfere involontario , 
ma in fermandovifi con avvertenza . Tutto è chiaro ; 
quindi i due ultimi Precetti in poche parole vogliono di- 
re , che r Uomo non defideri la Donna altrui con affet- 
to libidinofo, nè viceverfa ; e che nettanjwco voglia, o 
penfi volontariamente a qualunque cofa illecita brutta e 
difonella ; e lo ftelfo fi è per la roba che non è propria, 
tutte le volte , che fi defidera efficacemente . 

II. Ma 

[ « ] Rom. 17. 20. 
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. IL Ma che potrà dirfi fu quefto propofito, richiederà 
forfè qualcuno, contra gli amanti, fe il cuore Iddio fo- 
lamente lo vede giulta quello dello Spirito Santo : 
v/Jef ea qux patente Domìnus autem ìntuetur cor (x)? Ve- 
ramente così è i e nondimeno non è malagevole il ri- 
fapere , che cofa covi un Uomo nel fuo cuore , almeno 
per i fegni giuda quello di Grido : a fruBìbus eorum co- 
gnofcetìs eos {y) . Sin da giovane imparai nello dudiar 
la filofofia, che il fegno è di due forte, naturale, e ai 
placìtum . Il fegno ad plafitum è quello che fignifica una 
qualche cofa , non di fua natura , ma per idituzione de- 
gli Uomini : così un ramo verde pqdo in una qualche 
cantonata , dà ad intendere , che ivi o poco lontano fi 
vende il vino , non perchè quel ramo ìo porti di fua 
natura ', ma perchè gh Uomini lo hanno idituito a co- 
sì fignificare . All’ oppodo il fegno naturale è quello , 
che di fua natura fignifìca una qualche 'cofa ; così il fu- 
mo, che fi vede ufcir di fopfa ad un tetto, fign idea che 
al di fotto v’ è il fuoco . Ora veniamo a noi . Si vedo- 
no negli Amanti un’infinità d’atti luduriofi, e cogli oc- 
chi guardandoli filfatamente 1’ un l’altro , e colla bocca, 
da cui efeono fin dal cuore infocati e profondi fofpiri , 
e colla lingua che prorompe in parole più che Amatorie, 
e colle mani facendo gedi fconciatifiimi • Ora fuppodo 
tutto ciò , perchè non polfiam dire francamente , che nel 
cuor di codoro .yde il fuoco della libidine , che ccm un 
falcio fra defiderj compiacenze e morofe dilettazioni gli 
dia femprc più materia ad ardere ^on maggiore attività 
e vigore? La cofa è troppo chiara , e non mi pare abbia . 
bifogno 4’ altro appoggio che della fola fperienza . In ol- 
tre fe come fi è veduto, cadono d’ordinario gli Aman- 
ti in peccati carnali anche d’opera, forza è il dire, che 
cadano altresì in penfieri, in compiacenze, in pravi ed 
illeciti defide r; ; poiché l’ ordinario fi è, che ad ogni pec- 
cato ederno d’ opera precedano molti altri peccati in- 
terni di penfieri e defiderj ; quindi la filofofia ha fatto 
quel dogma ; Niì volltum , quin praco^nitum : una co- 
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fi prima ohe fia voluta-, fa d'uopo fia conoftiuta j 
così fi defidera una 09fa prima che fia polfeduta q efe- 
guita . ' ■ ' . ^ 

III. Che fe vogliamo difcorrerla anche maglio con ì 
principi di fana filofofia , la cofa è più che chiara . QpaP 
è r origine de’ pravi defiderj , compiacenze, e tanti altri 
difordinati movimenti , che tutti lentiamo dentro di noi, 
pome li fentiva altresì S. Paolo: fentto in memòrìs meis 
flliam Ugera repugnantem legi mentis me£ , & captivantem 
thè in Jege persati [z]? L'origine lenza dubbio di tanta 
ribellione è la concupifcenza , che da alcuni fi chiama 
fomite ; e fi difenifce efìfère lin appetito difordinato de* 
fenfuàli* diletti # Alcuni Filofofi Gentili han fognato ef- 
fervi due Dei contrari » uno creatore della carne , e del- 
lo fpirito l’altro ; e ficcome quelli Dei in tutto fi con- 
tradicono , così ancora lo fpirito , c la carne pugnano fra 
loro. Ma quello è un fogno , è iq;ia chimera ; conciof- 
fiachè Iddio è un folo , e quelli creò l'uomo perfetto : 
Deus ferit Hominem re^um [tf jj e tale fi mantenne per 
qualche fpazio di tempo . Ma poiché Adamo peccò , po- 
fe in ifcompiglio ogni cofa j e quella palfione , che col- 
le altre fe ne llava con^e fchiava , ruppe le catene , ed 
è divenuta rubelle , con fare dentro di noi continue Irar- 
rerie armando per fe contra lo fpirito or 1 ’ una or l’ al- 
tra delle pallìoni j cui fe la volontà per poco aderilce , 
tollo lì voltan le fpalle al Signore , e fi commette pec- 
cato mortale. Quindi nota è il movimento della concu- 
pifcenza alcun peccato, poiché non é in poter deirUor 
mo il non avere alcun moto, ma il peccatoli fa, quan- 
do VI aderilce la volontà già prevenuta dall' intelletto , 
come vuole S. Paolo: Non ego operar illudy/ed quod ha-< 
bitat in me peccatum , feà' nihil mihi nocet , nifi quando 
mente deìtSloXy Ó" confentio [ /^]. E febbene l'Uomo col 
fuo difpotifmo donatogli da Dio, e coll’ajuto del mede- 
fimo Dio tutto può, come diceva altresì il lodato Apo- 
llolo : omnia pojjuin in eo qui me confortai [ c] J e S. Ago- 

ftino; 

(%) Rom . 7» 3’. (tf) Eccl . 7. 
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ftino; Non abutere Vtbertate^ fed uttre ad non peccandum ^ 
nulladimeno attefa la forza de’ nemici ch’egli ha si di 
dentro , che di fuora , oh quanto è facile , che rinun- 
ziata la divina afliftenza, o demeritata- per altre fue in- 
fedeltà, abufi del proprio arbitrio, e aderifea agl’inviti 
delle fue paflioni polle iti tumulto dall’ infoiente concu- 
pifeenza ! Che fe a. tutto ciò s’ unifica la forza degli og- 
getti, che co’ loro fantafimi vanno ad acciecare la men- 
te , chi non vede quanto ficura fia la caduta ? La fiacra 
Scrittura e le Storie tutte fon piene d’efiempj a tal pro- 
pofiito . Sembra veramente cofa malagevole a crederli , che 
un femplice penfiere non dificaceiato , ma fomentato ab- 
bia tanta forza di danneggiare un’anima fino a farla mo- 
rire eternamente , cacciandola giù nell’ Inferno . Ma pu- 
re è cosi , poiché elfendo quel penfiere peccato mortale , 
è materia fufficiente a privar del Cielo, e precipitar ne- 
gli abillì , quando non relli cancellato mercè una vera 
confeffione . 

IV. Ma guai’ è il rimedio in tanti pericoli ? La gra- 
zia di Dio m primo luogo , la anale non mai manca , 
quando fiali fedele ; e per feconao la mortificazione de* 
lenii , che fono il vedere , l’ udire , il gufiate , l’ odorare , 
ed il toccare j quali lenii fon le porte , per dove entra 
la morte: vi/usy l’ infegnamento è di S. Gregorio , au^ 
dìtusy gujìus y odoratuSy & taSius quafì quxdam vU men- 
tis funt y qtiibus forìs anima ventai y ea qua exira e)ux 
funt y fHbJìantiam concupìfeat. Per os enim corporis fenfus 
quafì per fenejìras quafdam exteriora quxque anima re/pichy 
refpicient concupi feti (d) . Lo fiefib dice S. Ambrogio ; 
tefpexit ocuIhs , & fenfum mentis avertit ; audivit- auris-\ 
& intentionem inftexit ; inolnànt odoty & cogitationem im- 
fedivit ; os lìbavh , & crimen, retulìt j taBus cMtigit , ac 
ignent adolevit ,• intravit mors per feneflras fUas j feneflra 
fua efl oculus tuus {e). Dunque uno degli aiuti più pof- 
fienti , dopo quello di Di,o , a riportar vittoria dalla bat- 
taglia del Demonio e della nofira concupificenza , fi è la 
mortificazione de’fenfi, e fpecialmente degli occhi: vq- 

G rità 
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rità si bene ìntela dal Santo Giobbe , che patuì co’ fuoi oc- 
chi di non correre or quà or là negli oggetti , con che 
fi afficuraffe di non elfere aflalito da’ cattivi pen fieri , che 
cccitalfero la fua concupifcenza , e lo poneffero in evi- 
dente rifico d’ offendere Dio : pepìgi fcedus cum ocul'ts 
meisy nt quiàem cogttarem de virgine (/).' ove fi olfervi, 
che non dice ne quidem viderem^ ma cogitjirem^ fapendo 
beniflimo, che l’ occhio è la feneftra della mente umana. 

y. Ora fuppofti tutti quelli dogmi Filofofici- Morali , 
veniamo per un poco al cafo degli Amanti per vedere , 
fe almeno fia pqffibil» , che coftoro non manchino a 
quelli due ultimi Precetti , maffimamente al nono . Io 
per me , ftando Tempre all’ ordinario , non faprei ritro- 
var maniera di farli efenti neppur da una fola caduta . 
£ che fia il vero, fa d’uopo vedere, che gente è quella 
che fi da in preda agli Amori Profani . In prima ella è 
per lo più una gioventù la più fiorita che fi pofTa mai 
dare , e però la più viva d’ ogni altro : per fecondo è una 
Torta di gente, che o non maio affai male fi raccoman- 
da a Dio : per terzo finalmente è quella, che non folo 
non chiude mai le finefire de’ fentimenti , che anzi le 
tiene Tempre fpalancate, fpecialmente quella degli occhi; 
da che l’amore fecondo il Pierio nafce a forza di guar- 


dare: ex a/peEiu nafàtur amor (g): E così la ftelfa ma- 
dre lo fa crefcere , e lo perfeziona . Ma fe è così ( ftrin- 
’giamo l’argomento), che gli Amanti o nommai, o mala- 
mente fi raccomandano a Dio , il perchè piuttofto lo pro- 
vocano a fdegno, che l’obblighino ad ajutarli : fe fona 
immortificati nei fentimenti, mai Tempre intenti a fod- 
disfare le loro voglie in mille modi; chi farà mai qiiel 
Bàbbèo, o quel Fantoccio , che voglia darfi a credere , 
che cotefti fcioperati non cadano anche fpelfo almeno in 
penfieri in dilettazioni in pravi defiderj, fe fecondoi 1’ An*- 


penfieri in dilettazioni in pravi defiderj, fe fecondoi 1’ An*- 
■gelico hixHria vix vitari potefl , nifi vitetur principium e'fUSy 
■fcUicet afpeBus mulieris pulchra^ & pnecìpux vìrginìs (h). 
Io per me ripeto non elfer ne anche poffibile parlando 


dempre ordinariamente : S. Girolamo nella fua lettera ad 
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Euflochio ^crilfe di fe fteffo, che febbene per i gran ri< 
gori era divenuto uno /cheletro , era nondimeno bene 
Ipelfo tormentato da veementi tentazioni di fenfo j dal, 
che inferiva egli una pugna più violenta in quelli, che 
attendono alle delizie : fi hoc fujìinent ilti^ qui exifo corpore 
folts cogìtattombas oppugnantur ^ quid patitur Puglia y qua 
delìcus fruìtur ? E poco dopo narra la caduta di David» 
de per una occhiata, foggiungendo : ubi illud òrerti^ 
tgr attende , quod nullus fit etiam in domo tutus afpeHus . 
Ora come non farà tentato un’ Amante , che fecondo i 
Canoni dell’ Amore deve effer vano , bizarro , licenzio- 
fo , e per 1 ’ età giovane , e per il fangue vivace ? Come- 
non lo farà un’ Amante , che non per avventura , ma a 
bella porta, non una o poche volte, ma moltiflime, non 
per qualche giorno folo, ma per anni ed anni interi fta 
rimirando una Fanciulla che è l’idolo del fuo cuofe ? 
Una Fanciulla dico, che al fentir dello ftelfo Virgilio ac- 
cende fiamme inceflanti di libidine col folo etfer vedu- 
ta =3 Carpir enim vir?s paullatim , utique videndo =3 Foe- 
mina . . ? Una Fanciulla fijialmente , che per fervirmi dell’ 
efpreffione di Cornelio Alapide , vifu efi bafilifcus , voce 
firen. y voce ingantat y vifu dementai y utroque perditene- 
cat (i ) > 

VI. Il dotto Muratori nella Forza della Fantafia al 
Capo 20. dice , ed è appunto al nortro propofito , che 
febbene le idee intellettuali degli oggetti poffano aver la 
fteffa forza ed anzi maggiore , che le idee fenfibili per 
mover l’anima alle operazioni ; tuttavia in prattica fi ve- 
de r opporto , cioè che le mentali idee non hanno bene 
fpelfo tanta forza impulfiva, quanto ne hanno le fenfi- 
bili ; fpecialinente nella gioventù , in cui grande fi è la 
energia dell’ immaginativa, feroci gli fpiriti animali del 
corpo , e debole all’ incontro la ragione , ficcome gente 
mal provveduta di lumi , di fperienza , di freni ; molto 
più poi fe .quelle idee fenfibili vengono rinforzate da molti 
atti replicati , per cui diventano fempre più vivaci nella 
fantafia . E qui per ifpiegarfi reca appunto 1 ’ eièjmpio d’un’ 

G ? Aman- 
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Amante , il quale quanto più mira il volto , e ode le 
parole della perfona amata , tanto più l’idea dell’ogget- 
, to acquifta vigore per commovere gli appetiti . Dal che 
’ b n fi vede ritrovarli gli Amanti in quali certo pericolo 
di aderire alle voglie della concupifcenza ; dacché attefo 
il loro amoreggiare , e vale a dire il rimirare gli ogget- 
ti amati sì fpdfameme , sì da vicino , e con tali circo- 
ilanze, che tutte atte fono formare vividi me idee nella 
fantafia , vanno a movere con tanto empito l’appetito 
fenfitivo , che lebbene-per ragion di libero arbitrio po- 
trebbono refiftergli , tuttavia nommai gli refifteranno , che 
anzi rimarranno vittime fciagurate delle loro malnate 

f iaflìoniy così anche permettendolo Iddio in caftigo del- 
a loro temerità, come vuole anche l’Angelico, il qua- 
le come riferiice Cornelio JMapide (/f), benché ricevuto 
avéffe il dono della caftità , fuggiva ad ogni modo le don- 
ne come ferpehti , e ne dava la ragione : t^uìa cum f/ici- 
mus ^uod in \ 7 iotis efly Deus nos tutatur’y cum autem ex- 
ponimus ttos ipericulo^ Deus in ilio nos reÌtn<juìt . Ma già 
m’ avvedo d'imbandir qui de’ cauli ricotti , e per confe- 
guenzavdi far naufea a chi legge , avendo già detto mol- 
to fuiqucfta fteffa materia nel fefto Precetto , e dovendo 
forfè ritoccarla nel terzo Vizia Capitale filila Luffuria . 
Perciò ripeto per la terza volta non effer tanpoco poffi- 
bil^ ordinariamente parlando , che un’ Amante co’ Tuoi 
fpefu amoreggiamenti non cada anche fpeffo alnàeno in 
penfieri , in compiacenze , in defiderj turpi e peccaminofi ; • 

c che per confeguente non trafgredifca il nono Precetto . 

' VII. E qui fate pur ragione, che lo fteffo fia in or- 
dine a’ defiderj della roba altrui . Non fi difcorre dagli 
Amanti d’altro che di vanità, o fia nel veftire bizzar- 
ro, o fia nel far converfazioni troppo prodighe, e dona- 
tivi ; fi ruba quanto più fi può sì in cafa che fuora ; fi 
xhimerizza Tempre filila roba altrui o per rapirla con fur- 
to, o per ritrovarla cercando tefori j e lì vorrà che il 
loro cuore non fia pieno di tali defiderj ? Io fo di certa 
fcienza elfervi Rati Amanti , che per trovar chiufa ogni 

(brada 
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ftrada ad aver danari , hanno chiamato lo flelfo Demo- 
nio y cui hanno otferra la projsria anima , acciò loro por- 
taffe quattrini . Baftcria che i lacri Tribunali del Sant* 
Offizio potelfero parlare , che autenticherebbono a graa 
caratteri quella verità . Or penfate voi , fe è poffibile , 
che gli Amanti non covino per l’ordinario nel loro cuo- 
re una moltitudine di defiderj per la roba altrui . Per- 
tanto gli Amanti defiderano con grande ardenza e Don- 
na e roba altrui . Con che vanno a terra anche i due ul- 
timi Precetti . • 

Vili. Il Befozzi dopo avere elàgerato fu i cattivi pa- 
rentadi, che fi fanno per un accecamento d’amordilor- 
dinato, con una figura Rettorica ridice quanto noi fin 
ora a lungo abblam detto filile trafgreffioni , che fi fan- 
no dagli Amanti ne’ Precetti del Decalogo: \Nil dico de 
rixisy de ìnobedientiis y de periculìs y de infortunììs y de ini- . 
mscitiisy de furtisy deodiisy de blafphiumììs y de perjurììs^ 
& ceteris malis y qiùbus ob lirenttam converfatinnìs Amato- 
ri(t confuetudìnarix JuveneSy ParenteSy ìat.jltisrfue exagìtan- 
tur. Ed eccovi a terra tutto il Decalogo sì p^. ' parte de’ 
Giovani Amanti, come altresì de domeftici, i 'viali ri- 
cevono bene fpeflfo fcandalo dagli Amori, come meglio 
vedremo a fuo luogo, quando diremo fillio fcandalo de- 
gli Amanti. Dunque l’Amor Profano è cagione, cheli 
trafgredifca tutto il Decalogo. 

IX. Ma attenta Ila la Gioventù , anzi attenti tutti a 
ciò , che dice il Signore : Se cffervarete i miei Comanda- 
menti y vi darò grano , vinOy aglio y e frutti eT ogni genere 
in tanta abboridama , che nella nuova ricolta converrà , git- 
tiate via i frutti dell' altra . Ma fe pel contrario farete re- 
frattarj e difubbidientì a miei Precetti , vi farò ridurre a 
tanta povertà , e miferia , che giungerete alla cruda neceffi- 
tà di dover mangiar pe'r fame anche t vofìri Figliuoli. Co- 
si il noftro Iddio nel Levitico , che poi ripetè forfè con 

{ tiu energia nel Deuteronomio . Ed io dubito affai, che 
e prefenti miferie e careftie fiano un’ incornine ianiento 
di que’ più gravi caftighi,che forfè vorrà dare il Signore al 
Mondo involto già più d’ un poco ne’ peccati . Quelli pe- 
' G j xò 
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rò fon caftighi temporali : vi faranno anche gli eterni ; 
come dille S. Giovanni , e ci ricorda anche la Chiefa nel 
Simbolo comporto,] come fi vuole, da S. Atanafio .• Et 
^ut bona egerunt , tbunt in vitam (Stetnam ; qui vero mala 
tn igntm aternum . Pertanto fia a cuotè a tutti l’ offer- 
vanza di quelli Divini efimi Comandamenti . Hxc enim^ 
terminerò con il P. Cornelio Alapide nel fine del Capo 5. 
del Deuteronomio , hac enim funi decem Precepta , qutbus , 
aix S. Augujìinus , quafi decem chordis decem befiia , ide^ 
vitia fuperantur . Tangis primam chord^n , ideji primum 
Praceptum y cadit beflia fuperftitionis: tangis fecundam ^ &- 
cadit beflia perjurii , & nefandarum harefum : tangis tet- 
ti am , & cadit beflia Jlmoris f acuii ; tangis quartam , & 
cadit beflia > impietatis : tangis quintam , & cadit beflia cru- 
delitatis : tangis fextam , & cadit btftia libidinis : tangis 
feptimam , & cadit beftia rapacitatis : tangis oElavam , ^ 
cadit beftia faìjitatis: tangis nonam y & cadit beftia adul- 
terina cogitationfs tangis decimam , & cadit beftia cupi- 
ditatis . 
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Coll* Amor Profano ft trafgred'tfcono i 
Precetti della Chtefa, 

I. t A Bbiam veduto , come gl’ Innamorati col loro pef- 
fimo ufo d’amoreggiare trafgredifcono i Comari- 
damenti Santiffimi di Dio : ora vediamo , co- 
me mancano altresì a’ Precetti della S. Chiefa . Cinque 
fono quelli Precetti : i. di dover afcoltar Melfa tutte le 
Domeniche e Fèlle comandate : 2. di dover digiunare nel- 
la quarefima, nelle vigilie, e quattro tempi dell’Anno; 
in cui fi proibifce altresì l’ ufo delle carni e latticcini , come 
parimente fi proibifcono le carni in tutti i Venerdì e Saba- 
ti : doverli confeffare una volta almeno l’Anno , e comu- 

nicarli la Pafqua: 4. dover pagar le dedrae :*5. di non 
celebrar le nozze ne’ tempi proibiti . Quelli fono i Pre- _ 
tetti della nollra cara Madre S. Chiefa ; e quelli vedia- 
mo , come fi trafgredifcono dagli Amanti . Sia perciò 

C A P O P R I M O. 

'j 

Coll' Amor Profano ft traf/^redifce il primo Precetto 
della Chiefa i' 

1 . T L primo Precetto fi è di dover- afcoltar Melfatut- 
_ L te le Domeniche ed altre felle comandate . La 
prima cofa che Iddio c’ inculcò , come toccai nel terzo 
Comandamento del Decalogo per l’ olfervanzà della fella^ 
fi è di^ doverlo in tal tempo onorare; con che venillìmo 
a farci merito nel tenipo medefimo oer la conquilla del 
Cielo ; e ficcome egli nulla prefcrilTe in particolàre di 
quanto dovevam fare per prellargli il dovuto olfequio , 
ed in uno fiirci merito pelParadifo; così la S. Chiefa cì 
ha prefcritto l’atto di religione il più nobile che dar fi 
polla , ed è la S. Melfa . Vuole pertanto Chiefa Santa , 
che in tutti i giorni fèlli vi ogni fedel Crilliano dopo l’u% 
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di ragione fia tenuto afcoltar la MelTa . Io fo beniffimo, 
cbe fra Dottori v’è un’acfe controyerfia , fe vi fia ob- 
bligo , o nò far qualche cofa di più della S Meda ne‘ 
dì fedivi . Ma fu di ciò mi riporto a quanto dilTi fu tal 
propofito nel terzo Comandamento del Decalogo . E qui 
a comun confùfione di noi tutti , cui pare far molto , 
fe oltre la Santa Melfa facciamo qualche altra opera 
pia, àggiungerò in breve ciò che a lungo riferifce Giu- 
feppe ' Biogami nelle fue Antichità Ecclejìaftìche . Quello 
Storico dandoci qualche contezza dello zelo indefeffo de- 
gli antichi Criftiani per l’olfervanza del giorno dì Do- 
menica , che foltanto in que’ primi tempi era di precet- 
to , dice , che erano allìdui e collanti in ritrovarli a tut- 
te e cialcuna delle funzioni , che fi facevano dalla mat- 
tina fino alla fera, ed anche in tempo di notte . E que- 
lla Joroafliduità era anche ne’ tempi delle maggiori per- 
fecuzioni . Bensì in quell’ occafione fu, che principiarono 
a fervirfi d’ altro luogo e d’ altro tempo ; e vale a dire , 
s’ adunavano ne’ luoghi più remoti e fotterranei , e ciò in 
tempo di notte o la mattina alfai di buòn ora . Inoltre 
olfervavano con pari religiofità le facre vigilie , Veglian- 
do tutta la notte , che precedeva la Domenica , con adu- 
narfi medefimamente o nella Chìefa, o in qualche grot- 
ta , ove convenivano le perfone di qualunque grado e 
condizione , anche le più ìllullri per fangue . Ma che 
cofa fi faceva mai in tali luoghi sì Icommodi y ed in tem-f 
po sì lungo ? Sì confondano gli Amanti, ma dirò me- 
glio , confondiamoci tutti . Il loro religiofo trattenimen- 
to fi divideva in cantar Salmi , in leggere la facra Scrit- 
tura , in udir la parola di Dio , in fare delle orazioni , 
« finalmente in ricevere la facra Eucariftia, cioè in co- 
municarfi . Ed era sì indifpenfabile la facra comunio- 
ne , che come riferifce S. Gìuftino Martire appo il fud- 
detto Bineami , a quelli che non potevano intervenire a 
tali 'adunanze per caulk legittima , da’ Diaconi fi porta- 
va, la fiera Particola , e fi comunicavano anch’ em . La 
predica poi almeno nelle masgiori Chiefe fi faceva due 
volte al giorno , cioè la mattina dopo il Matutino , ed 
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il giorno dopo i Vefpri, cui aflTiftevano tutti Indirpenla* 
bilmente . Era infine sì precifa rolfervanza di Quanto 
abbiam detto finora , che fe qualcuno fe ne folfe difpen- 
fato fenza giufta caufa» veniva tofto punito più o meno 
fecondo la qualità dell’ onìifììone , ed anche con pena di 
fcomunica > come a lungo riferifce il menfionato Anti- 
quario ( a ) . Povera difciplina EcCbfiaftica » mi fi dia li- 
cenza di così efclamare , poco meno che dimeffa affatto ! 
Specialmente per rapporto a quelli , che ne’ dì fcftivi tut- 
ta la fomma della loro religiofa olfervanza la fan con- 
fiftere nella fola Meffa , perdendo il rimanente della gior- 
nata in un ozio , fe non peccaminofo , al certo affatto 
inutile « e però riprenfibile . Peggio poi fe dietro alla 
Meffa malarnente afcoltata s’impieghi il tempo in li- 
bertinaggio , in vanità, in profanazioni, ed infomma in uft 
fare affatto oppofto allo (pirite ed intenzioni di S. Chie- 
fa . Ma ciò è che fanno gli Amanti ne’ dì feltivi . E va- 
glia il vero . 

II. Che penfate , che facciano gli Amanti ne’ giorni 
fedivi ? Per ordinario coftoro alpettan la feda , come s’a(^ 
petta l’ovo nella Pafqua. Ma fapete il perchè? E’ vera- 
mente cofa nommeno fcandalofa , che lacrimevole il ram- 
mentar ciò che accade nel Criftianefimo . Ma che vo- 
lete , bifogna dirlo , e voglia Iddio che ferva a difingan- 
no della Gioventù almeno in avvenire . Gli Amanti 
afpettan la feda per aver più comodo e tempo di vagheg- 
giarfi infieme . D’ordinario le Zitelle non efeon di cala 
tante volte e tanto bizzarre, fe non fe ne’ giorni fedivi 
per andare alla Chiefa ; e così parimenti l Zerbinotti 
non girano tanto , nè tanto vanno attillati , quanto in 
tali giorni ; ond’ è che quello è il tempo , in cui pi^ 
che mai fi vagheggiano : e quel eh’ è peggio , la Chiefa 
è il luogo , ove fi fa una si frequente e fcandalofa com- 
parfa . Ivi s’ alza il teatro , e con guardi più lafcivi , 6 
con ghigni i più fconci comparifeonO cotedi perfonaggi$ 
ed affettando una morale la più rigida ivi fanno atti d* 
amore, ivi fpremeno atti di dolore , ivi allidono a' Vef- 
pri, 

[a] Voi. g. lìb. 20. r. 2, §. 7* 
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prì , ivi Ranno alla Predica, e ivi finalmente fi ritrova- 
,no alla Benedizione . Oh gioventù veramentt divota e 
.pia ! Ma piano , perchè quefto è un dar la fentenza coll’ 
afcia . Fanno in Chiefa cotefti impazziti atti di amore 
5I, ma d’ Amor Profano ; fi confumano dal dolore, non 
già però de’ peccati , che pur commettono attualmente , 
ma per l’altro Amante , maffime fe vedono in elfo po- 
ca corrifpondenza ne’ cenni: aflìllono a’ Vefpri , ma fera- 
pre ridono : Ranno alla Predica , ma fempre difcorro- 
no: fi ritrovano alla benedizione, ma l’occhio è filTo 
all’ Amante : e dal Giovane fi Ra con un ginocchio 
alto, e coll’altro a mezz’ aria; e dalla Giovane fi Ra 
ritto aflatto; ond’ è che nel mentre il Sacerdote li be- 
nedice , temo grandemente , che il Signore dia loro la 
. maledizione . 

i III. Or figuratevi , che con un contegno nemmeno fgra- 
ziato , che fcandalofo afliRono gli Amanti al facrifizio per 
altro terribile della vSanta Meifa : appena fi rivoltano all’ 
Altare, quando s’alza la facra ORia, o il facro Calice; 
e certamente , che fe non li feoteRe il Campanello che 
lùol toccarli in tal tempo, nettaupoco l’avvertirebbono, 
tant’è l’attenzione, che hanno in rimirarli l’un l’altro. 
Ma entriamo un pò più dentro in un punto sì rimar- 
chevole . Udir la Meifa vuol dire , che vi fi dee Rare 
prefente col corpo, e attender colla mente al Sacerdote 
che celebra , ed alle azioni che egli fa nel tempo del Sa- 
crifizio ; benché nulla' fi capifea , come ne’ rozzi e idioti ; 
niente fi fenta, come ne’fordi , e in quelli che Ranno 
lungi dall’ Altare ; e nulla fi veda , come ne’ ciechi : qua- 
li tutti ad ogni modo foddisfano al Precetto . Per altro 
fi dee procurare , per quanto fi può, vedere , udire, e 
attender dì propofito, come dilli, a dò che fa il Sacer- 
dote , affin fi polfa dire di Rar moralmente prefente al 
Sacrifizio . Quindi chi volontariamente penfa ad altre 
azioni profane , e molto più chi difeorre co’ compagni , 
o ride , o legge libri -profani o impartinenti all’ azione 
facra; queRi certamente < no|i foddisw, al precetto, conte 
..comunemente vogliono i Teologi . Soddisfarebbe bensì chi 
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legg^ffe qualche libro divoto e fpirituale ; e medefima- 
mente chi diceffe la Corona o l’ Uffizio sì Divino, che 
della Vergine , ovvero recitaffe altra limigliante Orazio- 
ne , come altresì dicono più comunemente i Teologi. 
E la ragione fi è , perchè tali cofe fono tutte ordinate 
al medefimofine, cioè al culto di Dio: ed io ne 'aggiun- 
go un’ altra , perchè , cioè così fi conferva la mente più 
attenta a Dio , che lì è il principale offerente ; e diver- 
famente quell’ ozio e libertà di fenfi e di potenze la por- 
terebbe or quà or là , con poca o niente attenzione al 
Sacrifizio. Or ciò fuppofto , come potrà crederfi , che gli 
Amanti foddisfino al Precetto, nel mentre non fi vede 
in effi che una }>erpetua difattenzione , intenti folo , co- 
me diflì , a rimirarli l’ un l’ altro ? Io fo che molti de’ 
Giovani e Fanciulle Amanti Hanno alla Meffa tenendo 
in niano la Corona o 1 ’ Uffiziolo della Madonna . Ma 
non fi foffero mai provveduti di quello divoto libretto, 
poiché non farebbeno tanto rei avanti a Dio , come lo 
fono ; concioffiachè oltre la vanità che hanno in tener 
in mano quell’uffiziolo, fono più le occhiate che dan- 
no all’ altro Amante , che le parole che leggono : e ftan- 
do il loro cuore tutto intento all’oggetto, penfate qual 
polfa elfere la loro attenzione in que’ Salmi , o Orazio- 
ni . S’ avvera perciò delle preghiere di coftoro quello del 
Profeta : Or atto ejtis fiat in peccatum (, b) . E lo ftelfo li 
è di quegli altri ch^ Hanno colla Corona in mano . 

‘ IV. Innoltre dicono i Teologi, cne a foddisfar al Pre- 
cetto fi ricerca l’intenzione e l’attenzione : c queHa la 
dividono in interna ed eHerna . La eHerna confiHe in ri- 
movere tutte quelle azioni , che poHono impedire l’ in- 
terno raccoglimento ; come farebbe il difcorrere , il leg- 
gere libri profani, lo Har di propofitoa penfare fugl’in- 
tereffi, e fimili. L’attenzione interna è una applicazio- 
ne della mente ed una avvertenza, che fi ha a ciò che 
fa il Sacerdote . La comune de’ Teologi foHiene , ‘ che 
colla fola attenzione interna fi foddisfa al Precetto j tan- 
tocehè uno volcmtariatnente diHiaendofi non foddisfajreb- 

be 
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be al Precetto l'uddetto. On ritornando a noftri Capo- 
girelli , crediamo , ch’eflì abbiano l’intenzione di fod- 
disfare al Precetto , pol’ciachè a tale oggetto , diranno » 
d’andare alla Chiefa ne’ dì fedivi Ma l’attenzione in- 
terna non è poffibile , che lìa in loro . E quando anche 
volefTimo dire ^ che la fola edema attenzione badaffe a 
foddisfare al Precetto , come già han detto alcuni pochi, 
tiutavolta gli Amanti non foddisfarebbe'ro ; pofciacchè 
non iòlo colla mente , ma col corpo ancora danno af- 
fatto didratti dall’Altare, o fia col ridere, o fia col ci- 
calare, oda col guardare in tutto il tempo della Meda; 
perlocchè non c(»nfervano quella modeda e religiofa pre- 
leir/a, che almeno fi vuole per una edema attenzione, 
che badi a foddisfare al Precetto. 

V. Prima di terminare quedo capo voglio fcuoprire 
un’ altra mancanza , che fi fa da queda fconfigliata Gio- 
ventù . I Parochi fon tenuti in vigor di Precetto Tri- 
dentino , come dichiarò ultimamente anche Benedetto 
XIV. in una fua Enciclica (r) , applicar la Melfa al- 
meno ne’ giorni di Domenica, c di altre folennità peri 
loro Parocchiani. Ed in oltre debbono per lo deflb Pre- 
cetto fare in detta Mélfa un pò di Sermone, ó fia fpic- 
gazione del Vangelo ad idruzione di detti Parocchiani. 
Ora per rapporto alla Melfa io non dico , che i Paroc- 
chiani fieno tenuti afTolutamente intervenirvi, dacché a 
foddisfare al Precetto della Chiefa bada qualunque Mef- 
fa afcoltata in qualfivoalia Chiefa . E’ per altro ottimo - 
configlio, che i Parocchiani fi ritrovino prefenti alla fud- 
detta MefTa , appunto per la ragione che queda s’appli- 
ca, come dilTi , a loro fpiritual vantaggio. E non 
farà forte più profittevole per elfi , e più accertato , fe fi 
ritrovano 11 prefenti , ove il loro Padre e Padore prega ed 
offerifce per elTì l’Agnello immacolato al Divin Padre, 
che rìfrovarfi in quel tempo in piazza , od anche in al- 
tro luogo meno decente , e per confeguenza con poca , o 
forfè ninna difpofizione di partecipare de’ frutti sì preziofi 
d’ un tanto facrifizio ? Sia però cosi , che em non 

vo- 
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" vogliano andare a quella MelTa Parocchiale » nà Io vo- 
glio coftringerli ; bensì gli avverto, che llandone lonta- 
ni reneranno forfè privi d’ un tanto bene ^ quindi non è 
«quella la mancanza , che io dilli di fcoprire agli Aman- 
ti. Quello in cui efll mancano , fi è, che perdendo la 
MelTa Parocchiale perdono in uno anche il Sermone , cui 
fono ordinariamente parlando tenuti intervenire . E dico 
ordinariamente y poiché quei Parocchiani che fon capaci per 
loro llellì , non hanno quell’ obbligo di ritrovarli a detto 
Sermone , ceflando in eia il fine . Ma di grazia ; f**a Gio- 
vani e Donzelle , dì cui qui fi paria , quanti potranno 
annoverarli alla claffe delle perfone capaci , e fufficien- 
temente illmite in materia di collumi ? Io non dico piu 
di quello , pofciachè penfo d’elTer capito quanto balla. 
Intanto a quella MelTa Parocchiale quanti degli Amanti 
vi fi ritrovano? Lo dicano i Parochi, i quali con illen- 
to ben grande ottengono farne venire qualcuno dentro 
all’anno una o due fiate . £ quella non è una grave man- 
canza?. Chi ne può dubitare. Ma fia come fi voglia, il 
Precetto per l’Amor Profano è egli a terra. 

CAPOSECONDO. 

Colt' Amor Profano fi trafgreàifce il fecondo Precetto 

della Chiefa , f 

I. l L fecondo Precetto egli è di dover digiunare nelli 
X Quarefima, nelle Vigilie, e ne’ quattro Tempi dell’ 
Anno: e parimente vuole non fi mangi carne ne’ tempi 
fuddetti ^ e ne’ giorni di Venerdì e Sabbato . Si prende 
alle volte il digiuno in un fenfo morale collo llar lungi 
da’ peccati . Allude a ciò quello di S. Agollino : }e/unium 
magnum y die’ egli, & generale efl abjìinere ab inirjuìtatU 
bus y & illìcitis voluptatibus fxculi , quod efl perfeBum fé- 
junium {d) . Ma più propriamente il digiuno lignifica 
l’allenerfi da’ cibi. E quello è di tre forte, cioè di vir- 
tù, Naturale , ed EcclefialLcp . Il digiuno di virtù non 
' ^ è al- 

[d] Tr» 13. h Joan, 
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è altro che un’^aftinenza del mangiare e bere fecondo le 
regole della temperanza j di modocchè un Uomo virtuo- 
fo prende tanto cibo , quanto bafta al necelfario foftenta* 
mento , ed a confervar la falute . Il naturale richiede l’afte- 
nerfi da qualunque cibo e bevanda anche in minima quan-^ 
tità . Quello digiuno è necelfario s’ offervi da chi fi deve Co- 
municare , eccettuato l’ articolo ed anche il pericolo di mor- 
te, ove uno può comunicarfi , benché non fia digiuno. 
L’ Ecclefiaftico finalmente confifte in fare una fola rife- 
zione , e quella in oggi verfo il mezzo giorno , laddo- 
ve anticamente fi faceva verfo la fera , che però fi chia- 
mava cena : confifte ancora nell’ aftenerfi da ogni cibo 
gralfo, cioè carne , uova, e latticini . La refeziuncola 
detta volgarmente colazione , che fuol farli la fera , è Ha- 
ta poco a poco introdotta ; v. g. con una mandorla ed 
una bibita; che poi è giunto a quel fegno che fi coftu- 
ma in oggi ; e dalla Chiefa vien tollerata . 

II. Ora a quello digiuno Ecclefiaftico fon tenuti tutti i fe- 
deli dopo li 2 r. anni compiti , purché non difpenfi una vera 
neceftità, come farebbe la fatica notabile , o T infeijmità, 
o altra giufta caufa, come può vederli appo i Teologi Mo- 
rali . In oggi fon tenuti al digiuno per quello fpetta all’ 
unica refezione anche quelli, che per qualche loro abi- 
tuale indifpofizione , o a confervar la falute fi cibano di 
carne in tempo di Quarefima e d’altre vigilie di precet- 
to: col di più che quelli tali la fera per la refeziuncola 
debbono ufare cibi quarefimali , nella ftelfa maniera , che 
r ulano quei che olfervano la vigilia . E inoltre non è 
lecito a fuddetti difpenfati mangiar carne e pefee infie- 
me, tanto che non devono far ufo nella ftefla menfa di 
pefee e carne . TI tutto fi può vedere in una Enciclica 
di Benedetto XIV. fatta in rifpofta all’ Arcivefeovo di 
Compoftella li io. Giugno 1745. 

III. Per rapporto poi alla Quarefima vi fono ftati dei 
difpareri fra’ Padri fino al tempo di S. Gregorio il gran- 
de ; imperocché chi voleva , dovelfe coftare di tre fetti- 
mane, chi di d. , chi di 7. , chi le alfegnalfe 40. gior- 

V ni interi , c per fino v’ è ftato chi credeva , dovelfe elle- 

re 
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re di fole 40. ore , cioè dalla morte del Salvadore fino 
alla fua rifurrezione , come io rilevo dal fiingami (e). 
Benché la Chiefa Romana fia fiata fempre mai fiffa fu i 
40. giorni . Anzi fra Cattolici paffa per fentenza quali 
comune effer la Quarefima di giure Divino per quello 
ipetta al digiuno; benché in ordine al tempo fi ha 
da molti Concili , e detti di Santi Padri . Vaglia per 
tutti il Concilio Seuonenfe , il quale al Canone fettimo 
così dice : res Apojlolos ìmpulìt , ut quadragsftmale 

fe/unìum fanÈlificarent y quo Chrìjiì fideles y non tam Moy-. 
fen aut ÈUam , quam Chrìfìum ìmìtart , toùus anni deci- 
mam exolverent . E la Gloffa al capo quadragefima v. ca- 
fus dice al propofito/ quafitum futt in Concilio Gregorìi 
Papje y quare quadragìnta dies abjlinentia y & jefunio depu- 
tantur y & non plures aut pauciores ; & refponfum : ideo 
quia jubemur dare decimai omnium bonorum no/ìrorumy 
& dies funt decima toùus anni y quibus quatuor addi- 
ti funt , ut impleatur quùdragenarius , quem Dominus fuo 
facro jejunio confccravit'. Dal cheli raccoglie, che la no* 
lira quarefima è fiata mai fempre di quaranta giorni , 
tolte però le Domeniche , nelle quali è flato fempre in- 
terdetto il digiuno in memoria della rifurrezione del Si- 
gnore. Serve altresì q^uefla picciola interpollazione , co- 
me riflette S. Giangrifoflomo , a prendere un pò di refpi- 
ro per fare con più fpirito il corfo tutto quarelimale : 
Dominus quìetem ìargitus eft y ut & corpori aliquantulun* 
jejunii labores remittantur y animttm refociìlent jejunan- 
tes y & exaflis illis diebus hi puìchtx capto itinere alacri- 
ter pergant (/) . 

IV. Il fine poi principaliflìmo di querflo’ digiuno qua- 
refimale non folo fi è flato , perchè noi doveffimo imi- 
tare Tefempio di noflro Signore , avendo anch'egli di- 
giunato 40. giorni , ma altresì affin ci preparaffimo per 
renderci fempre più degni di ricevere la facra Eucariilia 
nelle SS. Felle Pafquali . Su di .che è meravigliofo ciò'’ 
che ci lafciò fcritto S. Giangrifoflomo , che vaierà infie- 

' . , » * - • Uie 

• [e] Voi. 9. lib^ 21. C. I, §. 4. 

[f] Hom, II, In Gen, toro, 2, p. iid. ' - 
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n:e addirci una giuflia idea di quanto dovremmo fare an- 
che noi per ben prepararci a sì gran - Iblennità ; mnltt 
quondam temere ac fine judicto^ precipue vera hoc temperey 
quQ Chriftus ea tradidit , ad facra myfter 'ta accedebant . 
Qmm ig'itux intelltgerent Patte f , quantum ex temerario ac- 
fèjfu detrimenti caperetuty convenientes quadraginta dies ie- 
yuniiy pracunt y audnionis verbi Dei yÒ* conventui^m defi~ 
gnarunt y ut in his diebus omjnes per preces y per eleemojy- 
namy per jejuniumy per vigilias y perlacrymasy per confef- 
fionem , ac per extern omnia diligenter expurgati , ita prò 
capìu noftro cum confeientìa pura accedami (g ) . Ma ora 
è, che veniamo a noi fugli Amanti, 

V, Primieramente noi non diciamo del digiuno di vir- 
tù) e nettanpoco del naturale, e molto meno di quello, 
che S. Agoftino appella grande e generale , conliftente, 
come dicemmo , nell’ aftenerfi da’ peccati ; poiché è fuor 
4’ ogni dubbio, che in niuna di quelle maniere digiuna- 
no gli Amanti ; eccettuato il digiuno naturale per rap- 
porto alla comunione. Se poi ci riportiamo alla Quare- 
^a ricordataci da S, GiangrifoUomo , chi non vede quan- 
to lontani fieno gli Amanti dall’olfervanza di elfa? E’ in 
dubbio, fe ne’ dì fedivi foddisfino al precetto della Mef- 
faj or penfate fe vogliono far quel di più che diceva il 
Santo, come fi è il fare delle orazioni, afcoltar la Pre- 
dica, far limofina, digiunare, vegliar le notti in legge- 
re e porger fuppliche, piangere i peccati, confeffarfi, e 
fare altre opere pie , affin di ben prepararfi alle Fe- 
fle Pafquali , Pertanto parliamo folamente del digiuno, 
che chiamammo Ecclefiaftico , confidente neU’admenza 
dalle carni , uovi , e latticini , e nel fare una fola rife- • 
7 Ìone , coir aggiunta della colezione ferotina tollerata 
dalla Santa Chiefa. Generalmrnte parlando, e dando al 
fine e intenzioni della Chiefa , crederei di non errare nel 
dire, che gli Amanti nommai digiunano. £ come nò, 
fe quedi deplorano , anzi che incontrino volentieri un 
tempo per altro sì accetto a Dio , come fi è la Quare- 
lima ? Qiindi é che o non digiunano al certo, o fe qual- 
cuno 

Ig] Hom, jz, re. 5. p. 709, 




Digitized by Google 


SUL IL PRECETTO. 113 

Olino digiuna, lo farà per necelTità, evale a dire, o per 
rifpetto o per miferia . 

VI. Ma veniamo più al particolare . E’ vero che gli 
Amanti giungono talvolta a un fegno tale di pazzia , 
che fovente fi dimenticano ancora dello fteffo mangiare, 
o agevolmente lo lafciano , fe vi fi ritrovano, o alla me- 
no lo fanno con tanta afirazione , che non gufiano tam- 
poco ciò , che mangiano . Ma poi è anche vero , ^che fe 
<}uefti falfi eftatici non mangiano molto , nettampoco di- 
giunano , non offervando nel loro mangiare nè tempo , 
nè ordine . Mangiano la mattina , mangiano al mezzo 
giorno , mangiano al dopo Vefpro , mangiano la fera . 
Mangiano al mezzo giorno , e la fèra , perchè è loro per- i 
melfo . La mattina però o fanno collazione , o prendono 
una buona cioccolata con i ero fiini, giufia il grado e la 
poffibilità j e ciò perchè la notte precedente hanno poco 
dormito , si per efferc andati in traccia e trattato a lun- 
go coir altro Amante , e sì anche per non faperfi difio- 

• gliere dalla vifta mentale dell’oggetto amato . Nel gior- 
no ancora mangiano, non fo fe per golofità, o per una 
certa vanità e bizzarria ; quindi fi vedono fpeifo andare 
sboccancellando , efiendo perciò più delle volte ben prov- 
veduti o di confetti , o ai ciambellette , o di caftagne , 
o di lupini, o d’altra confimile leggiera cibaria fecondo 
il grado . Ma fe la cofa palla così, chi dirà mai ch^gli 
Amanti digiunino^ Chi dirà che offervino l’ordine dell* 
unica commefiione coll’ aggiunta al più della rifezionc 
ferotina ? Chi dirà che ftiano al tempo fiabilito dalla 
Chiefa ? Mangiano , come fi è veduto , quafi ad ogn’ ora : 
è chiaro dunque che non offervàno nè tempo , nè ordi- 
ne , e per confeguenza che nettampoco digiunano . 

VII. Una cofW fola può difobbligare gli Amanti dall’ 
ofiervanza del digiuno, per cui in confeguenza non pec- 
chino; ed è l’età, dacché per nofira difgrazia vediamo 
in oggi , che npn tofio efeono i Figliuoli dagli Anni dell* 
impabertà , che fi danno in preda a’ pazzi amori . E cer- 
tam-nte , fino che non hanno terminato li 21. anni , 
r.pn fon tenuti a digiunare ; e perciò non peccano , f^ 

H non 
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iK>n ìflanno fulle regole del digiuno . Giunti però che 
fono a'?li anni 22., immediatamente entrano nell’ obbli- 
go , come tutti gli altri , d’olTervare il Precetto fotto 
peccato, mortale ; purché non ifcufi qualche giufta caufa, 
come abbiam detto anche di fopra . 

Vili. Ma fe gli Amanti attefa Tetà non mancano al 
Precetto per un verfo , mancheranno forfè per l’ altro . 
Quello Precetto , come dicemmo , non folo obbliga ad 
una fola commeftione , ma altresì all’ adinenza dalla car- 
ne , uova , e lanicini . Però è da vedere , le gli Aman- 
ti mancano almeno in quella parte . Si nota brevemen- 
te , che qui il Precetto è negativo j quindi obbliga , co- 
me fi dice , femper , prò femper ; di modo che fe uno 
mangiaife «me , o uova > o latticini 20, volte diftinte ed 
interrotte in un fol giorno, farebbe 20. peccati mortali. 
Che gli Amanti mangin carne in tali giorni, veramen- 
te non è così facile ; e nondimeno io lo elfervi fiati al- 
cuni un po più perduti degli altri , i quali nulla filman- 
do il Precetto hanno mangiato carne anche ne’fuddetti 
giorni . E fe non altro la Gioventù più civile affetta be- 
ne fpelfo delle fculè prelfo i profelfori per ottener la li- 
cenza di mangiar carne in tempo di Quarefima, o per- 
chè Paria della notte oflende loro la gola , o perchè il 
fùoco della lulfuria loro abbruccia il petto , che pofcia 
feinono dolere , o perchè finalmente le lunghe vigilie lo- 
ro fan dolere il capo . Facciami qui ragione lo fieffo Ovic 
dio , il quale nel delle fue trasformazioni dice , che 
P amore riduce P Amante ccn pelle ed offa j ed ecco le 
fue parole : 

Sed tamen hseret Amor, crefcitque dolore repulfat , 
Et tenuant vigiles corpus miferabile curae 
Adducitur cutem macies . • • 

E ncll’Epifiola 11. così profiegue il fuo canto: 

Fugerat ore color', maciefque adduxerat artus 
Sumebant minimos ora coafta cibos: 

Nec fomni faciles , & nox erat annua nobis , 

Et gemitum nullo ìxùl dolore dabam. 

£ in un altro luogo: 

Pallor 
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Pallor in ore fedet, macies in corpore toto; 

Nec fruitur fonino vigilantibus cxcita curis . 

I Medici Arabie Greci han detto, e noi lo ritocchere- 
mo in fin dell’opera, che la paflione dell’ Amor Profa- 
no è una vera infermità del corpo, cui perciò preferiro- 
no vari rimedi . Sia per altro come fi vuole , la difpenla 
per eflì può effere , non li liberi dal peccato , o per elfer 
ìurrettizia , o per averla voluta per via illecita ; per lo 
che è probabile , che mangiando carne pecchino contra 
il Precetto. Ma vediamolo anche meglio. 

IX. Fanno il quelito i Teologi, fe fia difpenfato dal 

digiuno lecitamente, chi s’è refo impotente a digiunare 
per una fatica dall’ una parte volontariamente alfunta , e 
dall’altra non necelfaria , e farebbe per efempio l’aver 
giocato a pallone , o l’elfere andato a caccia , ovvero 
pluries rem habuit rum Mulìere . E rifpondono più comu- 
nemente, che coftui farebbe bensì difpenfato dal digiu- 
no , ma poi peccherebbe in caufa , quando preveduto avef- 
fe la futura impotenza a digiunare .IIP, Felice Poteftà, 
comecché fia flato riporto da molti letterati nella Cate- 
goria de’ Teologi più benigni , pure rtando per quefta opi- 
nione che nel fuddetto cafo fi peccherebbe , n’ adduce la 
ragione , perchè , cioè il Precetto che formalmente co- 
manda , o proibifee qualche atto per un certo tempo , 
virtualmente proibifee per quel tempo rteffo tutte quelle 
operazioni , che fono incom porti bili coll’adempimento 
del precetto . Dunque fe gl’ Innamorati fi pongono vo- 
lontariamente in necertità d’ elfer difpenfati dalle carni o 
anche dal digiuno ne’ giorni precettati ; febbene la pre- 
ferite impotenza li feufi , peccano nondimeno in caufa , 
mentre prevedendo , o dovendo prevedere il precetto 

della vigilia e del digiuno, dovrebbono artenerfi da quel- 
le cole , che loro polfon dare la molfa aH’irapoten- 

2a fuddetta. Sicché è chiaro che il referitto del Medico 

a mangiai carne nella Quarefima non toglie nel cafo agli 
Amanti la colpa , fupporto ch’erti v’abbian dato volon- 
tariamente la fpinta col loro amoreggiare . 

X. Finalmente l’ ufo , per non dire abufo , quali co- 

li 2 raune 
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inune in ogni luogo di farli la Sabbatina , cioè di tràfpor« 
tar la c na del Sabbato lìn dopo la mèzza notte , in cui 
pofcia li palleggia a carne, da chi fi prattica il più fpef> 
fo fc non fe dalla Gioventù innamorata ? Con ciò pren- 
dono, come lì dice , con una fava due piccioni ; attelb 
che li fervono di quel frattempo a sfogar la loro pallio- 
ne coir altro Amante, e pofeia terminano con un lauro 
bancheno tutto di carne . Ma non è quello il male , che 
•io qui prendo ad efagerare , poiché quando fia già ter- 
minato il giorno naturale del Sabbato , in cui li proibi- 
feono i cibi graffi , fe quelli li mangiano, certamente che 
non lì peccherà contro il Precetto , Iddio però non vo- 
glia, che lì pecchi di gola per quelPavidità , che s’ha 
di tali cibi ; tanto più che fembra li voglia deluder la 
legge medelima che li proibifee . Innoltre ouante volte 
accadrà per quella HelTa avidità , che li principi a ban- 
chettare prima che termini la mezza notte del Sab- 
bato, ed entri l’altra della Domenica? E fe ciò accade, 
come io ne temo , è chiaro che il Precetto rella profa* 
nato . Ma o lia che gli Amanti non digiunano , o lia 
che mangian carne ne’ giorni proibiti fenza giulla necef- 
iità , o legittima licenza , mancan certamente a quella 
fecondo Precetto. 

CAPO TERZO- ^ 

Cali* ^mor Profano fi trafgredìfte U temo Precetto 
della Chteja . 

I. "X 1 E1 terzo Precetto ci li comanda doverci confelfare 
una volta l’anno , e commumear la Pafqua . 
Talmente fioriva, come abbiam veduto nel capo prece- 
- dente, in que’ primi tempi la pietà e la divozione j che 
i Crilliani s’accodavano alla facra Menfa per communi- 
carfi ogni Domenica . E S. Bafilio nella Pillola contra 
Cefa^io Patriarca fcrive, che quelli, i quali vivevano ne- 
gli Eremi vita folitaria, dove non v’era Sacerdote, cow- 
lèrv avano in caia la Communione, e fi communicavano 

da 
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da (e tnedefìmi. Anzi quelli ancora, come foggiun^e il 
Santo , che in Alelfandria , ed in Egitto eran del Popo- 
lo, per lo più avevano in cafa la Communione . Ora mi 
giova credere , che (ìccome al dir di S. Giacomo tutti Ha- 
mo manchevoli , chi più chi meno : •» multìs enim offen» 
àimus omnes {h)\ cosi que’divoti commenfali per non ac- 
coRarH al facro convito colla vede macchiata fi conteiTafi- 
fero anche fpeffo , ed al certo più volte all’anno, giuda 
il prefcritto dell’ Apoftolo : pt^htt autem fe tpfum homo , 
& fic de pane ìlio edat (/). Tuttavolta la facra ConfeC» 
fionc fu per qualche tempo libera ad ogn’ uno ; di modo 
che fé qualcuno foife fiato anche per molti anni a non 
confefiarfi , non avrebbe commeffo per quefia ommiflio- 
ne alcun reato di colpa . In fatti S. Paolo primo Eremi- 
ta , come fi legge nella fua fioria , erano già 60, anni , 
che ftava nell’Eremo fenz’aver mai veduto uomo veru- 
no , e per confeguenza fenza mai confeflfarfi e commu- 
nicarfi j non potendoli dir tampoco , eh’ egli tenefie ap- 
preso di fe la Communione ; poiché non è credibile • 
che le fagre Particole fi folfero potuto confervare un ten»- 
po si lungo. Lo andiede a vifitare S. Antonio Abate , il 
quale fi fa che conferiffe con elfo lui per lunga pezza di 
tempo, ma non già che lo confe Ifalfe . Anzi, fe è vero, 
come credo anch’io, ciò che fi vuol comunemente, eh* 
egli non folle Sacerdote, dacché anticamente, come no- 
ta Anacleto nella fua Canonica ( 4 ), eli Abati potevan 
elfere anche non Sacerdoti j Erran perciò i Pittori , che 
fingono il Santo colla Mitra e Paftòrale , quando quelle 
infegp? diede agli Abati Leone IX. nel 1040. Se dilli, è 
vero ciò , S. Antonio non poteva tampoco afcoltar le con- 
fellioni. Nondimeno S. Paolo fu poco dopo veduto dal 
S. Abate nella fua anima andarfene al Cielo accompagna- 
to da un Coro d’ Angeli , Patriarchi, e Profeti. Sicché 
in que’ primi tempi non era colpa, fe fi foife ommelfa la 
confeflione . Ciò peraltro s’ intende nel cafo , che uno non 
avelfe avuto peccato alcuno mortale nell’ anima} conciof- 

H 5 ' fiachè 

f^J Cap. 5. 2. [/] I. Cor, li, 

[^J Tom. I, pag, 281. ». 15. 
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Ììachè la Confeflìone effendo di giure Divino , come fi 
tiene comunemente da’ Cattolici , ed è fiato dichiarato 
dal facro Concilio di Trento » doveva obbligare qualche 
volta, ed alla meno, come dicono i Teologi, nell’ ar- 
tico’o , o pericolo di morte . E difii alla meno j meiVè 
che vi fono Teologi non pochi, che fofienaono, che un 
peccatore in vigor di folo precetto Divino dovrebbe con* 
fefiarfi anche in vita , e non afpertare l’ articolo o il pe- 
ricolo della Morte . Pofto ciò , è facile l’ inferire , che fe 
uno macchiato di labe mortale omraettefie in oggi la 
confcflioiie ditferendola per molti anni , peccherebbe dop- 
piamente e contra il Precetto Divino, e contra l’ordine 
della Chiefa . Su di che mi cade ora in acconcio il far 
noto, come avvedutafi la Chiefa , che per una parte la 
pietà s’ era raffreddata più d’ un poco, e- per l’altra fi tra- 
fcurava il rimedio da Gesù provvedutoci , non fenza de- 
trimento delle anime , come pia Madre fempre intenta 
al ben de’ fuoi figliuoli , congregata ne) Concilio Latera- 
nenfe nel fine del XII. fecolo fotto Innocenzo III. or- 
dinò, che almeno una volta l’anno ogni fedele Criftiano 
giunto all’ufo di ragione fi dovefie accofiare alla facra 
Confeflìone . E fimilmente circa la Comunione ha co- 
nandato , fi debba fare per la meno nella Pafqua di Ri- 
furrezione ; qual tempo conta dalla Domenica delle Pal- 
me fino all’altra che fi dice in Albis (/); e vuol dire 
che dentro que’15. giorni ogni Criftiano dee comuni- 
carli fono pena di peccato mortale j e cosi fotto la ftefia 
pena dee confefiarfi almeno una volta l’anno. Di più la 
fiiddena Comunione Pafquale dee farli da Parrocchia- 
ni nella propria Parrocchia ; talmente che fenza licen- 
*a del Parroco, ovvero del Vefcovo, ninno a loro im- 
mediatamente ' foggetto può comunicarli in altra Chie- 
fà , comecché fofte la Cattedrale , conforme più comune- 
mente vogliono i Canonifii , fotto pena di non foddisfa- 
re al Precetto della Chiefa , la quale vuole , che la Eu- 
carifiia -in tempo di Pafqua s’abbia a prendere dal pro- 
prio Parroco ( m ). Ciò fiippofio andiam’ora agli Amanti. 

II. Pa- 
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IT. Parerà forfè difficile il provar quefto punto , che 
gli Amanti manchino al fuddetto Precetto ; attefochè ra» 
ro è , che la Gioventù non fi confelfi anche fpeifo , tr al- 
meno più volte all’anno. E lo fteffofi è per rapporto al- 
la Comunione. Ma fe è così, con più agevolezza lo fa-' 
ranno nella Pafqua per foddisfare al Accetto . SI , tutto è 
vero ordinariamente parlando . E dico ordinariamente , 
poiché vi fono flati de’Giovani , i quali perduti un pò più 
degli altri dietro a’ Profani Amori , fi fono ridotti alla Pa- 
fqua per confeffarfi e comunicarfi , non per elezione , che 
anzi hanno avuto a difpiacere, che loro venga coman- 
dato , ma per neceffità affin di non elfer notati come re- 
frattari alle legai della Chiefa . Ed oh quanti di quelli 
fofpirano quella libertà , che v’ era ne’ primi tempi di con- 
felfarfi e comunicarfi a proprio talento ! Tanto più che 
detta Chiefa ha provveduto anche con fulmini di fcom- 
munica per quelli , che mai folfero contumaci ad una 
difpofizione quanto foave in fe llelfa , tanto a loro utile- 
e profittevole . Ma che han fatto quelli dilàmorati delle 
loro anime ? Due llrattagemmi , uno dell’ altro peggiore 
hanno inventato . Han fatto l’omne polTum per avere 
una qualche Schedola o Apocrifa o rubata ad altri , e con 
ciò hanno ingannato con i Genitori anche il Parroco. 
Un Giovane. a me noto per ?o. anni nommai fi confef- 
sò , e nettampoco fi comunicò • Ma quando ciò loro non 
riefca j ecco l’altro llrattagemma quanto ficuro , altret- 
tanto indegno d’un fedel Crilliano : fanno la loro con- 
felfi one e comunione facrilegamente , nel mentre dicono 
al Confelfore que’foli peccati , che hanno meno di tol- 
Ibre , tacendo gli altri più infami , e fpecialmente di fa- 
re all’Amore : e con quella confeffione così dimezzata 
vanno pofcia a comunicarfi . Ora' quello llelfo , c niente 
meno fi è per rapporto a que’ tanti; Giovani e Donzelle, 
che fi confettano malgrado i loro attacchi , anche più vol- 
té all’anno . Si confelfano è vero , e fi comunicano, e 
frequentano i Sacramenti ; ma di grazia , perchè tanta 
frequenza? Non per altro, fe non {e per Iblo umano ri- 
fpetto. Si ha rifp^o a’ Genitori, ed anche al Parroco 
• H 4 altra’ 
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ahramente ftrepitano : fi ha rifpetto all’ altra gente, di- 
verfamente fi perde di riputazione , e pofcia non fi ri- 
trova r occafione d’ un buon accafamento . Del rimanen- 
te le loro confellioni , menomile farebbe, fe punto non 
le facelTero , quando le hanno a fare fenza troncare l’oc- 
cafione poiché come dirò or ora , non può a meno non 
fian facrileghe . Tutti quelli , che fudano fotto la fati- 
ca di afcoltar le confefilioni generali , poffono facilmente 
toccar con mano quella verità i e con poco avvederli , 
che i loro Penitenti per cagione de’ pazzi amori hanno 
fatto fempre mai le confeffioni facrileghe, e così mele- 
fimamente le comunioni ; e q^u ndi riconofcerfi in preci- 
fo impegno di far> loro un rigorofo efame , dacché la 
confemon generale non é pur di forrogazione , ma di ve- 
ra nece/Iìrà. 

■ fili. Ed al propofito della Confellione Generale avver- 
tano i Penitenti in quello cafo d’accufarfi dillintamente, 
non folo de’ facrile“i commelli nelle confeflìoni , e comu- 
nióni malamente fatte , ma altresì di non'aver foddis- 
fatto al Precetto della Chicfa di confelfarfi una Volta l’an- 
no e di comunicarli la Pafqua j conciollìaché fono tutti 
di concorde parere i Teologi ( ed eccoci al punto della 
violazione di quello Precetto ) , che la confeuìone fawi- 
lega , c lo lleflo fi è della comunione , non balla a fod- 
disfare al Precetto : Se dunque gli Amanti fi confef- 
iàno facrilegamente dimmezzando la confelfione, o om- 
mettendo i* peccati, e per confeguenza facrilegamente fi 
comunicano , egli é più che certo , che non loddisfano . 
E dico di più che quelli tali neppur foddisfarebbono , ben- 
ché fi confelfalfero interamente di tutti i peccati, quan- 
do non abbiano efficace e rifoluto propofito d’abbando- 
nar r. amore; e la ragione é chiara ; imperocché eflen- 
do per effi l’amore una proffima occafione , come fi è 
veduto fin ora, e fi. vedrà anche in appreffo, di ca'iere 
in un abifib di peccati , egli é certo che non lafciando 
l’amore fi man-^engono in quell’attacco viziofo , ed in 
confeguenza -n mala difpqfizione , in cui niuno può eA 
lere alToluto ; Isella maniera ileUa che non può. elfere 

aflo- 
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a(foIuto chi potendo non vuol reftituife , o cacciar via 
la concubina . E il dire diverfamente fi è lo ftefio , che 
Toler contraddire alle determinazioni della Chiefa , la 
^uale come Vedremo a filo luogo , ha condannato ua 
. jentire a quello nollro oppofio . E pure voglia Iddio 
aon fi ritrovino Confelfori , che fi faccian lecito d’ af* 
folvere quella razza di gente ^ - non folo nella Pafqua ^ 
ma in altri tempi ancora > quando nettampoco il Papa 
potrebbe prenderfi un tale arbitrio « d’ alTolvete , cioè chi 
è occafiqnario . Ma lafciamo per altro luogo quelle efa- 
gerazioni . Intanto eccovi a ballo anche quello terzo 
Precetto per cagione dell’ Amor Profano. 

CAPO Q.UARTO ED ULTIMO. 

Si dice musiche cofe fuìlì due ultimi Precetti 
delle Chief* * 

I. TL quarto e quinto Precetto della Chiefa fi è di do* 
X ver pagar le decime, e di non celebrar le nozze 
ne’ tempi proibiti . Potrei difpenfarmi dall’ efame di que- 
lli due ultimi Precetti ; attefochè gli Amanti non hanno 
occafione di violarli. Nulladimeno dovendo il Crilliano 
ai dir dell’ Apofiolo fuggire non folo il male , ma la fpe- 
cie altresì del male : ab omni fp-cie mala aéjiinete vot ; 
0 come leggono altri predo Cornelio Alapide , ab omni 
fpecie mali ( w ) ; ^ mi riufcità far vedere , che igjl’ Inna- 
morati farebbono difpolli a mancarvi > quando vi fodero 
dentro , farammi anche lecito conchiudere ^ che elfi iit 
qualche fenfo fono violatori ancora di quelb due Precet- 
ti . Facciamoci però avanti . 

II. Le decime fono la decima parte di tutti i frutti e 
proventi giufiamente acquiilati , dovuta a Dio in ricono- 
fciraento dell’ univerfale e fupremo dominio , e da pagarli 
a’ Minillri della Chiefa . Anticamente pria che fi facede 
la divifione delle Parrocchie- > e de’ beni Ecclefiallici , fi 
pagavano le decime a’Vefcovi de’ luoghi, che pofcia le 

diifari* 
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diftribulvano fedelm’nte a’ Chierici m’nlftr* della Chie- 
fa , giufta il m-rito ed efi^enza di cadauno . Ma dopo 
che l'eguì la divifione delle Parrocchie e de’ beni Eccle» 
iiaftici , le decime per legge comune fi debbono a’ rifpet» 
rivi Parrocbi . E s’avver-^a che debbono pagar le decime, 
non folo quelli che poffeggono beni ftabili, e fi chiama' 
no perciò decime prediali ; ma pagar de debbono ancora 
quelli che nulla più hanno che la ibla induftria e fatica ^ 
e quelle fi appellano decime induftr ali . Quindi è eh# 
anche i (empiici Mercanti , botteganti , artidi , rullici , 
fd altri di ^ualfit^oglia grado e condizione, che lucrano 
per la fola indullria e fatica , fon tenuti a pagar le de* 
cime. Non vi farebbe per niuno quell’ obbligo di pagar 
le decime confiderete come una fpecie di llipendio do- 
vuto all’ ondilo follentamento de’Minillri Ecclefiallici , 
quando un Parroco avelie già il necelTario provvedimen- 
to da altri beni di Chiefa ; come di fatto s’ accolluma 
in diverfi Paefi : E lìa per me l’efempio della Città di 
I/ireto , ove que’ Parrocbi della S. Cafa. non efiggono al- 
cuna decima , mercè che il Santuario dà loro il necelfa- 
rioonedo fodentamento . Tolto per altro quedo cafo te- 
nuti i Parrocchiani pagar le decime giuda il codume del- 
le Diocefi a’ refpettivi Parrochi ; ancorché quedi polfe- 
delfero altri beni proprj , fieno quedi patrimoniali , fie- 
no indudriali , o di altro conlìmile gener- ; pofciachè non 
li danno loro le decime per mera mifericordia, o come 
per limofina ,, conforme fi fa a’pover^i, ma per giu^- 
zia, e come ftipendio dovuto a chi fatica. Laonde dice 
S. Tommafo (o) , che il pagar le decime è di precet- 
to ; e ciò per due giudi titoli , cioè in fodentamento de’ 
Minidri della Chiefa, come fono fpecialmente i Parro- 
cbi , ed in ricognizione del fupremo dominio di Dio : 
qtjindi chi poteado non nana le decime, contrae due ma- 
lizie, una contea la giudizia commutativa l’ altra con- 
tro la religione . 

ni. Ma non bada fi paghino le decime : fa d’ u(^ 
per compire il precetto , che k non d da il migliore del 
, raccol- 

[o] 2 . 2 . Sy, . . ' 
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racGolró da’ poflìdenti , fi dia almeno il mediocre , e nom- 
inai il peggiore j come farebbe il grano più piccolo , e 
pieno d’altri prodotti, cioè di veccia , ai lolio , di ve- 
na e fimili : il moi^o o acquato , o il rimafuglio , che 
fuol effer pieno d’ impurezza ; e così difeorrete. Voglio- 
no i 70 ., che Iddio riprovò i doni di Caino, perchè nel 
fare a lui la parte vi mefcolava tutto il peaaiore . Ciò 
che accadde pofeia a Caino , è a tutti noto ; da tutti per- 
ciò fi 'ftia attento, che la parte dovuta a Dio nella per- 
rona del Sacerdote fia buona e recettibile , e nommai peg- 
fiiore ; affinchè non fi obblighi al caftigo , come fece con 
Caino , e con mille altri , de’ quali fon piene le Storie, 
conforme narra Bovio nel fuo Teatro Morale. Malachia 
ce ne fa una fienra teftimonianza .* Sic affliget y die’ egli, 
hominem Deus , quia vos configiflis me . Et dìxtflis in quo 
configimus te ^ In decimis & primitiis\ & in penuria v«s 
maledi8i efìis (p) . All’ incontro poi a quelli che fedel- 
mente danno la debita porzione al Sacerdote , fia de’ be- 
ni prediali , fia degl’ induilriali , ode’mifti. Iddio dà una 
copiofiffima ricompenfa , come vuole altresì S. Agoftino: 
qui dignatus efi totum dare , decimam dignatur , repetere , 
non fiùi , /ed noòis fine dubio profuturam . Non praftat hoc^ 
gratis , quod ftatim reperit magno cum feenore : novem /ape ubi 
partes detta hit ^ cfuia decimam fubtraxifti ( q') . Più chiaro 
però lo dice lo fteffo Dio in Malachia ; infette omnem de^ 
cimationem in horreum meum ^ & fit cibus in domo mea ; 
& probate me fuper hoc, dicit Dominus , fi non aperuero 
vobis CathàraElas Ceeli , & ejfudero vobis benediEiionem 
vfque ad abundantiam ( r ) . 

IV. Un altro motivo anche rilevante dee coftringere i 
Parrocchiani a pagar puntualmente le decime ; ed è che 
i Parrochi fovvengono , come fon tenuti , i poverelli del- 
le loro refpettive Parrocchie con ciò che awanza alle 
decime , dopo un onefto loro foftentamento . Ma fe- le 
decime non fi pagano , o fi pagano con roba di cattiva 

a ualità, ficchè i Parrochi porto a parte ciò che fi richie- 
e al proprio bifogao , nulla più- lucrino , nulla altresì 

-- 
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potran darr a’ poverelli ; Ma oltrecchè quello è un ruba- 
re ) è altresì a parere di S. Agollino un farli reo di tan> 
ti omicidi ) quanti faranno i poveri | che moriranno di 
fame : decima ex debito requiruntur , & qui eas dare no^ 
luerit , res alienai invafit . Quanti pauperes in lodi ubi ipft 
(Parocus) habitat j ilio decimai non dante mortui fuerint^ 
'tantorum komicidiorum rem erit ante tribunal aterni ]udi- 
di , quia a Demino pauperibui delegatum fuii uftbui re- 
fervavit (/). Che fe la fame non giungerà a tanto dito- 

§ lier la vita , farà sì , che i poveri o fieno altamente af- 
itti , o cadano per difperazione in molti e gravi pec- 
cati . E di tutto ciò ne pagherà il fio chi ne fu la ca- 
gione , cioè o i Parrocchiani fe non pagarono le decime» 
o il Parroco fe le avrà abufate. Ma veniamo a noi. 

^ V. Se gl’innamorati non mancano a quello Precetto, 
ciò non deriva , come dilli , dalla buona volontà di far 
quell’atto di giuRizìaedi religione; nò, perchè fe com- 
mettono tante ingiuHizie co’ furti e con tante irreligio- 
fità , mercè la profanazione sì del nome di Dio , che 
delle Chiefe e delle felle, più facilmente farebbono an- 
che quella ingiullizia ed irreligiofità di non pagar le de- 
cime. Perciò fe gli Amanti foddisfano al Precetto, egli 
è o perchè non tocca loro a pagar le decime , ma a’ Ge- 
nitori; o fe ad eflì fpetta, lo è perchè temono affronto 
da’MiniUri della Chiefa, i quali polfono benififimo for- 
zare i contumaci e refrattari . Stento per altro a crede- 
re; che toccando a’ Giovani innamorati pagar le decime, 
le paghino in roba di buona qualità , e non anzi con de’ 
rifiuti e rimafugli ; conciolfiachè io vedo in quella forta 
di gente una sì cattiva difpofizione , che fe non la trat- 
tenelfe il timore o il rifpetto umano, non Polo non pa- 
gherebbe le decime a’Parrochi , ma di più fpoglierebbe le 
loro Chiefe anche de’facri arredi, fe poteflTero; come è 
accaduto in più luoghi ,< che Giovani innamorati hanno 
rubato anche vali Pagri del Tempio per aver modo di 
regalare le loro Amatorie . 

i , VI. Per rapporto all’ altro Precetto di non celebrar le 
•: Nozze 

f/J Ubl/upra»^ 
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No22c ne’ tempi proibiti, nel Concilio di Salirtgeftad ia 
Alemagna celebrato Tanno 1022. fotto Benedetto Vili., 
e TImperadore Enrico II. fu decretato , che le Nozze 
non dovevan celebrarli dall’Avvento del Signore fino a 
tutta l’ottava dell’Epifania, e dalla Scttuagelìma a tut- 
ta T ottava di Pafqua ; e neanche per quindici giorni pria 
della feda di S. Gianbattilfa : e ne’ giorni di digiuno e 
delle maggiori fefte e folennità (r). Ma il Concilio di 
Trento ha riftretto la proibizione folamente a due tem- 
pi , e fono dall’ Avvento fino all’Epifania imi u fine e 
dal giorno delle Ceneri a tutta l’ ottava di Pafqua . Fuo- 
ri di quelli tempi permette , fi pollano celebrare folen- 
nemente le Nozze ( « ) . E’ da notarli j che ne’ fuddetti 
tempi fi proibifce folamente la folennità delle Nozze , 
che confifte nella folenne benedizione , che dal Parroca 
fi dà agli Spofi dentro il Sacrifizio della Melfa t e altresì 
nel condurre la Spofa in cafa dello Spofo con apparato, 
con accompagno di gente , e con pompa : e finalmente ^ 
nel far pubblico convito con canti , fuoni , ed altre , al- 
legrie profane e fecolarefche fecondo il vario coftume de* 
luoghi. E quella proibizione fi crede tale da’ Teologi più 
comunemente , che non poffa dal Vefcovo dilpenfarfi , 
dacché ella è Papale ^ cioè di Clemente III., ed anche 
del Concilio Tridentino ; quindi è che il Vefcovo non 
può derogare a tale proibizione , fe non foffe un cafo 
ftraordiuario , e molto grave , in cui non fode facile Tac- 
celTo nettampoco per lettera al Sommo Pontefice . Ma 
per ciò che ipetra alla Spofalizio ,. cioè a darli infieme 
gli Spofi la parola di prefente avanti al Parroco e Te- 
ftimon) , può farli in ogni tempo,, conforme polfono farli 
gli fponfali e le denunzie , o fian proclami ; folemnitates. 
Nupùarum ^ così il Rituale Romano, prohibitas effe^ ut 
J^uptias benedicere , Sponfam traducere , Nupttalìa celebra- 
re convivia : ^atrimonium autem omni tempore contrahi 
prtxfl ( Jf ) - 

VII. Gli Amanti non Ir fà per verità , che- abbiano mai 
mancato a quello Precetto . à capifca però , che ciò non 

può 
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può effere effetto di zelo per Toffervanza di effe Pre- 
cetto , almeno in riguardo a que’ tanti , che dalla pafllo- 
ne fono ftati rapiti ad un certo ecceffo d’ infania ; poiché 
in quello ftato fcuoterebbono qualunque legge anche la 
più facrofanta, come già fanno « e noi abbiamo veduto 
(in ora non fenza grave noflro cordoglio . Ma intanto 
quelli ciechi appallionati non violano quello Precetto, 
in Guanto o perchè non hanno occalìone, ballando loro 
foddisfare a’ brutali appetiti ; o perchè non illà in loro 
balìa', nel mentre dipender debbono da’ rifpettivi Par- 
rochi per la benedizione nuziale : o finalmente perchè 
punto non illimano quello Sacramentale , non avendo al- 
tra mira che contentar fe mcdefimi collo sfogo della brut- 
ta' concupifcenza . Del rimanente ficcome fanno tanti 
matrimoni clandellini contro il voler della Chiela j cosi 
fe per giungere a foddisfar la palfiope , necelfaria forfè 
alfolutamente la folennità delle Nozze , o le deroghereb- 
bero , o la llrapperebbero a forza , come han fatto tante 
fiate per rapporto alla prefenza del Parroco e Teftimo- 
nj . Adunque fe gli Amanti non trafgredifcono quello 
Precetto coll’ effetto, làrebbero però capaciflìmi a violar- 
lo , attefa la loro cecità , e furiofa palfione , fe folfe d’uo- 
po al venire a capo di compiere a’ loro sfrenati deGderj* 
Il perchè, fe in colloro non v’è il male della trafgref- 
fione di quelli due Precetti j v’ è almeno una qualche 
f^ecie di male attefa la cattiva difpolizione , da che lì 
vedono cadere con ogni agevolezza , tollochè fono nell’ 
occalìone . Concludiamo pertanto così : o gli Amanti man- 
cano in qualche lenfo anche a quelli due Precetti : o fe 
non vi mancano , ciò deriva , o perchè non hanno oc- 
cafionc, 0 perchè non polfono. 
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ARTICOLO TERZO. 

CVt Amanti trafgredifcono gli obblighi del 
proprio jìato • 

I. *T^’ Dottrina comune , che ogni Uomo ha le fue 
IH proprie e particolari obbligazioni , oltre le ge- 
-■ — ^ nera li è comuni a tutti. Così a cagion d’efem- 
pio un Capo di 'cafa , oltre le obbligazioni che ha ogni 
Cridiano , è tenuto al governo della famiglia , e deve 
perciò mantenere il patrimonio , o fia T alfe di cafa , c 
per quanto può deve anche accrefcerlo , fempre però con 
mezzi leciti e propri del fuo dato , affiti di confervarla 
nel fuo decoro e fplendore . Così i Giovani e le Fan- 
ciulle hanno anch' effi fpeciali obbligazioni ; e quelle fo- 
no , che parimente trafgredifcono gli Amanti . E che fia 
egli così , vediamolo . Sia però 

CAPO UNICO. 

Coir Amor Profano fi trafgredifcono dagli Amanti le 
obbligazioni del proprio Jìato* 

T E obbligazioni de’ Giovani e Fanciulle , oltre 
I j l’efatta olfervanza del quarto Comandamento , 
di cui gii facemmo menzione , fono d’attendere a col- 
tivare il talento che Iddio ha dato loro , o (Indiando let- 
tere, o imparando arti, affin di difptwfi a prender final- 
mente un qualche dato giuda i divini voleri. Pare che 
a tanto voglia alludere quello dello Spirito Santo ne’ pro- 
verbi : audi fili mi y Ù“ ejlo fapienSy Ù" dirige in via ani- 
mum tuum (a). Innoltre fe è vero , come lo è certa- 
mente , e noi veduto lo abbiamo nel quarto Comanda- 
mento , che i Figli debbono amare i loro Genitwi , non 
folo internamente col cuore , ma altresì edernamente con 

ope- 
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opere e con fatti, procurando toro, ove fàccia bitbgno^ 
tutti gti aiuti sì fpirituali die temporali : di modo che' 
dovrebbe un figlio ommettere anche d’ andare in religio» 
ne, ancorché ne avcffe fatto voto, quando per alimen- 
tare i Genitori poveri , folTe uopo rimanere al fècolo per 
aCaticarfì e procacciar loro it neceffario vitto : fe dico ^ 
ciA ^ vero, ne viene per legittima confeguenza , che t 
Fi^i non hanno da marcire in un perpetuo ozio fenz* 
attendere nè a lettere , nè ad arte . Benché a tanto re- 
ila ehblisato un figlio anche per fe fleifò , qiKindo non 
voglia vivere di ladronecci , per elTér egli un poveruo- 
mo. E ciò« deve vaierò anche per i fi^li nobi i, che non 
hanno quefto bifogno per effer nati ricchi : si perchè 
1* ignoranza è Tempre nociva a fe ed alla repubblica, tan- 
to nel morale , die nel pulkico , nel civile , e nell’ eco- 
nomico ; come ce ne fa fede OTea , il quale dall’^ igno- 
ranza ne riconofce ogni male : Non efi fàentla Dei m 
ttrraiX maleditìum & fttrtum , mendacium. Ò* homicìdium , 
adulterium inundaverunt j & fanifuis fan^u 'tnem teti- 
gh (A) ^ E si anche perchè elfendo ufo nelle Famiglie 
Nobili di darti moglie ad un folo, cui fi cede l’ alfe quali 
tutto di cafa , affegnandofi a’ Cadetti un congruo appa- 
H 2 ggio , che d’ordinaria Tuoi elfere al più fu^iciento a 
mantenerfi folo.; fe qualcuno di efli non è chiamato alla 
vita Clericale, uè può ofTervar vita celibe nel fecolq, e 
per confeguenza fi ritrova quafi corretto a férvirfi del 
configlio Appofiolico, cioè di prender coiaforte ; in talca- 
fo fe egli non ha altro capitale , che il folo aifegnimen- 
to fattogli dalla cafa , come farà a cangiare flato , fe in- 
fieme non cangia ancora condizione , ponendofi nel no- 
vero de’ plebei, o al più d’un privato e povero Cittadi- 
no ^ Lo che quanto difdica , * lo ridice l’ obbrobrio b n 
grande , che fi fa al parentado tutto , per cui pofcia fo- 
gllono accadere cafi anche lacrimevoli, come ha fatto ve- 
dere ultimamente un dotto Teologo in una fùa rifpofta 
Apologetica fopra le priir>ogeniture j di cui noi ne dare- 
mo un piccolo fàggio neli'aUro libro difcoirendo della 
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SUGL’ OBBLIGHI PROPRJ. 
educaxìone de’ figliuoli . Le Zitelle nobili debbono anch* 
effe fare con proporzione il medefimo , attendendo di prò- 
polito, oltre il timor di Dio , allo ftudio de’ lavori dome- 
ftici , e di una buona economia per divenire donne di 
cafa ; e ciò anche per la ragione di fupplire alle man- 
canze d’un Marito fciocco e poco giudiziofo , con cui 
per avventura s’ unitfero in matrimonio * Lo che giove- 
rà loro anche nel cafo di farli Religiofe ; poiché nelle 
Religioni ancora w fono uffizi > ohe ricercano della pru- 
denza , dell' abilita , dell’ economia e pulitica Criffiana. 
Ciò fuppofto/ 

II. Qual’ è l’occupazione degl’innamorati? Se parlia- 
mo di perlbne civili , che dovrebbero attendere allo ftu- 
dio delle lettere , quelle o non vanno mai a fcuola , e fe 
vi vanno per non incorrere lo fdegno de’ Genitori , fan- 
no quello ftelfo avvanza mento che i Gambari nell’anda- 
te avanti \ e così dev’elTere, poiché dice lo Spirito San- 
to, che in malevolam animam non introibit fapìentia (f)» 
Del rimanente tutto il loro ftudio fi ferma in legger Ro- 
manzi , Storie amorofe , Canfonette , Favole d’Efopo> 
Gomedie e limili: comporre Sonetti , far Satire, fpecial- 
mente fe abbiano qualch’Emolo : formare cuori frezzati - 
Scriver Lettere d’amore , e d’altre confimili inezie e va- 
nità; e ciò quando fono obbligati a Ilare in cafa. Fuo- 
ri poi di cala , o li va a fare all’ Amore , o fi palfegsi» 
con compagni divertendoli in racconti di qualche pro- 
dezza giovanile , o di qualche fatirica compofizione : ov- 
vero fi va in qualche ridotto a giuocàre tutta la giorna- 
ta, o almeno tutto quel tempo che avvanza agli Amori. 
Per rapporto a’ Biglietti , Lettere e altre Scritture amatorie 
fentano gli Amanti un Ovidio, il quale Benché Gentile 
capì nondimeno il danno che recano cotefte cofe ; e quin- 
di conliglia la Gioventù dare tali ferirti alle fiamme t 
Scripta cavere legas , blandae fervata Puell® , 
Collantes animos fcripta relefta movent: 

Omnia pene feres , quamvis invitus in ignes ; 

Et die, ardoris fit rogus ifte mei {d)» 

I Su 
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Si narra di S. Antonio Abate , che leggendo un giorno 
un libro , ove fparfe erano 'alcune propofizioni poco fa- 
he , e accorgendoli nely tempo ftelTo falcargli in mente 
Un qualche dubbio fu qualcuna delle verità Cattoliche , 
tollo gittò il libro al fuoco , dicendo : io abbrucio te , 
acciò tu non abbruci me . Ma oh quanto più dovrebbono 
far lo ftelTo gli Amanti per rapporto a’ Romanzi e Lct-* 
tere amatorie , sì per aver quelle degli allettamenti , e 
sì per elfere elfi o di niuna o di poca virtù j e perciò 
evidente cagione di farli cadere almeno in morofe di- 
lettazioni ! Siamo tutti , diceva un Uomo faggio , delH 
medefitna carne ^ xhi fi cUoce più prefio ^ chi più tardi; ma 
il Demonio ha buohi denti , e non guarda che fia mal cotta. 
I nollri Amanti però nulla temono , anzi fi fidano di lo- 
ro llefii , come fe o non folfcro di carne , o folferO tem- 
prati a bronzo . Ma appunto perchè fi fidano , cadono e 
li rompono il collo : cadet , dice lo Spirito Santo per Ct* 
temis. y fuperbus ^ & corruet y & non etit qui fufàtet eum (e). 

III. Gli Artifti , e Contadini ne’ giorni di lavoro fonò 
in impegno di dovere Ilare alla bottega , o alla campa- 
gna rcfpettivamente ; non è per altro che non illieno 
fenmre llolidi penfando affai più all’Amante , che agli 
ilefli lavori, i quali in coUfegUenza ftrapazzano più eh/ 
poflbno ; per lo che non mai giungono a ben perfezió- 
narfi in quell’arte, in cui fi efercitano . Tanto più «he 
di volta in volta fanno anche delle fcappate , quando al- 
meno loro venga fatta , malfimamente la fera , quando 
l’Amafia va colla brocca al Fonte o alla Cifterna a prender 
^cqua. E quello fi è tutto lo ftudio e l’abbado de’Gio-, 
vani innamorati in tutto il corfo de’ loro amoreggiamenti. ‘ 
. IV. Le Zitelle pofeia parlando delle civili Ibnno in 
cafa , è vero , così richiedendo il loro grado ; ,ma che fi 
fa ivi? Si leggon Canzonette c Lettere d’ Amore, e loro 
fi rifponde. Poi oh quanti fofpiri ! Ed oh patire volte 
fi va a quella fìnellra per vedere , fe mai palfalfe il ca- 
ro oggetto, per cui ftauno in un continuo ondeggiamen- 
to a guifa d’un mare' che Tempre fluttua ! però o nom- 

. i mai 
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mai lavorano, o affai poco, e quello alla- peggio, perchè 
la tefta non vi Ila ; quindi non acquiftano alcuna abilità 
per effer donne di Cafa . La fera poi moflrandofi divote vo- 
gliono andare a vifitare quella o quell’ altra Chiefa ; ma 
fe è tempo d’ Eftate , vogliono andare a goder dell’aria 
frefca, per altro verfo quella parte , ove s’incontreranno 
col loro Amante , che già refta intefo . Ma le Zitelle Ar- 
tegiane e Contadine danno al travaglio , altrimenti non 
fi mangia ; quante volte però lafcian da parte quegli firo- 
menti di fatica , e vanno o alla fìnedra , o alla porta di 
cafa , o in idrada , ed ivi guardano or quà or là , fe mai 
paffaffe il loro Amante ; e quando nò rimirano almeno 
più e più volte quella parte, ov’egli dimora. E quede 
ancora fanno i loro lavori , Iddio fa come ; poiché vi 
danno come un cane alla catena ; dacché il cuore l' ani- 
mo erutto l’Uomo interiore è rivolto all’ altro Amante, 
cui ha ceduto la cofa più preziofa , la libertà ^ lo che 
così fe cantar Projierzio ; 

Libertas quoniam nulli redat Amanti; 

Nullus liber erit, fi quis amare folet (/). 

E fi vede pratticameute , che è cooì , poiché non tróvan-» 
do maniera cotede Amafie, di dilatare un poco il loro 
cuore cogli occhi in rimirando chi tanto am^no , lo fan- 
no colla lingua, che* fciolgono in canti ; quindi nelle cam- 
pagne- fpezialmente non altro rifuona che canti di Don- 
nicciuole innamorate, che talvolta fa nno'pniòva di rom- 
pere il capo, tanti fono i gridi che dall’ a ppafiìonato lo- 
ro cuore mandano all’aria. La fera poi fi va, come didi, 
a prender acqua al Fonte , e quivi fi rivedono gli Aman- 
ti. Non dico forfè il vero? I Genitori che citerò a fuo 
luogo per tediraonj , potran dire quanto veritiere fia il 
mio parlare . Intanto fe quede fono le occupazioni de’ 
Giovani e Fanciulle innamorati, é chiaro, che mancano 
ancora alle loro particolari obbligazioni* 

•: Sin’ofa abbiam feoperto negli Amanti un gran male ; é 
ad ogni modo non è tutto il male : v’ é anche di peggio, po- 
Iciaché i miferi Radono ne’viz) anche i più gravi , come fpe- 
cialmente fono quelli che s’appellano 'Capitali. E vediamolo. 
[f] Lìb* 2. Eie. liz , AR- 
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Coll' Amor profano ft Cade ne' viz/ 
Capitali . 


I. L’ Innamorati trafgredircono , come veduto ab- 
C -j- biamo, tutte le leggi sì divine, che ecclefia- 
ftiche, ed altresì le proprie obbligazioni. Do- 
vrei fer collare, come conculcano ancora le leggi umane 
de’ Superiori . Ma oltrecchè ciò è chiaro a càpirfi ; fe 
io farò toccar quali con mano , che gl’ Innamorati 
cadano, attefo l’ Amor profano, in ogni vizio, farò ve- 
dere altresì elTer eglino refrattari alle fuddette leggi . 

’ Facciamoci pertanto ad efaminare » fe gli Amanti cado- 
no , mercè l’ Amor profano , in ogni vizio . Per coraua 
^ fentimento de’ Dottori fette fono i vizj Capitali , cioè 
Superbia , Avarizia , Lulfuria , Invidia , Ira , Gola , e Ac- 
cidia. Si chiamano Capitali , perchè, come dice S. Tom* 
mafo {g ) , nafcono da effi molti altri , ed anzi quali tut- 
ti i vizi . Laonde può dirli , che fieno quelli lette viz) 
come fette Idre, ciafcuna delle quali porta molte telle. 
Ma poiché la Superbia è la prima I*dra per elfere come 
madre di tutti i vizj anche Capitali , onde fi dice nell’ 
£celelìallico : initium omnìs peccati ejl Superbia ( A ) j 
perciò fi pone in capo di tutti. Ciò. prefuppollo, vedia- 
mo , fe gli Amanti cadono in tutti fette quelli viziacci , 
e vediamolo per altrettanti Capi . Sia perciò 

CAPO PRIMO. 

' Cadono gli Amanti nella Superbia . ’ 

* 4 

I. T A 'Superbia fi diffinifce: appetitus inordinatut 

I j propria excellentix : E’ un movimento difordina- 
to dell’ appetito inferiore , che porta a cercare in ogni 

f cofa 
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cofa la propria (lima ed eccellenza. In due modi può 
il fuddetto movinaento elfer difordinato , cioè o a parte 
rei, quando li cerca gloria di quello che non eliUC) o 
non n ha, o non merita applaufoj come fé uno li glo' 
rialTe de’ peccati e de’ vizj , ovvero delle ricchezze che 
o non ha, o non ne ha in tanta abbondanza: oppure è' 
difordinato il detto movimento rifpetto ad altri , in quan- 
to li vuol preferire a tutti. Ma li prenda la Superbia 
nell’uno o nell'altro modo, cioè o in fe o in riguardo 
ad altri , ella è fempre un peccato di fuo genere mor- 
tale , quando però lia confumata e perfetta ; e farebbe 
tale , (e il fuperbo s’ alzaie in maniera che non volelfe 
foggettarli nè a Dio, nè a’ Superiori, nè alle loro rif- 
pettive leggi j lo che è proprio del Diavolo : ovvero dif- 
prezzalfe gli altri in modo , che mancalfe perciò all’ olfer- 
vanza de’ precetti , come farebbe della carità crilliana • 
o della fraterna correzione: oppure folte anche così dii- 
pollo a trafgredirli in qualunque occalione . Che fe la 
Superbia non è così confumata , ma fi ferma foltanto 
nel cuore , o al più giunge fino alla lingua con . iattan- 
ze , vanità , iperbole , ampollofità , Rrepiti , e limili , fa- 
rà folo peccato veniale , come colla comune fente San 
Tommafo (/). Prefuppollo tutto ciù vediamo quanto 
fuperbi fieno gl’ Innamorati . Io per me colla fperienza 
alla mano fon di parere, che in qualunque modo fi pren- 
da la Superbia, ella è fempre negli Amanti. Quante 
fpacconate , o fieno efagerazioni iperboliche , non fi odo- 
no d;^li Innamorati d’aver fatto, o d’aver detto anche 
cofe indegne d’ un Criftiano , gloriandoli talvolta d’ effer 
caduti anche ne’ peccati più enormi della difonellK con 
nojuinare forfè àncora foggetti complici degli ftefli de- 
litti ; con che infamano ed annerifeono T altnù riputa- 
zione , nel mentre fi moftrano fuperbi ! Rammentano • 
altresì le riffe fatte , e perciò fi gloriano d’ elferfi tolte 
le mufebe dal nafo , con aver fottomelfo a forza di pre- 
potenza e bravura or quello or quello . E fe non fi glo- 
riano de’ beni che non lungo , ciò deriva , perchè fat^ 

I 3 pur 
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pur troppo noto al pad'e il loro alfe . Per quello poi ri- 
guarda altri , non v’ è perlbna che più fi preferil'ca e s’ 
anteponga quanto un’ Amante . E che fia cosi, vedia'^ 
molo un po meglio . 

IL Molte fono le Figliuole fciagurate di quella inde'- 
gna madre , e fono ; la diffubbidienza , la' iattanza’, F 
ipocrifia , la contenzione, la pertinacia, la difcordia , la 
curiofità , la vanagloria , la • prefunzione , 1’ ambizione j 
la fingolarità , il veftir vano e alla moda . Or figurate- 
vi che gl’ Innamorati hanno attorno tutte quelle fgra+ 
aiate figliuole della Superbia . Sono effi dilfubbidienti 
non folo a’ Genitori , come vedemmo nel' quarto Gom- 
mandamento di Dio , ma altresì a’ Superiori sì fpiritua- 
li , che temporali . Ne darò un efempio : aggiungerà taL 
Volta il loro amoreggiare a renderli fcandalofo ; fi fan- 
no perciò de’ rìcorfi a’ Parochi , a’ Vicarj , ed a’ Vefco- 
vi . Fanno quelli de’ comandi e proibizioni, fenp per 
altro fiano mai intefi 5 quindi è, 'che fono collretti man- 
dar precetti , che fotto pena di tanto non fi facciano più 
Vedere in Quel tal luogo . Ma credete voi , che ubbi- 
difcano? Al più in pubblico per non Ibggiacere alla pe- 
na , ma di foppiatto vanno in quel luogo , e trattano 
alla buona come prima: e pofcia fi vantano con altri di 
non avere ubbidito al precetto . Ed ecco dietro la di- 
fubbidienza, anche la jattanza . In olfre fi protellano di, 
non aver paura , dal che nafce il difpregio anche forma- 
le, che è la principal figlia della Superbia ricordata fra 
gli altri da S. Gregorio e S. Tommafo ( ^ ) j quindi è che 
cadono tal’ ora anche in Superbia confumata e perfetta . 
Da tutto ciò è molto agevole il credere gl' Innamorati 
pertinaci , poiché fenza voler afcoltare ninno de’ Supe- 
riori , fifi fi rimangono nel loro conceputo Amore \ ed 
anzi darebbono taluni 1 ’ anima al Demonio, come dicem- 
mo altrove , o rinegherebbono la fede piuttofto , che la- 
fciar quella Fanciulla o quel Giovinaftro rifpettivamente . 

III. Inoltre- fe gl’innamorati fono d’ordinario gelofi, 
come abbiam toccato, cadono con facilità nella conten- 
^ I 4 zione 
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*ione e nella difcordia. Infatti le Uti più frequenti e 
più pericolofe da chi fi fanno, fe non che dagl’ Inna- 
jaiorati ? E gli od) inteftini > ove s’ annidano , fe non 
nel cuore .degli Amanti, quando la prepotenza non ba- 
lla a levarfi d’ intorno , mercè la vendetta , i rivali ? 

Sono poi icuriofi a ricercar tutte le cofe , fpecialmente 
ove temoào tradimento ; ond’ è che pongono anche del- 
le Ipie. Sono altresì curiofi in rifapere lè cofe più aftru- 
fe ; quindi fi vedono bene fpeffo andare in traccia di Ca- 
bale a fcc^irire , fe 1 ’ altro Amante voglia bene , fe ami 
altri, fe vi fieno altri pretendenti. Anzi la curiofità è 
fiata che ha fatto giungere più d’ uno di quelli pazzi a 
ricercare Pitoni e Pitonelfe , che facelfero loro delle ma- 
giche compofizioni o per amare, o per farfi amare con 
più ardenza , o per impedire che le loro Amafie amino 
altri ; tutte cofe per altro anche graveolente peccamino- 
fe , 0, per fe ftene , a per le cìrcollanze . Sono prefun- 
tuofi , ed ambkiofi , prefumendo fpelfe fiate , e defide- 
rando più di quello fono portati o dall’ abilità o dal gra- 
do . Specialmente fi vede negli Amanti una gran prefuu-; 
zione nell’efporfi a tanti pericoli di peccare o d’ omici- 
dio portando armijO di lufTuria converfando fpeffamen- 
te e confidenzialmente con Donne , maffime coll’ Ama- 
fia , o in altre mille n\anierc , praticando quafi fempre 
con gioventù dilfoluta , Sono prefuntuofi , poiché fi fi- 
dano di loro ftefli e nelle proprie forze . Sono altresì 
lingolari e vani nel yeftlre j quindi le mode più recen- 
ti , gli abbigliamenti , le gale , ed altre vanità che tutto 
giorno fi rinuovano , voi le vedrete più che negli altri, 
negli Amanti ; e per eifer fingolari cercano ancora d’ ef- 
fere i primi a rinnovare una qualche moda ^ Ma fe per 
avventura qualcuno di quelli affafcinati non potefle così / 

alla fcoperta farla da fuperbo , s’ appiglia alla frode , al 
dolo, all’ inganno; TOÌchè per ottener da’ Genitori e ro- 
ba e libertà , alletta bontà , divozione , ed anche fantità, 
ed in una parola fi da all’ ipocrifia, figlia bensì aneli’ 
effa della maledetta Superbia , come dicemmo , ma figlia 
$ì feiagurata , ghe pare non ammetta perdono ; poiché 
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lèbbene d’ ogni forra di peccatori fi legga nelle facr e ifto- 
rie , fi Geno molti ravveduti e falvari , nulladune no de- 
gli Ipocriti fi ftenta ritrovarne un folo che .abbia fat- 
to buon fine; e<Chri(lo ItelTo, come fi legge in S. Mat.- 
teo ( / ) , ne rigettò uno , che avrebbe volute» feguirlo , 
proteftandofi di non volere alla fin. fequela Volponi di 
quella forta'. Sicché gli Amanti diventano, ovfe bifogna, 
ancora Ipocriti Per altro quello ripiego così ;fciaguMto 
non fi' prende d’ ordinario tanto dagli Uomini , quanto 
dalle Donne ; mercechè quanto ne’ primi prevale lo ipic 
rito, e la bravura, altrettanto manca nelle feconde ; ond’ 

\ ' è che quelle cadono più che quelli in sì brutto vizio . 

Sia in conferma sì dì quello, come di tutto.il capo un 
cafo accaduto a’ nollri giorni in una Città dell’Italia. 
V’ era una Giovane , la quale non fo per aual fine col 
vizio unito aveva la divozione ; e voglio dire che ella 
aveva attacco indegno con un Gioy.ane , e nej^o llelFo 
tempo affettava divozione , ed anzi fancità. Chi la diri- 
t geva aveva si alto concetto di quella' Figliuola, che no- 
tava fteretamente * tutte le azioni di lei, credendola una 
Santarella: (' benché troppo di leggieri , e ferva perciò 
di lume a certi Direttori troppo facili a far i Santi , te- 
nendo per ogni poco per un tnitto divino ciò che appe- 
na farà dalla natura; e pgre dice il proverbio, che di 
danari e Antità fi creda la metà della metà ) : Adunque 
credeva il fuddetto Direttore giunta la Figliuola ad una 
perfezione più che eminente . Si diede intanto l’ acciden- 
te, che'^ egli dovette- andar per parecchi giorni forellie- 
re : quindi pregò un Sacerdote fuo confidente , che vo- 
lefle afiìllere' in qualità di Confelforc a quella da lui 
creduta Santarella . Accettò il buon Sacerdote quell’ uffi- 
zio di carità'; nga non andò guari , che la Figliuola gli 
fparl dagli 'oephì • Ritornò finalmente il Direttore , e 
quando' fi lufingàvà udir buone nuove della fua Difeepo- 
la fentl anzi che' infalutato hofpite era andata fuor di 
paefe. Non mancò rollo di far tutte le poflTi^ili diligen- 
ze per faper dove , e perchè era andata . E tagto fece , 

- , • . e tan- 
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e tanto ricercò , fino^che ritrovò una peribna veramen- 
te fedele, che accolhtefegli all’ orecchio gli dilfc ( udi- 
te e ftordite ): è andata a fj^ravarft y poiché era incinta. 
E bene che dite di quella furbetta , e falfa Pinzochera ? 
Ma che fi ha da dire ? Confefliamo che gli Amanti 
fono veramente fuperbi, e del rimanente col filenzio 
del di più daremo a capire l’ interno cordoglio si a’ Di- 
rettori troppo facili a credere , come a’ Genitori troppo 
condifcendcnti in dar libercà a figliuole fotto pretellodi 
divozione . 

IV. Ma qui fa d^’ uopo mìfpieghi anche meglio. Dilli 
di fopra , che le Donne più che gli Uomini ìbn fogget- 
te a cadere nel brutto vizio dell’ Ipocrifia. E febbene 
dee capirli , che il comparativo non elclude il foftanrivo ; 
tuttavia ad intelligenza degl’ inlìpienti dico^ che i Gio- 
vani ancora cadono in quello vizio , facendoli veder di- 
voti e fantarelli da’ loro Genitori , affinchè il loro amo- 
reggiare fia da quegli creduto innocente . Ed è così , poi- 
ché molte Madri avvifatè dal Parroco full’ amoreggiare 
di Qualche figliuolo ^ o figliuo;la , han folla ripigliato elTer 
quel figlio o figlia' una colomba , un’’ innocente , e però 
non elfervi pericolo di nulla . Madri fcoialigliate ! Se 
avelfero veduto il cuore , come lo vede Iddio , e lo ve^ 
dono altresì i Confelfori , quelli fpecialmente , ohe co» 
me dice Ezecc-hiello, fodiunt parietem y non vedrebbono 
che un' anima nera e puzzolente , ed. in confeguenza s* 
accorgerebbono elfér quel Figlio un vero Ipocrita èd un 
falfo divoto . Ma di quello ritornerà il dikorl’a in altri 
luoghi . Intai\to caiìono gli Amanti nell' infame vizio 
della Superbia, e vi cadono, e vi fi addormentano , per-r 
chè non fanno che orribile bellia fia quella. Balla dire 
che la Superbia è la radice , 1 ’ origine e la fonte di tuN 
ti i peccati , come dice lo Spirito Santo : initium omnis 
peccati e ji Superbia (m). Quindi S. Agoftino ebbe a dire 
che la Superbia non folo è peccato, ma che di più non 
potè, nè può, nè potrà clfervi peccato alcuno fenza la 
Superbia: non Jolum pucatum ip/a Superbia , /ed etiatn 

Vttllum 

[ w ) Ecclì, IO. 15. 
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vullum peccatum effe potuit , aut potejì , aut poterit fine 
Superbia fn) . PerciiV la Superbia è di tutti i vizj il 
maffimo^ quindi è da Dio odiata jn maniera che fem- 
bra , che quanto è facile ad ufar pietà agli umili pec- 
catori^ fia altrettanto portato a punire i fuperbi , ancor- 
( cliè in ogni altra cofa innocenti . Le facre carte fon pie- 

ne d’ efempj fpaventofillìmi j ed io nulla più dirò, che 
fi dia un Iblo fguardo al gran caftigo ‘d’ innunierabili 
Spiriti Celelli convertiti in aUrettanti orrendillìmi Demo- 
nj , precipitati in un cupo abilfo di fuoco , e d’ altre in- 
dicibili pelle per tutta una eternità^ e ciò per un fola, 
penfiero di Superbia , , 

cXpo secondo, 

t 

Cadono, gli .Amanti nelV Avarìzia , 

f 

I. T A feconda Idra infernale fi è l’ Avarizia , e fi de- 
■I j finifce : ejì appetitus inordioatus habendi ,• è un 
defiderio difordinato d’aver roba, come danaro, palaz- 
zi, poffeffioni, e limili. E in quello fenzo anche i po- 
veri più mefchini polfono elfere avari , qviando il loro 
cuore fia, ripieno di fregolati defiderj di roba. Inoltre 
r Avarizia può confillere in un’ attacco difordinato in 
ciò che lì poffiede, per cui s’ induri il cuore, dimodo- 
ché non fi voglia fovvenire nè a fe llelfo , nè ad altri , 
nettampoco nelle gravi o anche eftreme necelEtà. Ed 
è quello vizio di fuo genere peccato veniale ; diviene 
peraltro mortale, quando il defiderio della roba è sì 
grande , che fi 'giunge a far de’ furti e rapine , o a rite- 
nere insiuflamente la roba altrui : ovvero quando l’ at- 
tacco alla roba è sì veemente , che fi manchi gravemen- 
Jte o a fe llelfo , come dilli , o ad altri anche nelle gra- 
vi neceflìtà . Quello, è tutto il carattere dell’ Avarizia , 
che è sì proprio degl’innamorati, che non più. Il lo- 
ro cuore è pieno di tali delìder) difordinati , ed è t.al- 
Volta sì attaccato al poco qh’ hanno, che ^rima ve- 
drei)* 

4 ») Tom, 4. 19, . I . 
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drebboho cader morto uii pover’ Vomo che dargli uu 
mifero quattrino. Ciò peraltro è vero generalmente per 
rapporto ad altri ; ma per rifpetto alla perlbna amata fo- 
no più che liberali , e anzi prodighi ; lo che è vizio , 
il quale come eftremo s’oppone alla Cupidigia , fra’ quali 
fta la Virtù della Liberalità. Di fatti qual’ è quella co- 
fa , che lega e ftringe fortemente il cuor degli .^man- 
ti , fe non fe regali , che fi hanno vicendevolmen- 
te' fcaza fparammio? Poi fe gli Amanti fon ladri , come 
veduto abbiamo nel fettimo C^omanckmento , ed han- 
no un infinità di defiderj della roba altrui, come 'dicem- 
mo nell’ ultimo , e ciò per l’ impegno che hanno di 
comparire sfarzofi e bizarri , fpezialmente in faccia all’ 
altro Amante, è chiaro che fono gl’innamorati più che 
avari . Ma acciò meglio fi veda , quanto gl’ Innamorati 
fieno poffeduti da quello vizio, vediamo come fono efli ' 
ppfieduti da tutte le fue figliuole . ■■ I 

IL Sette fono le figliuole fciagurate di quella Idra , 
ricordata altresì da S. Gregorip ne’fuoi Morali (o); e 
fono: il tradimento, la frode, l’inganno, lo fpergiuro, 
l’inquietudine, la violenza, e la durezza di cuore ver- 
fo i prollìmi < Se io avelfi da moftrare il ritratto d’ un’ 
Avaro" polfeduto da tutte quelle difgraziate figliuole, 
metterei fempre Avanti un Innamorato . Per rapporto alle 
Amafie è da vedere che cofa è Donna. Matteo Palma 
ncW Anatomìa del Profano Amore (p) così la defcrive : In-^ 
rnag» incoiajìantìte (io, fono che mi fervo dell’idioma la- 
tino, anche a fine di non Difendere le orecchie de’fem- 
plici, e delle tante onellilfime , e faviiffìme Femminei 
che fono llatg , e fono altresì la gloria del nollro feco- 
lo ) , fragìlitatìs typus , water callìditatis , voìubtlìtatts fym- 
bolurn , magìflra improbìtatis , fraudis minjflra , tnventrìx 
doli , fitìionis amica , falus famìlìx , viri focìa , quintum 
elementum Mundi , fenum tereda , folatìum mollìum , fluì- 
torum quieflrix^ nec non- fepulchrum vitioforum . E Proper- 
zio in un fol Dillico fa vedere elfer proprio delia Don- 
na r inganno : r 

'Sed 

[v] Lib. 51, eap. 31. [/] Gap. 18^. 
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Sed vobis facile eft verba & componere fraudes 
Hoc unum didicit Fuemina femper opus ( ^ ) . 

E Seneca vuole che la Donna Tempre che penfa fola., 
penfi limale: Mulier rum fola cogttat, mala cogitai . Ma 
acciocché le fignore Donne non fi fiimino aggravate , 
come fe la loro gloria ed efifiimazione s’ awenturaffe al- 
la loia awtorità di Profani Scrittori , fi compiaceranno 
afcolrare un Santo Padre , che preflo a poco dice quafi 
Io fielTo . Egli è S, Efrem, il quale cercando che coli 
fia Donna, così rifponde! Naufragium fuper tertam,^ fons 
ne<juitiiie ; thefaurus tmmunditix & malitiie ; mortifera con^ 
Vrrjatio atqt^e confabulatio j oculorum ptrnicies ^ animarum 
exitium ; cordis fpiculum j fuvenum perdttia ; feptrum in- 
fern<\ & cencupì/centia pneceps (r). E l’autore dell’ im- 
i«rfctto prelfo S, Giangrifoftomo , come leggo in Corne- 
lia Alapide nella fpiegazione del v, 28, del Capo 7. dell’ 
Eccle. Ecce non inventa dixit Eccleftajies ^ mum & alte- 
tum . . . virum de mille unum tepori ; mulierena ex omnibus 
non inveni 5 cercando quello Autore che cofa è Donna , 
cosi rifpoqde : quid ejì autem aliud Mulier , nifi amiciti^t 
inimica y inefftigabilis panna ^ neceffarium matum^ naturalis 
^ tentatioy defiderabilis calamitosa domeflicum periculum ^ de- 
leEiabile detrimentum mali natura boni colore depiEla , Or* 
fe generalmente parlando ha la DonnA tanti e sì gravi 
pregiudizi , che larà delle Amanti, da che quelle fi ri- 
trovano in mille impegni? E*per iftare come fi dice in 
fubjehìa materia , cioè fui vizio di egi difeorriamo , e Tul- 
le fue figliuole , fovvengaci ciè( che toccammo nel 5. e 7* 
Comandamento , elTer cioè portate le Amanti a prender 
regali, e mutar perciò fpeffo foggetti, affin d’aver nuo- 
vi regali J imperocché quello che altro è fe non fe uu 
inganno , una frode , un tradimento , che fono le tre 
primogenite dell’ avarizia ? E ficcome in tali cafi quelle 
Amanti infedeli fono riconvenute o da’ Genitori, o da* 
V Parrochi , agevol cofa è , che a ricoprirli aggiungano an- 
che de’ Ipergiuri , cadano in confeguenza nell'inquietudi- 
ne , indi fi mollrino ollinate , e finalmente precipitino 

nella 

[f j Lib, 2. £/e« IO, [r] Serta, circa Mali* 
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Bella dutèlza di cuore . Con che fi fanno vittime infe- 
lici di tutte le fuddette malnate figliuole * Innoltre, fe 
Un Amante è Tempre in iiipe^no di comparir i come 
diffi , Vano , bizzarro e sfarzofo^ è anche fem{)re nell’ im* 
pegno d’aver roba che avvanzi , non che bafti , e in con» 
leguenza ove manchi ^ farà anche apportata di tramar 
frodi , tradimenti , e inganni j e quando ciò noli bafti , 
d’ ufar violenza , fare fpergiuri , vivere inquieto , ed in- 
fine indurar nel cuore più che un macigno . Iddio vo- 
glia non fia così . Ma chi aVeffe Vaghezza accertarli an- 
che meglio effer gli Amanti , con ifpecialità però le A ma- 
fie, addetti a quello vizio dell’ Avarizia, fi faccia a ri- 
cercarlo da’ Genitori . Da quelli che fon teftimoni di ve- 
duta, fentirà prima le ruberie che han fatto i loro figli- 
uoli in tempo degli Amoreggiamenti j e pofcia nel com- 
porre la dote per le figliuole , che inquietudini , anzi 
che crepacuori non han provato j per non aver potuto 
contentarle» poiché Quelle non han fatto prova di por- 
tar via quafi tutto di Cafa: tant’ è la loro incordieia , 
che moftra nommai faziarfi ? Dal che poi è facile ne 
fien feguite delle confeguenze , effetti tutti di quello pcf- 
fimo vizio. 

■ Finalmente quando vogliali a me preftar fede , io polfo 
dire ciò che fo di certa fcienza ; ed è che tanti é tanti 
di quelli infani Amanti» credendo di poter aver danaro' 
e roba per mezzo del comuh nemico , han fatto de | 
fortilegj , degli incantefimi , e mille altre fuperftiziofe 
operazioni, con averlo per fino invocato per otteilerne* 
r intento bramato , quantunqùe tutto invano . Or mira- 
te bene, fe gl’ Innamorati fono veramente avari . Intan- 
to fi verifica di eflì a lettera quello di S. Paolo , cioè 
che incidunt in tentationem ^ ^ in laqueum Diaboli (/)’• 

f »recipitano gl’ infelici in mille tentazioni, ed anzi nel- 
a rete ftelfa del Diavolo , che poi li fa urtare in ogni 
fcoglio, come fi è veduto fin ora, e fi vedrà anche irti 
apprelfo : elfendo verilfimo ciò che dice lo Spirito San- 
to per lo llelfo Apoftolo, che radix omnium tnaiofum ijl 

(/] Ad Timott ó, 
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cupiàìtas (t) . Ma come , potrebbe dir qualcuno , 1 ’ ava- 
rizia è radice di tutti i mali, fc ella è la fuperbia; 


tium omnis peccati eji fuperbia ? L’ Angelico rifponde , che 
l’uno e l’altro è veriflimo, bensì in difierente manie^aj 
imperocché la fuperbia è principio d’ ogni male nell’ or- 
dine dell’ intenzione , e 1’ avarizia è principio d’ ogni 
male nell’ ordine dell’ efecuzione . La Superbia è come 
l’architetto che fa il difegno ; e l’ avarizia jè come il ca- 
po - Maftrò che apprefta 1 ’ opera , e la materia , e che 
compifce il tutto. Quindi è che Iddio ha in abomina- 
zione r uno e r altro vizio ; e dell’ avarizia fi protetta per 
Ifaia che per efla vien provocato a fdegno , e a cattigo 
contra l’avaro; propter ìniquìtatem avarìtia ejus ìratus furrty 
& percuffi eum , ( a ) . Mi fpiego per altro j poiché il 
defiderare , còme altresì il cercare roba quanto batta al 
mantenimento della vita , giutta il grado e condizione di 
ciafcuno , non é male , che anzi è dovere , da phe Id- 
dio condannò l’ Uomo a mangiare il pane col fudore del 
filo volto : tri /udore vultiis tui vefceris pane tuo (*)i Ciò 
che è viziofo e perciò condannabile , fi é la troppa fol- 
lecitudine o in voler troppo, o in voler malamente, lo 
che cagiona molta diftrazione di mente, e grande inquie- 
tudine di cuore , per cui 1 ’ Uomo è facile voltar le fpal- 
le anche a Dio , facendofi vittima d’ altre fciagurate fo- 
relle , come fono Io fpergiuro , la frode , l’ inganno , il tra- 
dimento. Quindi il Signore efprdfamente ci proibifci 
quefta follecitudine cotanto perniciofa : volìte foUìciti ef 
Je (^y ).'E in quefto fenfo non fi ravvifi alcuno elfer la 
follecitudine una colpa leggiera , nò , che anzi può elfe- 
re qolpa grave , e pena nel tempo ftetto : colpa perchè 
partecipa della malizia materna, cioè dell’avarizia: pe- 
na perché affligge il cuore : crux ìntollerabilìs , vagamen- 
te la chiama S. Tommafo da Villanova, crux mali latrò-- 
tiis , kabet enirrt fuos Martyres DiaboluSy qui etiarrt dicere 
pojfunt illi : propter te mortificamur tota die . An non Mar~ 
tyr avarus , qui diebus (D" noEiibus in congregando luto la-, 

borat 
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borat(z)ì Attenti adunque gli Uomini a non elfere ava- 
ri , e a 'tale oggetto lungi fia da effi 1 ’ Amore profano 
fe non vogliono incorrere nello fdegno d’ un Dio Onni- 
potente , e farli martiri del Demonio per tutt’ una eter- 
nità giù negli abiffi . 

« 

./ CAPOTÉRZO. 

* 

Cadono gli Amanti nella Lujfuria » 

l.T A Luifuria è la terza Idra infernale, la quale co- 
I -,i sì fi definifce : inerdinatus appetitus itbininufx 

voluptatis , feu venereorum dele&aito : E’ un defiderio in- 
degno e difordinato di fporchi e libidinofi piaceri . E* 
quello viziò di fuo genere peccato mortale , e talmente 
maio di Tua natura ^ che non fi da in elTo parvità tale , 
che non fia fempre peccato grave ; e folo potrebbe effer 
veniale, quando'!’ atto della volontà foffe indeliberato, 
o r avvertenza dell’ intelletto non foffe piena . Le fpecie 
di qvtefto maledetto vizio fono le fteffe , che diffi nel 
fello Comandamento, ove rimetto il leggitore a Vedere, 
quanto impegnati lìeno gli Amanti in quello viziaccio é 
J^Ó“i aggiungo, qualmente io fon perfuafo, che do-» 
-^K) le verità eterne infallibil verità fia quella , che fra 
gl’innamorati pochi. fian quelli, e dirò più chiaro, di 
cento con difficoltà ve ne fia uno Che illibata mantenga la 
fua innocenza in ordine a fuggire la maledetta Luifuria. 

Io leggo nel fecondo de’ Re , come Davidde , Uomo per 
altro Santo e fatto .fecondo il cuor di Dio ,. in vedere 
una fola volta anche da lungi Betfabea , che nel fuo Giar- 
dino fi lavava , s’ accefe di tanta libidine , che non reg- ^ 
gendo a’ fuoi empiti ricercò tolto chi folfe quella Donna, 
la fe chiamare a Palazzo y e dopo abominevoli replicati 
adulteri , già incinta la fe ritornare alla fua Cafa : vidie 
mulierem : mijit & reguijìvit (jux effet , ac tulit eam . . . 
Ù" reverfa eft concepto /u?/« ( /» ) . 'Ma fe è così che i San- 
ti ancora cadono talvolta per una fola^ occhiata data ca- ^ 

[ z J Cpntt 4. de u. w. [ a ]■ .it* . 
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Aialmente ad oggetti pericolofi ; come mai poi gl' Inna> 
morati potran mantenerfì innocenti trattandofi infieme 
anni ed anni molti, nel qual tempo le occhiate i vez^i, 
le parole dolci, e talvolta anche viziofe lòno innumera* 
bill ? Che mi fi voglia dare ad intendere , che un pen- 
nacchio di fioppa gittate fui fuoco non fiali bruciato, tan- 
to mi piegherò a crederlo; ma che allo fielfo modo mi 
fi vo^ia ftr credere , Che gli Amanti ftieno faldi a ville 
libertine tanto fpelfe e replicate d’ oggetti Tempre lufinghe- 
voli , io non lo crederò .mai . S. Bernardo è di parere 
fia più facile rifufeitare un- morto , che llar fempre con 
Donna , e non peccare : cum faemìna femper effe & feemU 
fiam non tangere , nonne maìus efl , guam mortuum fufeì- 
tare {b)ì Finalmente fe il Diavolo ftelfo veftito da Don- 
na ha fatto cader Uomini grandi, de quali difie S.Ago- 
flino : vidi Cedros Libani corruijfe quanto più lo farà 
una Donna vera , che per eflere Amante è fempre vana,' 
fempre vezzofa, fempre lufinghiera , che farebbe preci- 
pitare un Uortio anche il più giullo ? E ’ a tutti noto T 
orrendo fine di Pelagio una volta celebre , il quale ac- 
^ confenti ad un folo penfiere o brama impura a forza d’ 
Aver avuto avanti gli occhi Demoni iti figure Donnefehe 
in atto di fare azioni immondillìme : e perchè non vol- 
le mai confeffarfene , fi dannò eternamente . E nondi- 
meno i nollri Giovani non temono . 

II. Ma per maggior ' accertamento di quanto diciaifio, 
vediamo quante , e quali fieno le figliuole feiagurate del- 
la lulTuria. Moltillìmi fono quelli fgraziati parti , ben- 
ché più comunen^ente fe ne contino otto, che riguarda- 
no r interno , ed altri quattro , che toccano 1’ ellerno 
deir Uòmo . Quelli che riguardano l’ interno- fono : la 
cecità della mefite. , l’ inconfiderazione , la precipitazio- 
ne , r inconllanza ,■ 1’ amor di fe llelfo , l’ odio di Dio , 
r affetto alla prefente vita , e 1’ orrore della vitA-futura. 
I primi quattro toccano T intelletto difordinando le di lui 
forze ed operazioni , e gli ultimi quattro toccano la vo- 
lontà, ponendola tutta in ifcompiglio. Gli altri quattro 

poi 

[ ^ J Serm, 6^. In. Cant. 
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poi che iriguardono l’ efternò ^ e che fiéofdati fono an- 
ehe da S. Tommafo (c), fono: il turpiloquio, la buf* 
foneria , il parlar giocofo'e vile, e lo Roltiloquio . Se 
voi che leggete , pfaticafte con un’ innamotato , vedre- 
te in lui efpreife al vivo tutte quefte fgraziate figliuo- 
le . E come può effefe a meno , fe l’ amore , al dir di 
Si Tommafo, è cagione di tutte le paflioni ed affezio- 
ni ; ed egli è che ubriaca l’Amante, lo rende furibon- 
do , e lo trafporfa fuori di fe fteffo: Amor eft cauf* 
omnium pajfionum ttffeFlionum: Amor facit fervere tT 
ebuUire : Amor inehriat , quia ponit Amantem extra fe 
Ma affine ciò fi tocchi Con itiano da ogni uno, notia- 
mo brevemente gli effetti di ciafcuna figliuola in parti- 
colare . £ primamente la cecità della mente fa che il 
LufTuriofo non apprenda il bene ed il male , avendo la 
mente tutta applicata a’ piaceri carnali. La predpitaziona 
e inconfiderazione impedifcono l’atto dell’ intelletto e del- 
la ragione , che è il configliarfi ; onde nulla penfa a di- 
rigere le cofe al fuo fine , ma fenza confìglio precipita nel 
fuo operare . L’ incofbnza fa , che fi diparta dal buòn pro- 
pofìto , dacché l’amore a’ piaceri cagiona tale inabilità, 
che non fi fa ftar fermo neppure un momento . L’ arìiot 
di fe Reffo fa che il LufTuriofo fi ami in maniera , che 
giunge a fard fine delle fue azioni ; ond’ è che fuole 
ancora avere in orrore le cofe ce ledi e Dio fteffo , Co- 
me quello , che ha da dar fine a’ fuoi piaceri con un 
caftigo fempitemo . Ama inoltre i beni della vita pre- 
fente , di modo che per quefti rititinziareblje anche all* 
eterna beatitudine. Dal che ne nafce fubitò l’orrore e 
la difperazione dell’eterna falute, conofcendo beniflìmo 
che per i piaceri carnali in luogo de^ Cielo gli fta pre- 
parato r Inferno per un’ intera eternità . Ed ecco tutte ' 
e otto le figliuole malnate della Luffutia, che come la- 
mie crudeli lacerano al di dentro il mifero LufTuriofo. 

III. Ora è da vedere brevemente fulle altre quattro-, 
.che riguardano l’efterno» £ primo il turpiloquio, il 

K quale 
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J |Uale fifccùmfe non è altro che un brutto parlare, così 
a che il Lalcivo abbia non folo gli affetti pieni ci'im> 
mondezza , ma altresì la lingua affatto fcorfetta . Da 
qui nafce la bufibnerìa, per cui il libldinofo con paro- 
le e con fatti del tutto inonefti muove a rifa. E non 
folo fi fhtdia di tenere allegra la brigata con fatti ofce- 
ni , ma ancora a guifa di giocoliere racconta novelle ri- 
dicole, vili e fcandalofe ; onde legge a queft‘ effetto li- 
bri bufibnefchi , romanzi , apologi , e fimili . £ da qui 
tie deriva finalmente lo fioltiloquio , che è un parlar va- 
no e fiolto . Che fé diciamo clfere il Luifuriofo cieco , 
non fia meraviglia che fia ancora fiolto. 

IV. Ciò prefuppofto fe gl’ Innamorati fono d’ ordinario 
luffuriofi , come veduto abbiamo anche nel fello Com- 
mandamento, è facile argomentare, efferc eglino cie- 
chi , precipitofi , inconfiderati , intereffati , amanti di fe 
flefli , diflamorati di Dio e delle cofe fpirituali , affe- 
zionati alla vita prefente , difperati per la vita futura di 
confeguire retema gloria, ftolti, fporchi di lingua, no- 
vellatori , e giocolieri . E per rapporto al turpiloquio fa 
d’ uopo fa pere , come gli Amanti hanno ritrovato un 
modo di parlare, che febbene fia a loro parere ben co- 
perto, è nondimeno pieno di lafcivia, provvocando ta- 
citamente fe (leffi colle loro Amafie all’ atto turpe o ad 
un affetto libidinofo, come accenna S. Girolamo con 
quelle parole ; ptràita mentis homines uno frequenter levi- 
gue fermane tentant clauftra pudicitiit j e con quelle altre .• 
amator nutibus ^ Ù" i^uidqnid metuit dicete , fi^nificabjt 
cffeBibus (e). E CafTiodoro nel Salmo 51. fu quel 
V'erfetto, dilexìjìi omnia verba praripitationis ^ dice! p/V- 
fumque homines qui peccata faciunt , per decorem compojt- 
ta locutionis fe^abfcondunt . Pertanto gli Amanti come fe 
foffero bravi rettorici , fi fervono or degli equivoci , or 
delle amfibologie, or delle metafore, e cosi di’fcorretej 
con che fomentano in fe il brutto vizio , e negli ani- 
mi delle Amafie vanno poco a poco infuiuando la Luf- 
furia , ricoprendo intanto così (atte locuzioni la propria 
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malizia . Ma quali fono' qurfte locuzioni cosi pertiido- 
fe negli Amanti? Edcone alcuni efempj: 1. Se fapeffi 
guanto ti amo\ fe potefTt% vorrei effere una eofa fleffa eon 
te : 2. Notte e giorno fempre penfo /opra di te , ed anzi 
fenza di te mi /ugge H fanno : 5 . Ti prego ef/ermi piace- 
vole , e non molejiarmi : 4 . lo fo che tu vorrefli meco fcher* 
zare^ ma io no» voglio ^ pirchì fono fcrupolofo ': 5 . Certamente 
che non mi ami. Se mi redejft infermo , mi ajfifiereflìì 
€. Che farefli ^ fe mi vedejft notare in un fiume eon peri- 
colo di fommergermi ? Mi verrefti a liberare ? 7, 1 tuoi 
occhi fon troppo furbi y e m^ hanno ferito il cuore: 8 . lo 
fpafimo per te , perchè non vedo C ora di viver fempre eon 
te. Queiie fono le locuzioni folite a proferirli dagli Amati» 
ti in faccia alle loro Amalie . Ve ne fono delle altre 
anche più avvanzate, che io 'non ho cuore di fouoprire 
per tema di non recare fcandafo a* Leggitori . Zit- 
telle però d’ordinario non hanno un linguaggio così 
brutto , vietandolo loro un certo naturale roffore . Non 
è per altro » che con qualche propofizione non alluda- 
no anch’ elfe al vizio j o almeno che non facciano de- 
gli atti y come dirò or ora , che diano dell* incitamento 
alla Lufluria . E febbene potrebbe dfere che un parla- 
re cosi fatto ufato da altre perfone ,..cd in altre circo- 
danze non foife mortalmente peccaminofo ; ad ogni mo- 
do ufato dagli Amanti', i quali d’ordinario fimboleg- 
giano cofe veneree , è molto malagevole il credere j che 
non vi contraggano cola grave, avverandoli quali a.let- 
tera quello del Salmo' 15 ; Venenum affiduum fub labiis 
eorumy cioè come fpiega S. Dionigi Cartuliano in quc- 
do luogo : Verbo ìnfediva^ efl anima interferiva . 

V. Quello poi abbiam detto delle locuzioni e propo- 
lizioni ofoure , dee valere con proporzione degli atti , de’ 
gedi, e d’altri fegni ; poiché come dice S. Tommafo (/), 
non fqlo le parole j ma altresì i faitti fon fegni del con- 
cetto interiore; <|[uindi come le parole, così i gedi, gli 
atti, e altri fegni pedono ferii con tali circodanze , che 
deno eccitativi alla libidine , e per confeguenza mortal- 
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mente pectamihofi» Io non ho termini per rpiegarmì 
Lenza offender la tiiùdedia ; laonde ne darò un^efempio 
riportando a lettera ciò che fì dice nella Horia dello 
flato prefente dell’ impero Ottomano tradotta dal Fran> 
cefe nell* Italiano da Coflantino Bello Dell’ amicizia 
„ fra Paggi del Serraglio : veramente il loro amore al- 
tra cola nbn è , che un fuoco impuro • • . Per co- 
„ municarlì l’ un coll* altro i loro penfieri , e ingannare 
fy negli appartamenti la diligenza degli Eunuchi y che 
■yy li cuftodifeono i hanno inventato un muto linguag- 
yy gio , palefandoli col moto degli occhi , cogli atti del 
„ co^O >, e con cenni delle dita tutto ciò , che ràc- 
chiudono nel cuore (4»)» Voleffe Iddio, che anche i 
noflri Amanti con un arte rnedefìma non faceffero in- 
tendere alle loro Amafie il proprio cattivo animo non 
Lenza fcandalo di quelle*, come avverte il Befozzi: 
mìlìter amantes quidem gejììbus , nutibus , & Verbis juicta 
Diale£l$im , ìijipedialeBum , ^ Peragleffas propr’ms amo- 
rem mpudteum }n pubìteo fibì jfgmficant j qutn ullus ajian- 
tium taìem fignificatìonem percìpìat ( A ) * 

Vii E non lolo gli Amanti , ma le Aftiafie ancora 
hanno i loro flrattagemmi , incentivi della libidine per 
fdi Amasi , o accomodando artiliciofa mente il feno ben- 
ché coperto co’ veli , talora per altro trafparenti ; o chi- 
nandoli y acciò fieno iti quello rimirata o facendoli eli- 
dere il fazzoletto dalle Lpalle^ quali folle Caduto per ac- 
cidente ; ó mandando dal cuore profondi fofpiri , ' e li- 
mili: palìiolum ^ è S. Girolamo, che fcuopre tali fur- 
^berie, ìnterdum cadìt y ut candido^ nudet humerosy Ù" qua- 
fi videri noluerh , felat fejlina , quod voìens detràxerat j 
quando in pu(>lico quafi per verecundìam operit faeiem , /«- 
•panartum arte id foìum pjìendit , qued ojìenfum magts pia- 
cere potejì (i).. Sicché le per avventura non foffe fuffi- 
'cientemente provato effer gli Amanti pieni di brutta 
lafcivia , quando* alméno fieno più d’ un poco awanza- 
iti ne’ loro amori , da quelli turpiloqui , fegni , gelli , 
. / * ' .movi- 
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movimenti, ed equivoci da effi ben capiti , bifo^ereb- • 
be eifere uno ftolto per non intendere quanto libidinor 
io fìa il loro cuor^ , nel tnentre tramanda aliti cotan- 
to lafcivi . I . . . 

VII. Nè deve ammetterli così di leggieri la fcufa di 
coloro , che dicono di fare e dir tali colie fenza mali- 
zia I e anzi con buona fede o ignorantemente ; poiché 
Ogm volta che quelle locuzioni o atti brutti fieno un* 
efprefia o tacita follecitazione all’ atto turpe , o all’ af- 
fetto difordinato e lafcivo , non v’ è dubbio che fieno 
mortalmente peccaminofi ; e la ragione fi è , perchè co- 
me infegna ancora S; Toramafo (è), e comunemente 
gli altri Teologi , gli atti umani contraggono la mali- 
zia non foio dal fine efirinfeco , ma ancora dall’ ogget- 
to e dalle circoftanze ; quindi febbene il fine dell’ azio- 
ne umana non fia cattivo , nulladimeno fe o l’ oggetto 
o le circofianze contengono una mortale malizia , an- 
che 1 * azione ftelfa farà mortalmente mala , elfendo a 
tutti noto quel comune afiSoma ^ che bonum ex integrai 
caufa, malum autem ex auocumque defeElu . Ncttampoco 
, può fcufare la buona fede o fia ignoranza ) pofciachè o 
quefta'non deve ammetterfi nelle cofc che ripugnano 
alla ftelfa natura , come vuole S. Antonino ( / ) ^ owe^ 
ro non farà di quella forte , che noi diciamo invinci- 
bile , e che fcula dal pelato ; attefo che accade rego- 
larmente muoverfi in chi fa tali cofe contro naturarla 
Sinderifi , per cui entra talmente in dubbio , che fe vuor 
le , può , ed anzi deve invcftigare , fe fia lecita o nò 
quella tale azione ; che fe 1® « , è chiaro , eh’ egli 
è colpevole ; poiché quell’ ignoranza che poteva vincerli, 
non può dirli più invicibile , nò per confeguenza fcufa 
dal peccato. Dunque è chiaro,, che gl’innamorati in 
dire o fare tali locuzioni gelii e movimenti peccano 
gravemente di lafcivla?. Ed eccovi gl’ Innamorati pof- 
feduti dal brutto vizio della lulfuria accompagnata ahires.l 
dalle fue feiagurate figliuole. 

Vili. Ma perchè non fi dica, che in così favellare- 
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s* attacchin calunnie , o fi raccontin favole , comprovia* 
ino , fé non tutto a minuto , almeno una gran parte , < 
ed anche tutto in generale con qualche efempio . Pri- 
mieramente come racconta il Segneri , vi fu una Fan- 
ciulla nobile , la quale invaghita d’ un Giovane non fuo 
pari dava sì da temere a fuo Padre per tale eiTetto , 
che ne voleva egli fteifo efiere il cufiode . facendola 
dormire in una cameretta a fe vicina . La figliuola per 
altro di mezza notte apriva la Tua finefira , e per una 
trave lunga e Uretra , che correva dal muro della Tua 
camera ad un portico di rincontro , che allora fi fab- 
bricava , così ail* ofcuro fola fola ) e fenza appoggio ve- 
runo fi portava dall’ altra banda y e con un rifchio da 
metter paura ad un difperato calava intrepida abaifo , 
apriva all’ Amico , e con lui fi tratteneva ragionando- 
gli a fuo piacere . Fu col tempo finalmente fcoperta » 
ed interrogata : come voi non avete temuto a caminar di 
natte fu ^er un legno s) jìretto , che darebbe penftere ad 
un prattico Muratore andarvi di giorno^ RÌfpondeva:i 
r Amore i cieco . Ma fe il voflro Padre s' accorgeva , non 
avrebbe egli ammazzato ? Ripigliava ; P Amore è cieco . 
Ma fe voi fo/le caduta , che co fa farebbe flato dell' Amor vo- 
Jiro y e quel eh' h pìà , della vojìr Anima mifetabile? Re- 
plicava : /’ Amore i cieco . E con quella ril'pofta la più 
^ làvia che poteife ufeire dalla bocca d’ una donna già 
mentecatta y dava ad intendere quella cecità lacrimevo- 
le d* un cuor fopraffatto dalla palfione , che non vede 
Ja perdita dell’ onore y non vede il pericolo della vita , 
non vede , fe pur non lo difprezza , lo ftelfo inferno , 
c vede folo il diletto da fe bramato ( m ) . Ed eccovi 
una Innamorata cieca, precipitofa , inconfiderata , inco- 
rante , amante di fe ftefia , affezionata folamente alla 
vita prefente , e poco men che difperata di confeguir la 
vita eterna , e finalmente llolta , • Dille perciò molto a 
propofito il Petrarca in quel fuo Diftico , chiamando 
r Ambre amaro : 

■ £hu qui dixit Amor , melius dixiifet amaror : 2 

Si bene novilTet , quam fit amarus Amor • 

(wj Fort, 3. rag, xj, ». 7. ' IX. Ma 
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IX. Ma non fìa meraviglia , eifenclo 1 * Amore la paf- 
fione più forte dì tutte le altre, come a lungo prova il 
Senò nel trattato delle pallioai . Anzi vogliono alcuni 
preffo Matteo Palma nelf *Anatomìa del Profano Amore 
nel Capo ultimo , che quella padìone pone in ifcompi* • 
elio tutti gli umori a guifa d’ una febbre, onde dide. 
Marfìglio Ficino: vieìfjxm caìent^ ac fr'tgent inftareorum^ 
^uos terùana febrìs invadi t . E 1 Medici Arabi e Greci 
pofero quella febbre fra le altre infermità del corpo 
Ed il Sig. Cefare Crivellati Viterbefe compofe un trat- 
tato fulla cura della palTion dell’ Amore , ove mollra 
poterli medicare come le altre infermità del corpo, an- 
noverandola fra le melanconiche . Ed è alle volte sì 
gagliarda che priva lino di vita. Racconta in conferma 
di ciò Pio II. nella fua lloria, che verfo il fine del 
XV. Secolo Eurialo Cortigiano di Sigifmondo Impera- 
dore ritrovandoli in Siena colla Corte innamorò di 
una certa Lucrezia Giovane del Contado della Città , e ' 
quella a’ invaghì di lui , folo per elferfi rimirati 1’ un 
1 ’ altra . Fu sì ardente quell’ amore ^ che partendoli il 
Giovane coU’Imperadore, rimale di modo trafitta Lu» 
crezia ^ che non potendo piu reggere alla forza della 
paflione fpirò in braccio della propria Madre . Lo rifep- 
pe Euriolo , e s’ infermò anch’ elfo di tal maniera , che 
fe rimperadore non gli dava per moglie' una bellifflma 
Vergine della fua Corte , già andava a morire . Se ne 
ha un chiaro efempio ancora nel fecondo de’ Re al Ca- 
po 1 5. nella peri'ona d’ Amone , il quale amava sì ar- 
dentemente Tamar , ohe di giorno iii giorno s’ andava 
confumando j quindi Gionadabo gli ebbe a dire : guare 
ftc attenuatisi fili Regis per Jìngulos diesp Dicono perciò 
i Periti , che quella febbre è pellifera e molto perico- 
lofa , attefoche offende la parte più nobile del corpo , ' 
come fi è il cervello. , il cuore , il fegato , il fangue , 
Quindi molte fono le ricette , che fi credono proficue 
alla ragione di queflo malore . Il Porta nella fua nvt- 
gìa naturale vuole, che la ruta^fia un rimedio unico a 
fmorciarne l’ ardore , Bernardo Pucci dice , che il tojba, 

K 4 zio 


Digitized by Google 



1^4 ARTICOLO IV. CAP, III. 

ZIO , il zaffiro , lo fmeraldo portati adolTo vagliono affai. 
E Cefare Crivellati infegna che il cuore dell’ Avoltojo 
ricoperto con pelle di Lupo , e portato addoifo è mira> 
bile . Io ancora , benché non (ìa Medico , voglio dare 
uno fpecifìco facile al pari che infallibile , ed è che non 
fi faccia all* amore ; e fe qualcuno lo avefle incomincia- 
to , lo tronchi ben pretto , fe non vuol rovinarli col 
corpo anche 1’ anima . Intanto fe 1’ amore porta a sì 
luttuofe confeguenze , che farà mai fe egli fu accom- 
pagnato dalla maledetta lufTuria? ■ 

X. Ma andiam più avanti, e chiudiamo il Capo con 
un’altro efempio quanto più circonlhnziato al noljxo 
propolito, altrettanto autentico. Sanfone Nazareo,cioè 
coniacrato a Dio , fu dotato di prodigiofa fortezza , di 
maniera che combattendo egli folo co’ Filittei ne uccU 
fe una volta fino a mille con una mafcella d’ Afino ; 
ed un altra volta non potendo ufeire da Gezze Città de’ 
Filiftei chiufa a bella polla per ogni parte affin di far-, 
lo prigione^ a villa delle flelfe guardie foldatefche alzò 
da’ gangheri la porta principale , la tirò fuori , fe la 
pofe fufle (palle , e la portò fui monte Ebron , ove egli 
dimorava, alzandola in aria in fegno di trionfo , Tra- 
lafcio di dire le altre molte bravure, ch’egli fece, co- 
me di romper funi fatte di forte canapai e poi di ner- 
bo di Bue a gùifa di tele di ragno e limili. Eppure ad 
un Uomo di tanta virtù che accadde mai? Quanto fia 
epli terribile a refillere , mettere in fuga , ed anche uc- 
cidere a migliaia de’ Tuoi nemici, fu altrettanto fiacco 
a refiftere alla paffion dell’ Amore , pofciachè quello con- 
federato colla lafcivia ne fece quello feempio » che fe ne 
.voleva da’ nemici . S’ innamorò Sanfoge di Dalila , e 
tanto crebbe in lui la paflìone, che come più comune- 
mente vogliono gl’ Interpreti preffo il P. Calmet nel 
fuo Dizionario fcrittùrale ( » ) » cadde in lafcivia , e tan- 
to ballò a far sì , che colla cecità tutte le altre figliuo- 
le della moftruofa lufluria fe gli facelfero attorno , fino 
a precipitarlo e dillruggerlo adatto . E che fia co4 i Si 
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trattava di fcuoprire , ove riiìedelTe il fecreto di tanta 
ina fòrtezza j che però i Filifteì avvedutili , che Sanfo* 
ne andava matto per Daliia , a quella fi raccomandaro- 
no , ed a forza di danaro la obbligarono a farli ridire il 
fecreto. Dalila tanto dille , tanto pregò, e tanto s’inge- 
gnò con vezzi , con giuochi , con prometfe , e con lu- 
fìnghe Donnefche, che Sanfone febben reliftelfeLpiù vol- 
te a diicuoprire il (ècreto, facendole credere ora una 
cofa ora un’altra, per cui gli riufcl rompere e fpezza- 
re funi e nerbi; non pertanto difperato finalmente di 
poter più rtntuazare e refpingere tante e si forti lufin- 
ghe , anche non volendo , manifellò finceramente , ove 
ftefle ripofta tutta la fua forza , cioè ne’ capelli . Per- 
tanto dando egli un giorno a dormire , come era Tuo 
folito in fen di Dalila, gli fu con tradimento raia tut- 
ta la chioma . Si fvegliò poco dopo , ed ove prima era 
terribile , rodo divenne timido e paurofo , di modo che 
fenza alcuna forza potè da’ Filidei effer riftretto, e 
cacciati gli occhi racchiufo in una prigione. Ivi lo> de- 
dinarouo , non ad cognofcendfls mulieres , come hanno 
infegnato alcuni Rabbini , ma come fpiega in quella 
luogo il Todato , ji macinare il farro in una mola ali- 
nana , detta così , perchè la macina fì rivolgeva dagli 
Adni. £ qui è ove il lodato Efpolitore efclama per 
compadione : o nimìs phngenàe vit , imo virorum flos , 
fui omnibus viribus fuperatis fola prudentia caruijìi ; ex 
miferabilis mulierctiU puUhritudine traElus^ fatlacibus' - 
lacrymis deceptus in extremam decidifii fortem ^ ita ut ctm- 
ilorum quos legerim , miferior faiìus , turpiter ab ofìibus 
uttoque privatusi lumino in alternum totius populi Hebrao^ 
rum obbrobrium ad molem Afinariam rmler e cogereris . Hoxi 
è però dnita la tragica fcena dell’ infelice Sanfone. Un 
giorno i Filidet facendo feda in ringraziamento, per la 
vittoria riportata, e dando in gran moltimdine entro 
dell’ ampio Tempio di Dagone , che fodenuto veniva 
da fmifurate colonne , tirarono fuori Sanfone , e podo 
in mezzo della moltitudine ferviva a tutti di traduUq . 
D 9 po un lungo giuoco di rifa e di fchemi s'appoggiò 
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Sanlbne , come richiedo aveva , fu quelle colonne a ri* 
tolo di ripofarfì un poco. Cli erano crefciuti alquanto 
i capelli , onde fentitofi anche in forze raccpmàndandofì 
a Dio fcoffe le colonne, e le fcoife con tanta veemen- 
za , che tutto r atrio fi rorerfciò , « di modo che egli 
con tutta la numerofa gente eilinto rimafe fotto quelle 
rovinofe macerie, e fmifurati macigni (o). Veramente 
gli Efpofitori vogliono che Sanfone u pentite , e per 
un’ iflinto particolar di Dio cui fi raccomandò , footefie 
le colonne , e cagionaife una sì fatta rovina. Intanto 
però fe ben fi confiderà il fatto, fi vedranno in eifo sì 
per parte di Sanfone , come per parte di Dalila efpreife 
al VIVO quali tutte le fciagurate n gl iuole della maledet- 
ta lufiuria, che unita ad un’ amor difordinato mette in 
difordine tutto 1’ Uomo sì interiore che efteriore , fa- 
cendolo divenire poco meno che una beftia , ma dirò 
meglio , peggior d’ una belìia ; poiché le befiie , come 
è noto, tanto durano nell’ amare, quanto ci vuole a 
rimanere incinta la femina . Pertanto o fi Aia lungi dall’ 
altro Seifo, o la caduta è poco meno che certa: creda' 
tis experto , chiuderò con S.Girohmo ynihil efl periculefìus 
viro quam mutier y*ex tnuiteti quam viri uterqxe patta -y 
uterque, ignis (p) , 

CAPO QUARTO. 

Cadono ^li Amanti nel vizio dtlP Invìdia . 

I. T ’ Invidia é una trifiezza , o fia difpiacimento dei 
1 j bene altrui che dall’ Invidiofo fi reputa male pro- 

} >rio ; efl trijìitia de bona proxìmi exijlimato tamquam ma- 
um proprium . £’ quello vizio di fuo genere peccato mor- 
tale contrario alla carità , la quale gode del ben del 
profili mo 4 e fi rattrilla del fuo male: può eifer per al- 
tro fia veniale q per un confenfo imperfetto , o per una 
ièmipiena avvertenza, o per la leggerezza della mate- 
ria^ Le figliuole di quello vizio fecondo S. Gregorio ne’ 
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fuoi morali fono cinque , cioè : 1 * odio del proflitno , il 
Tufurro, la detrazione, il goder delle difgrazie altrui» 
ed il rattriftarlì delle altrui fortune . L’ Uomo è talrnen* 
te foggetto a i movimenti di quella paflione , che fem< 
hra gli fìa connaturale . £ la ragione fì è , perchè 1 * 
Uomo naturalmente appetifce la gloria , la grandezza» 
gli onori , e altri tali limili beni . E quindi è che niu> 
no , o quali niuno v’ è , che non fia tormentato , chi ^ 
più chi meno da quella bellia dell’ Invidia , come pare 
che voglia dire lo Spirito Santo nell’ Eccleftalle : rutfttt 
contemplatus fum omnes labores homìnumy Ù“ indujirìar 
anìmadvertì patere invidia proximi ( f ) ; Inoltre bene 
fpcdb vediamo negli altri ciò che manca a noi , e che 
vorreRimo j e da qui nafce in noi un certo difpiacimen- 
to di quel bene, che dall’un canto a noi manca, vC 
dall’ altro lo vediamo negli /altri . Ma llii qui o poca , 
o forfè niuna colpa vi può elfere ; anzi fe a reprimere ' 
prellamente la forza di quell’affetto accorrerà la ragion 
ne , e r Anima intenta alla carità del fuo profllmo farà 
nn qualche atto oppoRo , godendo di quei bene in clfó , 
e ralfegnandofi a Dio in quello che le manca , ritrarrà 
merito dall’ invidia , e da’ fuoi colpi medelimi avrà oc> 
cafone di riportarne il trionfo . Il male però fì è , che 
gli Uomini , quelli fpecialmente che non fono addetti 
a qualche esercizio di virtù , non fanno molto conto di 
quelli movimenti che anzi li fomentano; ond’ è che per 
lo più fì fanno fchiavi di qualcuna o anche di più d' 
una delle malnate figlie di quella Idra . Se noi leggiamo « 

la lloria sì divina che profana, ritroveremo efempj in- 
numerabili in perfone d’ ogni flato e condizione in con- 
ferma di quanto io diceva . Intanto fe ciò può effer ve- 
ro quali generalmente negli Uomini^ come non lo fa- 
rà nella gioventù innamorata, in cui non è nè eferci- - 
zio di virtù j nè divozione , ma all’ oppolto una totale 
immonificazione di paflioni? 

II. Quindi non farà malagevole il far vedere invi- 
diofì gli Amanti ; imperciocché fono quelli in continuo ‘ 

impe- 
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impegno di piacere ed eifere in iftima prcflb 1’ altro 
•Amante i quindi fon fempre bramofi fu in loro tutto- 
ciò che li rende piacevoli e (limabili , come fi è la bel- 
lezza corporale , il brio , la leggiadria nel tratto , la 
moda nel veilire , il parlar pulito , una fantafia fecon- 
da , la borfa Tempre piena di danaro ^ e cento altre co- 
fe , che fparfe vedranno or nell’ uno or nell’ altro de’ 
Giovani loro compagni . Ma è chiaro , che tutte quelle co- 
fe raro è fi accoppiano infieme nello (leflb (oggetto ; 
ond’ è , che vedendo eglino or 1’ una or 1’ altra delle 
fuddette cofe in altre perfone s’ accendono facilmente 
d’ invidia ^ rattriftandofi fia in altri quello che loro m^n- 
ca . Se poi un’ Innarnorato s’ avvede , che un qualche 
terzo fia piu d' elfo amato dall’ altro Amante , chi può 
capire j oltre la eeloiìa , la grande * invidia che fi gene- 
ra nel fuQ cuore? Egli fe ne rattrilla tanto, che confi- 
derando quel parziale a^etto come diminutivo del pro- 
prio bene , defidera efficacemente , che quel tale ne fia 
privo^ quindi fi sforza toglierlo o occultamente per qual- 
che fulurro , o palefamente per via di detrazione , met- 
tendolo in difcredito i^ppo l’ altro Amante ; e quando 
gli riefca ottener T intento, fi rallegra della di lui dis- 
grazia e maU forte ; che fe non può confeguir 1* inten- 
to , s’ affligge della di lui profperità , la quale fe dura 
qualche tempo, lo precipita finalmente nell' odio , Con 
‘che fi fa r Innamorato vittima di tutte le figliuole dell’ 
invidia . E quando fe ne voglia fu di ciò un teftimonio 
' degnò d’ ogni eccezione , eccolo in pronto ; ed è U ve- 
rità (leffa lo Spirito Santo : Homo , così egli dice nel 
'Deuteronomio , luxurìofus volde invìdebit fratti fuo ( r ) ; 
'ora fe gl’ Innamoraci fon d’ ordinario luffuriofi , come 
veduto abbiamo, faranno ancora invidiofi. Finalmente 
fe noi ci faceffimo a rintracciar la cagione di tante riffe , 
di tante ' mormorazioni , di tante infamie, ed in fine di 
tanti omicidi , che tutto di fieguono a motivo degli 
amoregglamenti , ben ci .iccorgereffimo elfere (lato p?r 
-lo più un qualche- movimento d’invidia. 

III. Ma 

[ri 28. 54, 
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ITI. Ma ptr non rifrigere tante volte le fteffe cole , 
paffefò a ht veder brevemente auanto gran peccato 
j 1 vizio deir Invidia , acciò fia aa tutti evitata . S. Bo- 
naventura ha detto eifer quella beftia peflìma , che fi fe 
credere avefTe divorato Gmfeppe ; invidia devorat homi' 
ntm , Jicut fera y ut in Gen. Fera pejTima devoravit Jo- 
feph ( /) . S. Giangrifofiomo fomìglia 1 * Invidiofo al De- 
monio : invidia pefliferum malum , hominem in Diaboli 
(onditionem convertii ( r). S. Zenone vuole che V Invi- 
dia fia un moftro cosi orrendo , che da elTo derivano 
tutti i mah : omnia mala ex invidie radice nafeuntur («). 
Lo ftelfo S. Cipriano , ina Con maggior enfafì : invidia 
efl radix malorum ^fons cladium , feminarium deliclotum (*). 
Finalmente il lodato S. Giangriroftomo fiegue a direi 
che r Invidiofo è uguale , anzi forfè peggiore dello (ìe/- 
fo Demonio invidi Dxmonibus pares imo forte pejores ). 

E lo prova con molte ragioni , fpecialmente che i , De- 
moni odiano e perfeguitàno bensì gli Uomini ', ma non 
già gli altri Demoni. Ma fra tanti mali dell’Invidia 
v’ è , dice S. Bafilio , anche un qualche bene , cioè che • 
crucia e tormenta l’ Invidiofo ; unicum ei ine/l , bonum 
ìiempe quod nocumento fit ipfi y qui ea ajìuat (zU Credo 
fer altro s’ intenderà , che qui il Santo Padte parla per 
ironia , chiamando bene ciò che è male, ed è qirellà 
pena che firappa il cuore all’ Invidiofo . Ma v’ ^ di peg- 
gio , quella rabbia cioè che lacererà 1 * Anima giù negli 
abiffi per tutta una eternità ; lo che ci minaccia lo 
Spirito Santo con quel formidabile Vae: Va iltis ^ qui in 
via Cain abierunt (a) . Serviamoci pertanto del nobile 
fpecifico infegnatoci dal lodato Bafilio j cioè non fa^ 
gran conto de’ beni mondani, delle ricchezze, degli 
onori , della beltà e fintili : e la gioventù né iligga l* 
impegno Col non fate all’ amore : invidia liberàbimur^ 
fi ni hit mafftum , nihil excellens rerum humanatum effe . 

fudi- 

t / ] Cap. 6. in Sdp, f r ] Hom, 4. in Mat. 
ì t« ] Serm, de livore, [x ] Setm. de Zelo, Ò" lìv* 

[ 7 ] Hom. 44. ad pop. ( z ) . Or. io. de Inv. 
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iudic/niermks , non opulentìam , non glortam , non corfo- 
ris habitudìnem Ù‘c, (b) . ' . 

CAPO Q.U I N T O. 

Cadono gii Amanti nelP Ira, 

I. T * tra è la quinta Idra Capitale , e fi dice elTere- 
-1-^ un appetito difordinato di vendetta: efl appeti- 
tus inordinaths vindifla , L’ Ira prefa in quello' fenfo è 
di Tuo genere peccato mortale. Se poi uno s’adira, o 
internamente s’ accende nella collera, o la dimomra 
eternamente con fegni anche fenfìbili , ma in maniera 
che manchi folamente nell’ ordine o modo di fdegnarfi , 
non peccherà in tal cafo fé non fe venialmente ; e quel 
detto di Grillo ; Omnis , ^ui na/citur fratti fuo , reus erit 
fudicìo (f), fi deve intendere, come fpiegaS.Tomma- 
fo (d')^ di quell’ira che fende alla tralgrellione del 
quinto Comandamento, non octidés\ poiché ivi Crito 
ei da a capire , che è peccato mortale non Iblo l’ atto 
eterno dell’ Omicidio, ma altresì quell’ira occulta, per 
cui fi brama la morte o altro male grave alla vita del 
pri^fiTimo . 

■ II. Tre cofe concorrono nell’ Ira , e fonò r. 1 ’ ap» 
prenfione di qualche male ricevuto, oda riceverli: 2. 1’ 
ebollimento del fangue intorno al cuore per gli fpiriti 
vitali caldi e focofi , che fi radunano intorno ad elfo a 
corroborare tutto 1' animale contro cuel male o reale o 
appreflb : 3. 1’ appetirò di vendicarli contra chi ha fat- 
to il male , o lo vuol fare . £ queto appetito fe ta 
tiella fola parte inferiore, cioè nella parte fenfitiva, è 
comune anche alle betie : ma fe è nella volontà , la 
quale preceduta dall’ intelletto colla cognizione di qual- 
che male^ delibera di refpingerlo con volerne proccu- 
rare un altro contra il malfattore ; in quedo cafo l’ ira 
fi dice propriamente ira deli’ Uomo , la quale per altro 

è re- 

[^] Hom.xi. da Invid.' lc} Mat, 5. 

[d] 2. 2. 138. art, ad X, 


Digitized by Googl 



ARTICOLO IV. CAP. V. 159 
è regolarmfute congiunta coll’ ira della parte fenfitiva j 
e quefta fpeflb accade anche non volendo , anzi contra- 
dicendo r'Uomo ; ond’ è che ella per fe fteffa non è 
nè buona,. nè mala, non aderendovi la volontà: può 
eflfere però buona , fe la volontà vi refifte , non volen- 
do acconfentire a quel movimento difordinato , confor- 
me dicemmo de i movimenti dell’ Invidia . Inoltre an- 
che r ira della volontà può effer buona e meritoria ; 
come quando ci adiriamo ragionevolmente contro il 
Demonio, contro il peccato, o contro chi lo configlia, 
e anche contro i malfattori e Uomini malvagi per ze- 
lo della gloria di Dio, del ben comune , e della retta 
giuflizia : ìrafcìmini , dice perciò Davidde , Ù" nolite 
peccavi (e) . Fuori di quelli cali coll’ ira fi pecca però 

III. E’ da vedere in quanti cafi l’ Ira è peccato gra- 

ve . In quattro cafi: e i. quando colui contro del qua- 
le ci adiriamo , non merita quel male che gli vogliam 
fare: 2. quando egli è degno di quel male, ma non 
di tanto , quanto noi glie ne vorremo fare : quando 

egli è degno di tutto il male, noi però glie lo vogliam 
fare fenza l’ordine dovuto, cioè aa noi Ile Ili , e non 
per mezzo della giuilizia , cui fpetta il punire: 4. fi- 
nalmente quando , benché s’olfervi l’ordine dovuto, ad 
ogni modo non s’ ha il debito fine , cioè non per zelo 
della giuilizia , o per amor della virtù fi vuol quel ma- 
le , ma per odio alla perfona . In quelli cafi l’ Ira è 
fempre peccato mortale , quando la materia fia grave , 
e vi fia il confenfo della volontà . 

IV. Ma per meglio rimaner illuminati fulla maligni- 
tà di quello vizio, difcendiamo a vedere le fue empie 
figliuole. Quefte a fentimento di S. Gregorio (/), fono 
fei, cioè lo fdegno ,la pertubaziooe deliamente, la con- 
tumelia , lo fchiamazzo , la bellemmia , e la riffa < In- 
fatti fe avviene che uno fia trattato male dall’ altro , o 
anche apprenda fuo male l’ operare altrui , fi muove a 
fdegno j e quello fe non fi modera, turba in maniera fa 
mente , che s’empie di tetri fantafmi di fare fgarbi ,difi- 

petti ^ 

4* 5* tib. 31. cap. 51. 
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petti , c anche vendetta . Sin qui però fiamo al di den- 
tro . Ma fe r ira efce fuora, alla prima ne fuccede Io 
fchiamazzo gridandoli difordinatamente ; indi lì prorompe 
in parole ingiuriofe , che le fono contra il proliìmo^ fan; 
no la contumelia , fe contra Dio o i Santi , fono bellem- 
mie . Finalmente f ira tanto s’ accende , che fi viene an- 
che al fatto ; e quindi fuccedono le rifle, le contenzio- 
ni, il menar delle mani, ed anche gli umicidj. In tut- 
te quelle metamqrfofi egli è certo , che effeadovi la ma- 
teria grave col pieno volontario 'e perfetta avvertenza li 
pecca mortalmente. Ciò prefuppollo veniamo a noi. 

V. La gelolia negli Amanti può dirli fia una proprie- 
tà in fecondo modo, come nell’ Uomo al dir delle 
fcuole fi è la rifibilità , la quale non può da quelli fe- 
pararli: ora chi non vede la grande occalione che per 
quella'hanno gli Amanti di cadere nel vizio dell’ ira ? 
Mi faccia ragione il P. Segneri „ il primo parto , dice 
„ egli y di quelb palfione difordinata è la gelolia, la 
„ quale fa fubito mettere in gara i giovani l’ un dell’ 
„ altro j gli fa andare armati di notte per incontrarfi , 
„ e fa involgerli in mille rilfe ... E’ tanto furiofa la 
„ palfione dell’ Amore , che non fi è anche trovato fre- 
„ no, che le Ria bene in bocca : rende temerar; i più 
„ timidi , e fieri i più manfueti (g). £ 1* idiota ecco 
come fiancheggia l’ uno e 1’ altro : talis perverfus ambr 
turbai confilla y altos generofos Spìritus jfrangìt y a ma^ 
gnis & altìjfmis cogìtationìbus ad pravas & humìUìmas 
sttrahìt y iracundos 0 “ temerarios facit ( A ) . Ma di gra- 
zia {enti che io m’ affatichi più a dimoRrarlo , ripete- 
te fe vi piace , o almeno ritornate alla memoria la le- 
zione del quinto comandamento , e quivi vedrete , quan- 
to gl’ Innamorati dominati fieno dall’ ira . Ed io intan- 
to ugillerò sì quello come quello Capo coll’ efempio che 
fiegue. In Fano Città ragguardevole, ora dello Rato Pon- 
tificio, vi fu, non fono che pochi anni , un GiovanaRro , 
che innamorato di una Fanciulla andava pazzo per effà. 
DiRurbò per altro la dolce converfazione ua* infame 
• . ciarla 

[ ^ J Pari, 5. rag. 27. [b] Cap. 34. , 
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diaria ricavata) non fo Ce per invidia da altro ^iovana- 
ftro, o per buon fine da perfona zelante. La ciarla fu, 
che quel giovane innamorato era uno Spurib. Giunfe 
all’ orecchio della Giovane informazione si nera , e tan- 
to badò che fe ne ritiraife . Ma che? Quel Giovane 
che fpafìmava per la Tua Amalia , in vedendola rirrofa ai 
foliti fguardi s’ accefe d’ un ira sì fiera , che alla prima 
diede in ifchiamanzi ; indi ritrovandola pertinace fparlò, 
befteifimiò) ed intorbidandofegli la mente con neri fan- 
tafmi giunfe a meditare anche la vendetta . Infatti un 
giorno che potè raggiungerla , fremendo per la rabbia le 
minacciò d^ ucciderla, le non tornava ad amarlo. £d 
eccoci al fatto, ultima figlia dell’ira. Un dì fellivo an- 
dò la Giovane accompagnata dalla fua madre a vifìtar la 
Chiefa de* PP. di S. Francefco di Paola , che rella fuor 
di Città e nel mentre volle entrare in Chiefa , ecco 
il Giovane carico d’arme, archibufb e pillole . Entrò 
la figliuola in Chiefa, li trattenne q^ualche ten^ m 
orazione , ma poi quafi prefap;a del fmiUro avvenimento 
non ritrovava là Ihrada d* ufcime . Scueprl alla madre il 
Ilio timore , ma animandola quella a non paventare-^ 
entrambe fe ne ufcirono di Chiefa , e prefero la ftrada 
verfq la Città . Entravano già la porta di rifa , . quando 
il Giovane che flava poco lontano , buffando per la rab^ 
bia , e non potendo più follenere il concéputo affronto , 
le addrizzò lo Schioppo, prefe la mira, sbarò, la colpì 
in una fpalla , la gittò boccone per terra ; ove dimora- 
ta fenza parlare alcune poche ore, ivi miferamente fpi-' 
rò. Ed ecco un Amafia vittima dell’ ira del fuo Amafio.- , 
Ma non fini qui la funella tragedia. Sbarato l’archibu- ' 
fb, e caduta per terra la giovane infelice, fi fe un tal, 
rumore per tutta la Urada dalla moltitudine del popolo, 
che a quell’ ora in effa fi ritrovava , che lo fgraziato Mi- 
cida credendoli già mfeguito dalla giullizia , pervenne agli 
ecceflì del fuo acciecametito . Si vergognò tanto di farli'- 
prendere da’ sbirri, e lafciare in fequela la vita in un\ 
palco , che dopo aver corfo pochi palH., impugnò un»- 
delle pillole , che appefe teneva ne* fianchi , ed «ppunta- 
- , L tafela 
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rafela alh gola , la sbarò contra fé (lefTo , e balzando 
il cervello fuori del cranio cadde cftinto per terra vitti-, 
ma infelicc’del fuo proprio furore^ fenz’ aver avuto tem- 
po di dire nettampoco Gesù. Come egli morilTe non è 
difficile il ravviarlo, morendo già vendicativo d’altri, 
e di fe fteffo Micida i onde il fuo fepolcro fu la fpiag- 
ma del mare . Ebbene che dite d’ un Innamorato di que- 
llo carattere ì O quello sì che può dirli un vero .ritrat- 
to dell’ ira, che più d’ogni altro domina gl’ incauti Aman- 
ti y onde fta fcritto che furore amori» »}hil efi veemen~ 
tius (i) f 

VI. Baftarebbe quello fole efempio a raccapricciare 
qualunque Uomo, e per confeguenza a far capire, che 
orrido moUro ha il vizio dell’ ira , affinchè oen’ un fe 
*e guardi . Tuttavia acciò fe ne conoepifea dell’ odio a 
mifura, che merita, voglio in compimento di quello 
Capo abbozzare con Seneca un Uomo iracondo e sde- 
gnato ; fperando -che vergognandoli chicchelia comparir 
tale in faccia ad altri , fugga le occalioni di fdegnarfi, o 
fc per avventura le incontra , ha a tempo per reprime-» 
re gli alTalti della paffione . Seneca adunque nel libro i. 
e 3. dell’ ira defcrivendo un Uomo fdegnato così li fa a 
dire. Affinchè tu vegga la rea difpolizione di coloro che 
fqno tiranneggiati dall’ ira , otferva 1’ elleriore del loro 
fembiante, che li fa fembrare tanti fbrfennati. Il volto 
audace e minacciofo: la fronte annuvolata da torva tri», 
(lezza; le mani agitate con impazienza; i piedi molli 
'Con impetuofi fretta: i refpiri efeono dalle fauci affati-, 
noli : rolfeggia la faccia di color fanguigno : gli occhi 
(^lampeggiano come baleni : fi sbattano le labbra ; li com- 
primono i denti : lì rabbuffano i capelli : li dimenano 
furiofamente le braccia: li mandano dalla bocca fremiti. 
' piuttoHo che voci ; tutto è furore, fmanie , tuoni , lam- 
pi , e mugiti • Infomma pare l’ Iracondo un Corpo for- 
prefo da più fpiriti ad agitarlo, che non ha venti il mars« 

porlo in tempella , Sicché non fapete , fe in un Uo- 
mo incollerito fia.<più detelUbile il difordine dell’ ani-. 

i } Auth. quibus mòàif §, nohmtts . 
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mo al di dentro, o la bruttezza deL corpo al di fuori 
Le altre pafiloni eziandio veementi pur pure fi polfono 
naicondere e diflìmulare ^ ma non già l’ iracondia , che’, 
tofto prorompe con efteriore tumulto, a guifa di mina 
che rompe con fragore , tofto fiale dato del ' fuoco . Sin 
oul Seneca il Gentile , cui concorda beniftìmo S. Giangri> - 
foftomo con poche .parole : Si iratus fe ipjum intutri pof- 
Jet f nulla alterius ìndigeret admonitìone: nihil irato turpi» 
MS {k). Con ragione perciò ci awifa l’ Apoftolo a tener 
lun^i da noi la erutta beftia dell’ Ira : Omnis amaritudo , 
tS" tra indignatio tcllatur a vobis ( /)•• 

VII. S’intenda per altro, come già toccai di fopra,. 
che r Ira è cattiva si , ma è cattiva , quando ella è di- 
fordinata . £ in quefto fenfo parla l’ Apqftolo , e non 
^à nella maniera che hanno infegnato gli Stoici, i qua- 
li volevano dover 1’ Uomo virtuoSfo elfer in tutto fenza 
paflìjoni , e femprc immobile e d’uno ftetfo tenore . Nò, 
perchè ficcome anci# de’ veleni delle vipere , e dell’ an- 
timonio fi formano medicamenti, quando fieno ben cor- 
retti e contemperati j così le paflìoni nell’ Uomo, fe fie- 
no moderate e regolate dalla prudenza e retta ragione^ 
poffono elfer materia di virtù . Anzi vogliono i Filofofii , 
che le paflìoni nell’ Uomo fono neceffarie al manteni- 
mento della fteffa natura . £ ftando in fub)e£ìa mate- 
ria è lodevole 1’ adirarli , ma però quando , come , do- 
ve , e conchè bifogna , fenza eccedere *i - confini della 
ragione . S. Bernardo ci farà buono ciò che diciamo . 
Egli fcrivendo all’ Abate Guidone così gli dice : Unda 
te contriflatum cognovimus , contrijlatum (juidem r{Te lau- 
ddvimus , fed fi non nimis . Itaquf irafeere diletìiffime , 
& noli peccare. Peccabis autem non minus nimis irafeen» 
doy quam emnino non irafeendo \ fiquidem non ira/ci y ubi 
hafeendunt /?r, nelle emendare peccatum efl : plus vero ira», 
fà quam irafeendum fit , peccatum peccato addire efl . ( m). 
Adiriamoci adunque, come diffi, contra il peccato, e 
contra quelli che lo vogliono : e quindi i giqvani e le 
Fanciulle fi sdegnino auch’cfli, ma contra chi loro propo- 
ne di fare al l’Amore. ’L 2 CAPO 

[^J fìom* 2 ^. in Jean, [ / ] Eph. 4. j. [ w ] Epifi, 
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C A P O S E S T O. 

Gli Amanti cado»» nel vizio dèlia gola, 

» « 

L* T A feAa Idra è la Gola , la tjuale fi definifce : eft 

I. ìnorcìinatus appetìtus edendi & bibendi caufa vo~ 
luptatis: è un appetito difordinato di mangiare e bere 
per folo diletto. Si dide difordinato, poiché chi man-» 
già e bere per gola , fi diparte dall’ ordine della ragio- 
ne , in cui confifte il bene della virtù morale ; tantoc-^ 
chè chi mangia ordinatamente per Toftentar la vita , non 
folo non pecca , ma altresì fa atti di temperanza d 
fobrietì . 

II. Ordinariamente non fi pecca colla gola , fie nòli 

fc venialmente , e ciò accade in cinque modi , come 
dice S. Gregorio ne* Tuoi morali ( ; e fi contengono 

in quèfio (o\o vcrfóy' Praprapere y laute ^ nimis y ardenter^ 
ftudioft . Spieghiamoci': Prapropere ^ cìoh quando fi man- 
gia avanti il tempo, e fpecialmente ne^ giorni di di- 
giuno : laute y quando fi cercano cibi o vini troppo ef- 
quifiti e delicati : nim'<s , quando fi mangia più nel bi- 
iogno': tfr^enrrr , quando fi mangia con troppa voracità: 

' ftudio/e y quando u proccurano cibi conditi con molta 
cfquifitezza . Il Gajetano nella Tua fomma (o) con altri 
vuole , che ne’ fuddetti cinque modi fi pecchi folo ve- 
nialmente , purché non fi manchi per efii in altre vir- 
tù. Tutto CIÒ però é vero, come difli anch’io ordina- 
riamente y poiché fé fi mangia o fi beve con tanto di- 
letto , che in e(fo fi riponga 1’ ultinio fine , come fan- 
no quelli ricordati dall’ Apoftolo : quorum Deus venter 
aji (p): ovvero per diletto de’ cibi o de’ vini è uno 
jveparato a trafgredire anche i precetti di Dio, o dellg 
Chieià , come a rubare , o far contratti iniqui , dilpen- 
farfi (bile carni o da più commefiioni ne’ giorni di di- 

S Inno, e fimili : oppure fi eccedenti bere o*mangiare, 
i modocché fi cada in ubriachezza o in oppilazionì : è 
' chiai# 

Lib,^^o, [vj Ferbf GuU, [p] Philipp | - 
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chiaro cTie in quelli cali il, vizio di gola è egli peccato 
mortale. E’ ben vero che T ubriachezza, acciò fia mor- 
tale , fa d' uopo Ha piena e perfetta ; ed allora è tale 
quando priva V Uomo dell’ ufo di ragione ancorché nnn 
ne fiegua alcuno fconceVto ^ Ila di vomito , fìadi llrepito, 
e che lo ioj e diverfamente , cioè fe il vino faccia folta n- 
to che r Uomo (la un pò più allegro , o gli turbi qualche 
poco la fantafla, purché la ragione refti al iuo fegno, l’ubri- 
achezza farà folameure peccato Veniale . Ciò prefuppollo . 

III. Gl’ Innamorati a ordinario non cadono in quello 
▼Izio , che anzi quando la pallìone è giunta a certo fe- 
gnó d’ infania nè mangiano, nè bevono; e quando fono 
dalla necelTità collretti a mangiare e bere qualche poco , lo 
fanno con tanta allrazione de’ fenll , che non vi fentoho 
alcun gudo, poiché la mente loro è fi rivolta verfo l’og- 
getto amato, che patifeono una quali continua naturai 
edafi . .Quanto graziofa, altrettanto appropriata ed ac- 
concia fi è la deferizione , che S. Francefeo di Sales in 
fenteuza di Platone fa del pazzo amore . „ L’ amore , • 
„ dice t è pozero ^cenciofo, nulo, fcilzo, lènza ca- 
„ fa , che dorme allo feoptrto fopra la terra alle porte, 

„ e fempre bifognofo. E’ egli povero , perchè lafcia tut- 
„ to per la cola amata : è fenza cafa , perchè fa ufeir 
,, r anima dal fuo domicilio per feguir fempre colai 
„ che ama: egli è mifero, pallido, magro, disfatto, 

„ perchè fa perdere il fonno , il bere ed il mangiare ; 

,, egli è nudo e fcalzo, perchè fa abbandonare ogni al- 
„ tro affetto per attendere a quello di chi ama : dorme 
„ allo feoperto fopra la nuda terra, perchè fa dare allo 
,, feoperto il core, che è innamorato facendoali mani- 
„ fidare le fue padloni con fofpiri , lamenti , lodi , fofr 
„ petti , gelofie : egli è come un mendico , che le nò 
„ da alle porte , perchè fa che chi ama , fia perfettamen* 

„ te attento agli occhi, alla bocca della perfona che 
„ ama, e fempre accodo alle fue orecchie per parlar- 
,, le , e mendicar favori , de’ quali mai fazio fi trova (^). 

SSn qui il Sales , che certamente non poteva meglio ae-- 

* - ^ ì ; , 

tf] Teot. eap, 6 . /. 15, 
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" fcrivere remore imppkzzito , che giunge tant’ oltre , che 
fa ommettere agli amanti fino il mangiare. 

IV. Ma poi non fi creda, che fia ièmpre cosi, e che 
‘ così fia per rutti . Cadono anche gli amanti , chi piii , 

• chi meno nel vizio della gola . Primieramente vi fono 
giovani Innamorati , i quali fe non eccedono nel man- 

■ giare e bete per diletto de’ cibi e de’ vini , eccedono al- 
' meno , dirò così , per neceffità ; benché quefta fia una 

neccflìrà, che punto non coonefta il loro eccedo . Giun- 
gono talora alcuni di' efli a tanta accenfioné di pafTiooe, 
che‘ come ho detto altre volte reftano confumati in ma- 
niera che gli efietti fi vedono anche al di fuori ; 'più 
‘ poi fe r amore è già palfato ad elfer luffuriofo , pofcia- 
‘che li fa divenire infecchiti e pallidi nel volto , di mo- 
dochè in ptefenza dell’ altro amante fanno una poco buo- 
na comparfa . Il Petrarca defcrivcndo dell’ amor profano 
i principi, ^d i progrefli cosi cantò al noftro propofito; 

' ' Ei nacque d’ozio e di lafcivia Umana , 

' ' Nodrito di 'penfier dolci e foavi , ' ' 

■ ' ' Fatto Signor e Dio da gente vana , 

•* Qual’ è morto da lui, qual con più gravi 
Leggi mena fua vita afpra ed acerba 
Sotto 'mille catene, c mille chiavi. 

E da qui ne viene , che quelli pazzi fi credono in im- 
pegno di far ufo di cibi ben conditi , e di vini efqui- 
fiti , forefticri , e fiugolari , con che riftorare le perdu- 
te forze, e ritornare in voltoli colore. Peccano perciò 
In que’ due’ modi luuth e ftudtofe , e fors* ancora nel »/- 
Vwfr, mangiando più del dovete, affin di ricuperare il 
primiero fembianre . Secondo vi fono Innamorati , ì 
quali , come dilli ne! precetto del digiuno , fe non man- 
giano molto, ne anche digiunano j attefochè vanno qua- 
li fcmpre sbocconcellando or con confetti , or con ciam- 
bellette, or con cavagne, e che fo io. ‘E qaefto non è 
forfè un aderire alla gola ? Terzo , le fabbatine che li 
fanno, come dilli medefmamente nel fuddetto precetto,' 
riportandoli 'la cena del Sabbato dopo la mezza notte,' 
afRn di farla di cibi gralfi', non derivano anche quelle 
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da Uh trarporto di gola? Quarto finalmrnttf , vi fono 
Innamorati , i quali fe non peccano di gola n*?! mangia- 
re , peccano però nel bere j e quefti fono d’ ordinario 
gli artilli i ed i villani ne’ giorni fedivi . Frequenta que- 
na forte di gente la bettola, non fo fe per biz^arria , 

0 per golofità ) ed eccede nel 'bere iit maniera che com- 
mette bene fpeffo delle ubriachezze anche j>erfette . In- 
fatti fe ben s' glferva , le rilfe più fanguinofe fragli In- 

• namorati fuccedono dopo i vefpri veffo la fera , e voglio 
dire , dopo che fono bene inzuppati di vino . Ed ecco- 
■'vene in conferma un efempio recente * In quella Città 
d’ Olimo accadde , quattro 0 cinque anni fono , che un 
giovane Innamorato avendo intefo che un altro Giova- 
ne lo aveva pollo in qualche difcredito prclfo la fua ama- 
iìa, lì llimò talménte orl'efo, Che giurò di vendicarfcne. 

E così fcgul . Ma udite la cirCollanza jlél tempo : un 
giorno di fella Verfo la fera , quando il Vino lo avevi 
'già finito d’ acciecare , in ufcendo dalla bettola vide il 
fuo Emolo , ed in vederlo s’ accefe di tanto furore , che 
cacciato fuori un coltello Io aliali con empito , gli die- 
de piu colpi, lo girtò efangue per tcrfa j da dove tofto 
il mifero ferito fu riportato a Cafa , e facramentato ; e 
poco dopo morì . Sicché 1’ amore è anche gololo , e per- 
chè è golofo divicn talvolta anche micidiale . 

V.- Attenti però gli Uomini a non illimar q^uali per nul- 
'la il vizio della gola ; pofciachè egli è tale , che lo 
■ftelTo Demonio nc ha fatto un gran conto. Egli non d* 
altro fi- fervi a far cadere' un Uomo per ali.-o munito 
per ogni parte da tanti ajuti , fu Adamo , che 

della vaghezza d’ un pomo a rifvegliare il prorito della 
■gola , e cosi farlo refrattario alle leggi del fuo Signore. 

1 Santi Padri alfomigliano il Golofo alle bellie, e anzi 

vogliono lìa più vile delle bellie medelìme » attefo che 
^ue-le mangiano e bevono quanto loro bifogna e non 
più , laddove 1’ Uomo per contentar la' gola palfa .aia- 
che i confini della necellìtài Homo vorax ^ così il Gri- 
follomo, & jBulofus eli bijiiìs molejlìor : beflix eo ujoue ' 
bibunt ) qu^Htjqtte fert & cupìdttatt fifiunt netejfita- 

^ L4 . * .'■••w.' 
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ft : hìe ìntemperantìa cupiditatem ttanfibìt , ^ rtthne vsr 
ftnùbus a ratione alienior appéiret ( r ) . Quindi molto ac* 
conciamente Filone Ebreo chiamò preièpe il Tentre del 
Uomo golofo; imperocché fìccome il prefepe racchiude 
il pafcolo a’ Cavalli , a’ Somari , a’ Buoi , e ad altre 
beitie; così il ventre dell* Uomo dato alla Crapola ri- 
ceve ogni cibo per foddisfare gli appetiti brutali : ve»- 
Cer nihil aliud ejì , Prxfepe bruta concupifcentìa , 

qui potttiontbus rigatur , & ingiuria ( / ) . Per il 
, che v’ è ftato chi ha detto elfer la gola l’ origine di 
moitiflìmi mali . Sentiamo a tale oggetto folamente 
S. Lorenzo Giuiliniano: Qual vizio, die’ egli, può ri- 
trovarli mai, che da quello vizio della golg non abbia 
r origine ? La gola è incentivo della ^ibidine : madre 
d’ogni fceleraggine : fonte di tutti i peccati: caula di 
quallìvoglia misfatto: royina del corM e dell'anima. 
Chi arreca le malattie fe non la gola : Chi è il più po- 
tente llromento delia morte fe non la gola? La gola è 

- aaufragio di callità : volontaria pazzia : vergognofo di- 
fetto : isnominiofa bruttezza : corruttela de* colhimi : di- 
sonore della vita umana: infamia dell* onellà : confulìo- 

-ne della natura. Ella toglie la grazia: priva della glo- 
ria: e precipita nella dannazione eterna (r). Poteva 
dir di più il Santo a difeoprire il brutto cedo di si gran 
vizio? £ da qui è, che come riflettono i Padri, agli 
altri viz) fl da uno o un altro cafligo , ma al vizio del- 
ia gola par fi diano tutti i caflighi . £ fapete dove han- 
(Ho efiì apprefo quella verità ? Dal primo Maeflro lo Spi- 

- rito Santo : Cui va ? die’ egli ne’ Proverbi , Cujus Patri 
va^ Cui rixiCf cui fovea. ^ Cui fine cauja vulnera? Cui 
/uffufio oculorum ? Nonne his qui commorantur in vino , & 
fludent calicibus epotandis ( « ) ? Avete intefo , foggiun- 
ge qui S. Ambrogio : Diverfa ftnguUs , temulentis omnia (*) ? 
Il perchè S. Tommafo fa la queflione , fe, la gola òa il 
maflìmo di tutti i peccati ; e rifponde di nò per parte 
delia materia , e altresì per parte dell* Uomo gqfofo . 

* Dice 

[r] Serm. 54. de Refurr. [/] Lib. de hon. Sacer. . 
[t} Dt-iignovìta cap.i. [»] 33. zp. {*\ Lib. de jejun» 
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Dice però di sì per le ìnfaufte confeguenze che da e(u 
Moceaono : Ex parte effeSus eùnfequentìs\ Ù" feeundum 
7)09 vit 'ntm guU habet quondam magnìtudinem y in quantum 
tx ea occafionantur diverfa peccata (jf) , Si mangi per- 
tanto e fì be^ra , ma giuibi il bifogno e le regole del- 
la fobrietà e tem^ranza , fé non fì voglia poco a poco 
£are un cattivo abito fìno a divenire odiqfo a Dio y e 
agli Uomini , facendofì colla crapula peggiore delle (lede 
beilie . £ fìccome V Amor profano può e(Ter cagione di 
c^ere in > quello vizio , come veduto abbiamo y fì guar- 
dino i Giovani di darfì agli amori, o li tralafcino , (e 
mai vi foifero dentro. 

CAPO S ET T I M 0 . 

Gli Amanti cadono nelP Accidia . 

* T 

1 . T A fettima ed ultima Idra fì è T Accidia, la quale 
1 fi difìnifee cosi; efi t rij^t ia , feu^tadìum da bona 
fpiritmli'. è una triftezza o fIMkiio circa il bene fpirir 
tuale . Suol’ accadere o nafeere quella trillezza dal fa' 
verchio attacco alle cofe temporali , per cui lì perde il 
^llo per le fpirituali, le quali perciò fì rimirano cdn 
fatlidio . E’ r accidia dì Tua natura pacato grave , oppq- 
ilo alla carità di Dio . Alcuni vogliono elfer 1 ’ accidia 
una trillezza del bene fpirituale , in quanto fpetta all* 

. Uomo : qual bene è la beatitudine eterna , e tutto ciò 
che ci vuole per confeguirla, come fono i fagramenti ^ 
le virtù , r qlTervanza de’ precetti , 1’ orazione c fìmili^ 
de' quali bepi noi goder dobbiamo per quella carità che 
fiam tenuti aver a noi llelIV . Ma che ? L'accidia fa, 
che di quelli beni ci rattrilliamo . £ nafee quella trìllenr \ 
za non folo dalla troppa affezione che fi ha conforme 
dilli , alle cofe temporali , come • roba , fanità , piaceri, 
e limili ; ma altresì dalla difficoltà che fì prova bell* * 
efecuzione de’ mezzi fuddetti necelTar} a confeguire il 
fine , cioè l’ eterna felicità • Peraltro quelb fecondo na- 
. ' . fee 

[■/] 1. 2. q, 148. a. . 
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fce dal primo j polciachè attaccato che fìa unò a’ piadè^ 
iri e l'palli mondani o alla rob?^ o prefto o tardi perdé- 
tà il gullo delle cofe (pintuali, e per donfc’uenza a 
lerttir delie dillicoltìi nell’ efecuzione de’ mezzi . Lad- 
dove chi è dillaccato dalle cofe del mondo , non mài 
perde il gufto delle cole fpirituali i nè in cdnfeguenza 
gli fi tendono ditiicili i mezzi . Un Criltiano tutto del 
mondo j è però attaccato a’ piaceri o alla robbà, ed un 
altro atfatto dillaccato da tutte le cofe temporali j ci 
Comprovano a maraviglia quanto ofa diciamo * Il pri- 
àno è Tempre pieno d’accidia e di noja nelle cofe fpi- 
, rituali , e Tempre ritrova mille pretelti per efentari'ene; 
il fecondò ne gode , fupera ogni ripugnanza ^ e folo fi 
ràttrifta, fe gli fono impedite » Quégli fi ' può dire uu 
fitlratto dell’accidia, e quelli deila divozione. 

IL Mi ogni accidia larà forfè Tempre- mortalmenté 
p8cCaminofa . come toccammo fin d alle prime moffe di 
quefto Capo.^ Egli non è così } pèrclò è da vedere quad- 
te e quali fieno le figlile di quedo fcelerato vizio; e 
quindi fapremo, quand^fi pecca mortalmente ,• e quan> 
nò Venialmente . Pertanto le figliuole dell’ Accidia al 
-dir di S. 'Gregorio ne’ Tuoi Morali (a) fono fei ^ cioè; 
U ihaliìia^ il rancore , la pi^llllanimità ^ la difpefazio- 
né , il torpore circa rolfervahza de’ precètti» e la di- 
vagazione della mente» Mi fpiego: là milizia non fi 
prende qui come un gènere di tutti i vizj , ma fpecial- 
niente per quella» per cui uno abborrifce, p ha in odio 
le Cofe fpirituali, e vorrebbe che tali cole non folfero 
nel mondo ; ovvero -fi pente d’ aver fatto il bene , d’ ef- 
fefmato» d’effere fiato creato pel Paradifo» d’ aver co* 
ìàofciuto Dio ec. ; quali cofe fono tutte graviffimi pecca* 
ti d’odio di Dio» è di difpregio de’ Tuoi benefizi: il 
rancore fi prende per uà certo fdegno » che fi conoepi- ' 
.fce centra quegli-, che perfuadono le cofe fpirituali, ed 
è peccato di fuo genere veniale : la pufillanimità è quau* 
'do uno fi fpaventa d’ abbracciare le cofe fpirituali, nel 
mentre le rimira, come cofe ardue, -e difficili» ed è an-^ 

- che 

(a) Liih, 31. r. jlk ' •. ' , 
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che quefto di Tuo genere peccato veniale ; la difperazio- 
ne fi è in ordine a confeguire l’ eterna beatitudine, ed 
è quello peccato mortale, quando fia con piena avver- 
tenza di ragione , e perfetto confenfo di volontà : il tor-' 
pore è quello , per cui uno negligenta la Tua eterna fa- 
iute, tralafciando di fare quelle co"e, che di fare è te- 
nuto per precetto ; ed è peccato mortale contro la Ca- 
rità verfo fe ftetfo : la divagazione di mente è una man- 
canza d’attenzione , che.fi deve in adempimento dell* 
cofe fpirituali ; ed è peccato veniale , perchè 1’ atten- 
zione non fia neceifaria per qualche precetto', come fi 
è in ordine a foddisfare l’ obbligo del divino uffizio, in 
afcoltar Meda ne’ giorni feftivi ec. ; ne’ quali cafi fi 
pecca mortalmente , o venialmente fecondo la maggio- 
re , o minor difattenzione . Così parimente fe l’ eva- 
gazione fia in ordine a cofe illecite , fi peccherà mor-‘ 
Talmente , e venialmente giufta la qualità della materia. ' 
•Così' ancora fi peccherà mortalmente, fe-per tedio, o' 

S er qualche apprefa difficoltà fi defidera con ferìecà, e 
eliberazione di non effer nato, o fi vorrebbe effer na- 
to un brutto animale, affih di poter più Hberamcnto 
peccare , e sfogar le malnate paflìoni . 

III. Óra ciò fuppofto , come mai fi ha da dire, che’ 
gli Amanti non nano accidiofi, fe vivono in un attac- 
co oftinatiflìmo ne i loro.perverfi Amori? Se per fen-' 
tenza di S. Agoflino óve abita l’ amor del moia- lo ,‘ non' 
può effervi 1’ amor di Dio: Si mundi amor habitet non 
ejì qua Dei amar inttet ( j ) ; come v’ ha da elfer J)oi T < 
amor di fe fteffo ? Iddio guardi, che il noltro cuor.* re- “ 
ili guadagnato dall’ affezione di Creature ; poiché feriza ' 
una fpecialifliìma grazia del medefimo Dio non fè ne ‘ 
difcioglie. Bramano gli Amanti, chi ne dubita’, di fai- 7 
rarli anch’ effi , ma è quefta una brama , cui mancan- ' 
do il fondamendo , cioè la cooperazione , non aia ai le fi ’ 
darà efi'etto conforme non mai andrà in Roma , chi' 
non muove un puffo fuori del fuo Paefe. 

'IV. Ma veniamo più al particolàre cfa ninanJo. l’Ac- 
• - ' ' • . - ctdia ^ 

[tf] Tom. 9 . rro'52. ?. in i. Joann. 
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cidia perciò che riguarda Dio. Forfè qui parrà, chi 
gl’ Innamorati non fieno altramenti accidiofi j poiché non 
▼’ è Chtcfa , che fia in feda , e eh’ eflì non frequentino ; 
nè v’ è funzione , ov’ effi non vadano . Dov’ è dunque 
negl’ Innamorati quel faftidio , che - feco por^a l’accidia ? 
Ma fi efamini bene il fine , per cui gli Amanti c fre- 
quentano le Chiefe , e vanno alle funzioni . Il fine i 
come dilli medefimamente nel terzo Comandamento , u 
è per isfogare con più di libertà la loro^ pallione in rtj 
mirar r altro Amante , facendo fervire i Tempi come 
tanti teatri , ove con rifa co’ fguardi e con altre fmor; 
fie ed atteggiamenti fcandalofi rapprefentano il perfonag; 
gio d’ un pazzo amante . Del rimanente non v’ è perfo- 
na , che provi , come dilli , tanto di triftezza e di fallir 
dio nelle cofe del Signore , quanto un’ amante . Se in 
quella tal funzione v’ è 1’ altr’ amante , vi li Ila più che 
volontieri , poiché 1’ amore agevola ogni cofa : in e$ 
ouod Mmatur , aut non labotatur , aut ipft labor amMtur^ 
dilfe perciò a ragione Sant’ A gollino. Ma fe non vi Ila 
l’ oggetto amato , o non vi lì va , o prello li parte , o 
finalmente vi li Ha con un -tedio infinito . £ li vede 
praticamente, che gl’ Innamorati rare volte s’ accollano 
a’ facramenti , e fe talora vi li accollano con qualche 
frequenza , cioè o per qualche umano rifpetto , o per 
timore de’ Genitori . Alla melfa delle felle quando cT 
vanno , non fanno altro che ciarlare , guardare , sbadi- 
gliare , e fors’ anche dormire, tant’ è il tedio, che vi 
provano . A far le orazioni particolari quando mai lì 
vedono gli amanti ad inginocchiarli ? Ben lo fanno i 
Genitori , quanto bifogna loro firepitare la fera , acciò 
non dormano in recitandoli il fanto Rofario , che, 
dicono llrapazzatamente coricati fu d’ una fedia come 
belliole . £ che è tutto quello fé non una vera ac- 
cidia ?. Che fe mai accade, che le cofe fpirituali Ile-, 
iió loro di qualche impedimento a contentar le àmo- 
rofe lor voglie, fi fanno vittima di tutte le federa- 
te figliuole dell’ accidia . Quindi è , che hanno in o- ' 
dio le cofe fpirituali» c vorrebboao che non vi fulTero 
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tei monda: Si fdegnano centra quelli che loro le infì* 
iiuano . Si fpaventano in dorerie fare , quando ne Ila- 
•o coftretti : ommettono con facilità anche quelle cofe , 
alle quali fon tenuti: e quando vi Hanno , o i gran 
* penfìeri che giran loro per la mente , maflìme per 1; og- 
getto amato ! Finalmente cadono anche in diiperazione 
circa la loro eterna falute ; qnd* è che vorrebbono o non 
«(Ter nati, o elfer nati bruti animali, con che folfero 
•Tenti dair offerranza di tante leggi , e poteffero in con- 
feguenza sfogare con <^ni libertà i loro oeHiali appetiti . 

V. £* vero che tutti non giungono ad urtare in uno 
fcoglio cosi pericolofo , ma non importa , badando che 
vi pofTano giungere , come già è accaduto a molti , ed 
io or ora ne darò un efempio . Poi a provar il mio af- 
funro bada ancora , che gli amanti Heno^ accidiolì nel 
grado più infimo ; e farebbe , fe merci i loro amori 
pulla faceifero nè di bene , nè di' male ; poiché così 
farebbono alla fine del gran male . &rva di lume a chi 
legge . Si narra , che un marito diè un giorno dello 
sferzate alla fua moglie , wrchè neghittofa fe ne ftav* 
fenza far nulla . Si dolfe la Donna di quedo inafpettato a(^ 
prò trattamento , con dire . eh’ effa nulla faceva : mjurìm 
fe verberart dìxtt , eum nthil faeeret . Cui faggiamente rif- 
pofe il marito , che appunto la batteva , perchè nulla face- 
va : ob tdih/um te fure verbera , nthil facìs » Lo def^ 
(b dirà il Signore a quelli accidiofì che nulla fanno r 
^utd MUtem vocatìs me domine , domine , <5* non faeitis 
ijux dico (b) ? E da ciò che ne verrà r Qjiello appun- 
to che già detto aveva lo deffo Signore in altra occa- 
lìone , cioè che quedi tali non andranno in Paradifb t 
non omnis qui dicit Domine Damme ^ in{rabit in reg>tunà 
C.tlorum ^ ftd qui facit voìuntatem Patrie mei (c). Sic- 
ché il Signore caccierà dal Paradifo non folo i bedem- 
miatori , i ladri, i micidiali, ma quelli ancora^ ch« 
(ebbene non fan male , pure non fanno tampoco il be- 
ne , Pare veramente un paradofTo , che uno per non far 
nk bene nè male, venga a far tanto male, che. badia 

’ da»- 

[ i 1 Lue, 4. 4 d. [ f 3 Mat» rt. 50 » 
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dannare . Ma non è altrimenti : poiché primieramente 
non facendo uno quel bene , che deve per obbligo , è 
convinto y eh' egli fa del male , mancando all’^ adempU 
mento de’ fuoi doveri . Ed in quello ienfo il verfo fud- 
detto di S. Matteo viene fpiegato da’ facri Interpreti^ 
volendo Grillo oltre la fede , anche le buone opere . 
Inoltre è difhciliflimo^ anzi moralmente imponìbile, 
che un uomo Ila accidiofo , pigro , ed oziofo , e nulla 
faccia di male : da che quello gran vizio non folo di> 
flrugge ogni virtù nell’ uomo , come dice S. Giovanni 
Climaco : accìdia ^ ignavia totum vìrtutum thefaurum 
^ confumìt (d) i ma altresì è la radice , o co- 
me dice S. Bafilio, il maellro di tutti i vizj: prxceptor 
omnium vìtiorum (e). Qual epiteto già un tempo' pri- 
ma fu dato all’ accidia fotro nome di oziofìtà dallo Spi- 
rito Santo ; multam ( idell omnem , come fpiegano gl’ 
Interpreti] malìtìanr docuit otiofnas [f]. Ma non fia 
fneraviglia mercechè al dir di Galliano in fentenza de* 
Padri antichi un Mònaco (lo llelTo deve dirli, e forfè 
con più ragione d’ un femplice Grilliano ] che travaglia 
nelle fatiche , è tentato da un fol Demonio , ma un ac- 
cidiofo e oziofo ionumerabili Demoni dietro a ten- 
tarlo ; opcrantem Monachum Damane uno puljarì y otiofum 
v;;ro innumeri s Spiritibus devaftarì [ ^ ] . E da qui nacque 
prelTo i Monaci quel falutevole avvifo di non mai farli 
ritrovrire oziofq dr l Demonio : Numquam vos diabnìus 
non ocruPàtos invenìat . Ma fe è cosi , che coll’ o- 
2 Ìo ci tSlciamo berfagli anche di mille demoni, co- 
me polcia non cadremo anche in mille vizi , giac- 
ché qua vanno a finire tutti i loro sforzi , le loro ma- 
chine , i loro inganni ? Potrei farlo vedere in un Da- 
vidde , in un Salomone , in un Sanfonc , in un Anni- 
^le , e in mille e mille altri Eroi caduti miferamente 
in vizi e peccati fenza numero , e ciò mercè l’ accidia 
c oziolità . Ma per non attediare il leggitore riporterò 
un folo efempio, che per éffer d’ un giovane amante 
lèrvirà meglio al difinganno della gioventù . VI, 

[d] Seal, i 6 . gr. 15. ». I. [f ] Hom. 8. {/] Ecelì, 


SULLA ACCIDIA, ifS 
VI. Vi fu nella Città di Roma nell’ anno léoi. \ii\ 
giov.ine nipote d’ un Patriarca , il quale ftando nel Sei 
minarlo Romano fpiccava non meno nella bontà de’co»' 
ffumi,. che nelle lettere. Spello portava ^gli eferr 
cizj fpirituali , ne’ quali finalmente concepì il propofito 
di farli Religiofo . Terminato in Roma il corfo di fi, 
lofofia , murando idea, fe ne andò nella città di Macera:* 
ta per ifiudiar le leggi . Quivi però ritrovando pompa- 
gni malizioli imparò da quelli a fare all’ amore . S’ in«' 
caprkciò pertanto anch' egli d' una donna , e tanto ba* 
fiò, che lafciate le orazioni e le facre lezioni fi delfe 
legger libri lafcivi \ e caduto in una accidia mortale ft 
difcollò ancora da’ facramenti . Quindi è, che ail^nta- 
nandofi da lui la grazia di Dio fi diede in preda ad u, 
na vita impuriffima , fina ad andare fpellì filmo ad una 
cattiva pratica di donna proftituta . Nacque jn quello 
tempo gran gelosia in uno de’ fuoi compagni , perchè 
fircquentalfe. anch’ egli quella cafa; ditegli perciò eoo 
rifentimento , che non vi andaCfe mai più , Ma penfa, 
tela voi . Il Giovane che già bevuto aveva in quel lor* 
do pantano , difpregiò 1’ avvifo del compagno , e mol, 
to più la fua eterna falute. Ond’ è che la notte feguen* 
te li Dortò al folito nella cafa dell» ria donna > quando 
per imada incontrato dal giovane rivale . fu da quelli 
con gran furia trapalfato con più pugnalate nel petto , 
Gridò allora il ferito giovane Icolfo dal lungo letarao / 
confeffione confeijìone^ ma pria che gìungelfe il ponfelfo, 
re , fpirò ; quindi è , che fe non fece un’ atto di verg 
contrizione , lo che è molto difiScile , fe non vogUam 
dire |wco meno che impolfibile in limili circpftanze . 
precipitò fenz’ altro all’ inferno \h], £d ecco dove l’ 
amore fatto apeidiofo condulfe quello povero «iovane u, 
na volta pio^ virtuofo, e divoro. Ed ecco finalmente 
comc/l’ amor profano è egli una grande e terribile 
Jdra perchè compagno d?Ue fp?tó I^« fet»- 

te vizi papitali , ’ • 
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'"articolo quinto 

Sullo fcandalo degP Innamorati . 

I. 'C* * * Spaveiwofo, non v’ ha dubbio, *<]iianto finora É 
XL è detto , e pare più non poiTa dirn a fcreditare 
lo fcèlerato vizio dell’ amor profano ; e nondimeno non 
fiam per anche giunti al fine del noftro procefib , rima* 
nendo ancora un’ altro capo di delitto a diicoprirfi , che 
pur troppo fi commette quali comunemente dagl* Iona* 
morati . Sia perciò. 

C A P O U N I C O. 

' di amanti cadano nel peccato di fcandalo, 

■I. T O fcandalo è uno de* maggiori peccati, che fi 
danno nel mondo, e che offendono grandethen- 
te' Dio. Vediamolo tolto nelle facre carte. Si légge 
ne’ libri de’ Re , come i figliuoli d’ Eli commifero un 
peccato affai grande efagerato perciò dallo Spirito Santo 
con quèfte formali parole : erat peccatum puerorum gran* 
de ntmis ( i) • Ma qual peccato era mai quello, che a- 
gli occhi di Dio era sì Brande ? Era il pcxcato di Ican* 
-dalo; e lo fcandalo confilteva in quello, che i detti fi- 
gliuoli'eran la cagione , che molti fi ritiraffero dall’ of- 
ferir làcrificio al Signore : erat peccatum puerorum grande 
nìmis coram Domino , t^uia retrahebant homìnes a /aeri fido 
Ì)omini . Ed il nollro Signor • Gesù Grillo ci fa capire la 
gravezza del peccaro di fcandalo pronunziando contro' i 
Icandalofi quel formidabile vxi Va hemini itti y per quem 
fcandalum venit [ ^ ] . Perciò alcuni Teologi fi fono a- 
,vanzati a dire , fhe lo fcandalo fia un peccato maggio* ' 
re di tutti gli altri per la ragione fpexialmente , ch'^ef* 
fo s’ oppone più di tutti al fine della Redenzione , eh’ è 

) queir 

[ i ] Reg. c. 2. [ 4 ] Lue, 17. x 
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quell’ opera eccelfa , « da cui più che da ogni altra de- * 
riva a Dio fomma gloria , e bene fommo agli uomini ; 
come per tutti lo dice il Campadelli in un fuo fermo- 
ne dopo Pafqua (/). Ora gl* innamorati commettono 
fra gli altri peccati anche quello di fcandalo . Ma per- 
chè fi tocchi con mano , quanto ciò fia vero , vediamo 
prima , che cola fia fcandalo . Lo fcandalo fecondo San 
Tommafo fi difìnifce: di 8 um^ vel faBum m 'mus reBum y 
prjebens proxtmn occtfionem fpìr'ttualìs ru'tnjt (m): è un 
detto , o un fatto men retto , che al profTimo è occa- 
fìone di mina fpirituale , cioè di peccato . Non è adun- 
que lo fcandalo un’ ammirazione , che fi dia a qualche 
perfona , come vien capito dal volgo ignorante . Anzi 
può darli ij cafo , che in farli , o dirli una qualche co- 
fa benché indegna ninno s’ammiri, ed anzi ne prenda 
• piacere , e che nondimeno li dia fcandalo , fe qualcuno i 
o qualcuna prenda occafione da quel fare o dire di com-» 
tnortere un qualche peccato, fiaquellò in penfieri, oin 
parole, o in opere, o in ommillione . Dunque tutte 
quelle volte , che per fare o dire qualche cofa fi reca 
» ahri occafione di cadere in qualche peccato, lempra 
fi dà fcandalo . E notili anche bene , che a darli fcan- 
dalo non è duopo , fi dia occafione di cadere nello ftef* 
fi) peccato , in cui cade Io fcandalofo , ma balla , fi dia 
, occafione di cadere in qualche peccato, fia, come dilli; 
o in penfieri , o in parole , p in opere , o in ommiflìo- 
ni . Ciò fuppofto 

II. Il dire , cho gl’ innamorati non fieno fcandalofi ; 
làrebbe un negare la ftelTa luce . Sono pertanto gli a- 
manti fcandalofi primieramente fra di loro . O fia , che 
il giovane dica qualche parola , o faccia qualche .atto' 
fconcio aU’Amafia; o fia che queftj fi ofT^rifca al Ilio 
amante ftudiofamente adorna per efler vagheggiata , è 
chiaro , che ognun di elfi dà all’ altro occafione di rui- 
na fpirituale . E quando anche niente fi facelìe , nè fi 
dicefle induftriofamente , e con malizia; nulla di meno 
fe il folo cimirarfi gli amanti infieme forte loro occa>- 

1 r. . ^ 
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178 SULLO SCANDALO 
£oae di qualche peccato, qualunque fiafi anche di fem- 
plice interna compiacenza , quello baderebbe a darfi 1\ 
un r altro fcandalo . Benché Icandalo G darebbe , ancor* ' 
chè un folo preadetfe occalìon di peccare . Che poi gran- 
de occaGone fì diano gli amanti di mina fpirituale , già. 
1 ’ abbiam veduto in tutti i pafTati Articoli : ed iq per. 
me foggiungo d’ aver ritrovato tanti e tanti degli aman- 
ti., che hanno amato difonedamente 1’ altro amanre,. 
fenza che quelli non folo non corrifpondelfe con un’* 
amore così mortifero , ma nettampoco .s’ accorgeffe pun- 
to del brutto affetto dell’ altro j e qued’ è una delle ra- 
gioni, perchè fi deve obbligare un’ amante a troncar 1’ 
.aonatoria converfazione , ancorché dica di non commet-, 
terci per la fua banda alcun peccato nettampoco di pen- 
derò i pofciachè può effere , eh’ egli fia all’ altro araan-, 
te occafione di fpiritual mina . Molto più poi fe fubbo- 
dori , che 1’ altra amante fi compiaccia difonedamente 
di luij poiché in quedo cafo lo mandalo farebbe mani- 
fedo , e manifedo in confeguenza farebbe il peccato , 
come chiaramente dice Sant’ Antonino : tpfe mulìeres 
perpendentes fe adamar } , ^ provocar } , e/uottefeumque Jìu- 
d’iofe fe offerant afpeB'tbus amatorum , ut ìllif placeant , ro- 
tfes peccant mortaltter ^ et'iamft ntl turpe agere vellent cum 
iH}s: & raùo ejìf quia funi occajio efficax ruirta ’illorum. ^ 
qui occafionem damnì- dat , damnum quoque dedtjfe vt- 
detur [n], ' < • s . ■ ' 

III. £ che fia così, mi piace, lo vediamo più di 
propofito . I Téologi danno comunemente, alcune rego- 
le ad evitare» o a permettere lo fcandalo pàlli vo del 
prodi mo , e' ma le, altre una è queda , che, excepta gra- 
vijfima nècejfitate non l'tcet coram al'ùs qmdquam a^ere , 
quod per fe refpt^^i comunìs 'mbeàll'itat'is human, e indu- 
a'tvum ejl ad peccatum^ quamquam }llud al'roqu} per fe 
tnalum non fit : quia ^ut ‘tta operar ur^ cenfetur fecundum 
moralem hom’mum afiimat’ionem 'invitare ahos ad peccan- 
dum y e'iquf eorum eulpa adfcr'ib'itur . Così Alberto , il 
quale afferma col Coninchio , che queda . regola è così . 

. cer- 

part. tir. 5. c. ' i, §. .7, . ' , • ■ 
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certa , che da niun Dottore fi rivoca in dubbio . Dà in 
appreffo due efcmpj , uno de’ quali fi è: Sì quts lìbros 
notabiliter ìafcivos publìcaretj quìa hi valde ad lìbìdìnem 
incìtant ; ubi obfervanium ejt nomine lafcivorum lìbrorum 
hoc loca nequaquam illos intelUgì ^ qui dìElìs ^ fafli/ve ad 
hfcìvìam direSie incìtant , quia hi non effent amplìus indif- 1 
ferentes , de quibus tamen fotìs prafens regala , Ó" ejus 
do^ores loquuntur , fed mali fartnt ìntrinfece , de quibus 1 
hic ìidem non aguntx fed illos amatorìos lìbros defignarì ^ 
qui res amatorias pertraHantes ^ jetiamfi direSle libidìnem 
perfuadere non fatagant ^ nìhìlominus mollibus illisf lubrì- 
cìfque narrationìbus , ac figmentìs valde ad illam injlam- 
inont y tametfi resy nerba per fé non mala y fed indif- 
ferentia vìdeantur [ 0 ] . Sin qiù col lodato Alberto i Teo- 
logi più comunemente ; fira quali però il Befozzi così 
argomenta al noftro propofito : è certo, die’ egli, che 
in materia di caftità v’ è Tempre gran pericolo di cade- 
re ; inter omnia , è Sant’ Agoftino , Chrìflianorum certa- 
mina duriora funt.pralìa cajtitatìs y ubi ejt quotidiana pu-- 
gnoy & rara vìcìoria [p] ; Dunque Te una qualche co- ‘ 
fa , benché per Te fteffa , e intrinfecamente non fia ma- 
la , ma indiaerente , come dice la regola fuddetta , e fa-' 
rebbe per efempio una femplice /narrazione di materie 
molli , e lubriche , può effer per fe induttiva al pecca- 
to attefa la comune umana fiacchézza : quanto più può 
elfere induttiva al peccato una cofa, che fia per (è ftef- 
fa mala , afmen leggiermente ; e molto più un qualche efer- 
cizio di atti di loro natura almen leggiermente cattivi , i 
quali verfano circa materia lubrica ; e finalmente quanto 

f iiù in qualche efercizio di atti per loro fteffi , non folo ma- 
i , benché leggermente , ma di più fpettanti a materie 
lubriche , qual’ efercizio s’ abbia con peribne comunemente 
proclivi a icivolare , e cadere ancora in tali materie , 
può elfere per fe ftelfo , attefa la comune umana fiac- 
chezza induttiva al peccato ? Ora la converfazione ama>‘ 
tpria ,' che palfa fra giovani e fanciulle , dato che in 
qualche cafo non confifia in azioni per fe ftelfe , e in- 
. M 2 trin- 

[ 0 ] D\fp, I, f, 5, §. 7. ». 96, [p] Lib. de agone Chrijìiano . 
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trinfccamente cattive , pure fi è alla meno efercifatm 
con atti leggiermente peccaminofij come fono i fguardi 
fiifati per lungo tempo, i fofpiri , le dimofirazioni d*' 
afiètto le più efpreflive , i gefti ec. ; confifie inoltre det- 
ta converfazione in azioni verfauti circa materia lubri- 
' cifiìma di caftità ; e finalmente vien praticata con atti 
replicati , e di lungo tempo , come fi fuppone , da per- 
fone di diverfo feflb proclivi a peccare contro la cafti- 
tà al dir d’Ariftotile: juvenes hujufmodi moribus funt^ 
ut aptiffìmi ad cuptendum fmt ^ potenufqut factre quscum-^ 
qut tup'tant : maxime autem ex cupidìtatibus ejus fequaces 
funi , qua ex rebus venereis efl y in hac incontinentes (q): 
dunque fé una tale converfazibne amatoria , ancor-, 
chè non confifta in azioni mortalmente peccaminofe , 
fia però efercitata frequentemente , famigliarmente , e 
con perfeveranza per lungo ten^ co* fpefìi fguardi , con 
affettuofifilìme efprcffioni , con fofpiri , ec. , e per con- 
feguenza con am almen leggiermente mali , farà fuor 
d* ogni dubbio attefa la comune umana fragilità , indut- 
tiva per fe ftefta al peccato, c per confeguenza fcanda- 
lofa . Tutto ciòt ed anche di più, dice il menzionato 
Befozzi nella fua famofa Anatome (r). Ora non dare 
gli amanti fcandalo 1* uno all’ altro almeno nella maniera 
Addetta, fe non è impoflibile; è molto difficile, attefa 
la gran fiacchezza dell’ umana natura , per cui anche un 
fblo fguardo ha baftato a tanti e tanti a prevaricare mife- 
rabilmente . Sono pertanto gli amanti fcandalofi fra di loro. 

' IV. Sono fcandalofi in fecondo luogo gli amanti all*- 
altra gioventù ; poiché quella fui loro efempio facilmen- 
te fi muove a far lo ftelfo . Io interrogando alcuni gio- 
vani , fe facevano 1’ amore , ho ricevuto quefta rifpofta 
Padre no , perché cogP Innamorati nettampoco ci pratico 
Dunque il vedere , e praticare cogl’ innamorati è occa-- 
fione di far quello , eh* effi fanno . Quei giovani pòi , 
o. zitelle , che già fanno all’ amore, fe fono riprefi di 
quello vizio, fra le altre feufe a giuftificare fe ftellì , 
una è quefta , come pur vedremo nell’ Articolo delle di- 

fefe , 

[q] z. Eth. f. 12 . (r) Mtmb. Z, art. ^,n, cfii» 
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ARTICOLO V. CAPO UNICO .iSi 
fefc , che Tempre ha ufato a farfì così : fìcchè il farli T amore 
da’ gio v^ani è occaGoae , che anche gli altri facciano l’ iHelfo : 
dunque gl’ innamorati fono di fcandalo all’ altra gioventù . 

V. In terzo luogo fono gli amanti fcandaloli in ri> 
guardo a’ parenti o proprj , o dell’ altro amante . Mi 
fpiego : quel giovane fa all’ amore con quella zitella , 
ed i genitori del primo s'accontenteranno, ma non già 
i genitori della feconda j ovvero all’oppoiloj ed ecco i 
difgulH , le inquietudini , i dillurbi in tutta quella fa- 
mi^ia, che non vorrebbe quell’ amoreggiam^nto. ,, Non 
„ fi fa altro, è il F. Sej^vari che rinforza la prova ^ 

,, tro quelle mura che mormorare di quel giovane , per 
,, metterlo in difcredito alla ragazza mal configliata £ 
„ non fi fa altro che biafimare le fue genti , e i Tuoi geni- 
,, torij fi rivangano le infamie già ricuperte dall’ obblivio- 
„ ne , e fi fcavano dalla fepoltura i fcandali , benché già 
,, fpenti col tempo , e incadaveriti . Tu non fai. dice la ma- 
„ dre alla figliuola , di che cattiva generazione fia ffueUo gio~ 
,, vane che tu guardi \ e non fai che difonari facefe al fuo.pa- 
„ rentadola madre di lui f e il Padre della fua madre . £ qui- 
n vi con una lingua più taaliante d’ o^ni rafojo , per 
„ difcioglier la fanciulla dalla fperanza di maritarfi uà 
„ dì coi fuo vago, fa ella in pezzi la fama di più fa; 
,, miglie, e lalcia in e(fe colla fua bocca maledica più 
„ ferite, che non fono le parole con cui 1’ ha fatte 
.(/O . E fe non , ditemi : da che nafcono tanti efilj vo- 
lontari t fughe , tanti ratti , che fuccedono alla 

giornata fra gli amanti , fe non ,fe dal non accontentarli 
qualcuna delle parti ? Un giovane a me noto voleva ucr 
cidcre il padre d’ una fua Amafia , perphè negava alla fi^ 
gUuola il fare all’amore con elfo; e ci ftentai non, pò* 
co a farlo allontanare, e così levarli da ogni impegno ^ 
Ma che è. quello fe non fe dare fcandalo o agli uni , o 
agli altri de’ genitori ? , ^ 

.VI. Per ultimo fono gl’ innamorati di fcandalo a tut- 
to il loro refpettivo vicinato, ed anche diciamo alpac- 
fe .tutto . L’ amore dove fi fa ? fi fa in c^a della giovai- 
w. , , M 5 ‘ ne’, 

(f)S. Far. rag. z;. , 
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ne , ove fi* va si di giorno , come di notte , o fotta d’ 
una fìnedra , o anche dentro la (leffa cafa : Il ta per 
iftrada, mentre da’ giovani fpecialmente plebei s’ ac- 
compacinano le loro Amafie ; fi fa finalmente in Chie- 
fa , ove fi va appofta , come ho detto altre volte , ha 
gualche divozione per amoreggiare . Ma fe fi amoreg- 
gia nelle Chiefe , e per le ftrade , è chiaro , ' che ci 
vede , fe non detrae » efa^era almeno , e manca perciò 
alla carità. Se fi amoreggia di notte, benché alle fine- 
ftre , ovvero di giorno , ma dentro cafa , chi s’ accorge 
fofpetta , e talvolta giudica anche malamente ; Io che fe 
fi fa fenza fufficiente fondamento , fi manca , e fi man- 
ca nella giuftizia . Il P. Lamberti, fra le altre circo- 
ftanze che deturpano i moderni amori , vuole , fia una 
anche lo fcandalo , che fi reca al Pubblico ; quindi co- 
sì egli favella in uno de’ fuoi colloqui ,, E il grave fcan- 
,, dalo , che ne prende il pubblico da sì reo coftume di 
„ amoreggiare ; ed il riputarfi che talvolta fi fa dagli 
„ uomini , che il matrimonio fegulto dopo lunghi amt^ 
„ reggiamenti , fia per ricoprire in feguito qualche ini- 
„ <juità fucceduta prima dello fpofalizio , pajono i mo- 
,, ti,vi non rilevanti , o figliuola , per condannare d’ un 
„ fine fantiflìmo un sì orrendo abufo [ r J ? E’ egli adun- 
„ que vero , che fi dà fcandalo , e fcandalo ben gran^ 
„ de , cui talora non può darfi tampoco rimedio . ]\^r- . 
morava la gente d’ un vicinato , perchè vedeva un gio- ' 
vinaccio andar di notte in cafa della fua Amafia ; e que- 
ifti minacciò dare un archibufata a chi aveìfe fcoperta la 
iua notturna gita in guella cafa : e fu tanto il terrore , 
che pofe fra quel vicinato , che ben lo dimoftrò il fi- 
lenzio , che altamente s’ oflervò in appreflo . Intanto ec- 
co che gli amanti fono fcandalofi e fra di loro , e alla 
gioventù, e a’ genitori, e finalmente a’ vicinati, ed an- 
che al paefe tutto . a* r ~ 

VII. Finalmente diamo il cafo, che ninno reni fcan- 
dalizzato, nettarapoco 1’ altro amante : Ciò però non 
provcrebt>e , non peccar gli amanti di fcandalo j impe- 
r . rocchè 

[o ] Ce/. 5. 3. par. 3. 
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.''ARTICOLO VI. CAPO I. i8j 
irocchè come avverte il ’ P. Girol imo dal Portico (^)diei 
tro alla comune de' Teologi , à dare Icandalo bada por- 
gere occaiìone atra di Tua natura a far peccare altrui in 
qualche maniera benché (jueltì realmente non pecchino ; 
ma tanto ^ e ancora piu tanno gli amanti col loro mò- 
do d'amoreggiare, come fi è veduto abbondevolmeote : 
dunc^e efii danno Icandalo . Pertanto fi penfi, come (ì 
vuole gl’ innamorati fono fcandalofi , e per confeguen- ' 
te fono- empi, fon perverfi, e abominevoli avanti gli 
occhi di Dio , da cui perciò temano d' efier feveramen- 
te puniti, còme lo fono (lati mille, e mille altri, che 
ci vengono ricordati dalla ftoria sì facra , che profiiaa • 
e che io qui per brevità di fomentar tralafcio . 

ARTICOLO SESTO 

Si conclude y quitnto ft è detto ^ e ft termina 
-, co//’ acceco de, tejitmonj • 

T. T L concludere , ’e prima di concludere , fpiegare an- 
■ X che meglio il proprio fenfo , e finalmente il far 
dire a piu d' uno Io ìlelfo , è neceifario a ftabilire qua- 
lunque raziocinio, che per una parte fi vuole, uon ab- 
bia eccezione, e per altra perfuada in confeguenza etfi- 
cace mente . Farò tutto ciò con due capi , e per ora fia 

• C A PO PRIMO - ’ 

St premette ma moderazione , e fi conclude la pruovai^ 

I» O lamo al fine di provar I’ aflunto da me intrapre- 
> 7 fo fin da principio » e fu , che 1’ amor profano è 
la forgente d’ innumerabili peccati , mentre per elfo fi 
trafgredifcono dagli amanti tutti i comandamenti sì di- 
Dio , che della Chiefa cogli obblighi ancora del pro- 

M 4 prio 

( t) Cap. 2, a, 2. §. 3. ». 71. 
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prio ftato j e di più fi cade in o»ni vizio tnadimé capi-» 
tale . Affine però non fi dica , che io ho detto troppo^ 
ed ho troppo provato, ficchè int'erirfi pofla, che non ho • 
detto nulla , e nulla ho provato giufia quella malli ma : 
^ui nimìs proòaty nihil probat ’y fa duopo mi fpieghi più 
diftintamente , che non feci da principio . Pertanto quan- 
do dico, che l’amore è la forbente di tutte le tralgref- 
fioni, di tutti i peccati, non intendo di dire in un fen- 
{o si ftretto, che ciò fia vero in ogni amore, e rifpet- 
to a ciafcun degli amanti, tanto che tutti quelli eccedi, 
tutti quelli peccati fi ammucchino in ognuno di effi ; pa- 
rendomi anzi difficile poterli ritrovare un fol mollro co- 
tanto formidabile . Primieramente adunque egli è cer- 
to , che un’ amante in principio , ficcome vede ancora 
più d’ un poco, cosi o non cade fubito , o fe cade, fi 
fa poco male . Dice perciò a tal propofito il P. Leonar- 
do di b. mem. nel uio difcorfo millico/e morale, che 
talvolta r amore ne’ fuoi principi è innocente- [ « j . Pa- 
rimente fe l’oggetto amato Ha m lontani paefi, ficchè 
vi fia la fola corrifpondenza o di lettere , o di vifite af- 
fai interpolate ; ficcome la paffione non ha che poca ma- 
teria^ cosi- poco impegna l’ amante nelle mancanze de^- 
fuoi doveri . Ma degli amanti più d’ un poco avvanza- 
ti nell’ amore fino ad elfer giunti a quell’accecamento, 
che fuoi cagionare una paffione difordinata , dico , e fo- 
ftcngo collantemente , che cadono nella trafgreffione , 
4ion di tutti, no ^ ma di molti ' precetti ; ed anche in 
più d’uno de’ vizj capitali; chi più, e chi meno fecon- 
do il più , o meno tempo , che fono impegnati nell’ 
amatoria converfazione ; e fecondo ancora il più , o me- 
no abufo, che di elfa fanno; quindi foggiunge il loda- 
to Padre cosi : „ fi comincia a vagheggiare , e chiacchie- 
^ rare per genio , indi il genio fr fa poco a poco paffio- 
„ ne , e dalla paffione fi precipita in un’ abilfo di tnalizia , 
che non ha fondo,, [ *.] • In riguardo 'poi al vizio del- 
la lulfuria io ripeto ciò , che ho detto, ed è, che fini 
gli amanti rari , e pochiffirai fono queUi , che non vi 
, * rclla- 

C « ) §. molto meno . [ * ] Ubi fup. 
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ARTICOLO VL CAPO I. 185 
reftano impegolati almeno dolle compiacenze , ' e colle 
paorofe dilettazioni. Quello è il mio rentìmento , e non 
|ià y che ognuno degli amautr cada in tutte le fuddettq 
ttargreilioiii , in tutti i vizj . Pu.^ darli , non v’ ha dub- 
bi* r che un* uomo, giunga a tant* infania, dicendo l'ant’. 
Agoftino , che non eji peccatumy quod fecit homo y quoi 
non faci.it alt.tr, h'i.no y fi deftt reclor y a quo fatìus eli ho-, 
wo pet'^ ciò Tirebbe un cafo ftraordinario . L’ ordina- 
rie pertanto fi è , che gl’ innamorati avvanzati qualche 
pcco nell’amore cadono» chi in quelle, chi in quelle 
trifgrellioni j chi > in quelli, chi in quelli viziacci, chi 
in molti , e chi in pochi . ^ 

II. Per altro non credo, fi voglia perciò giullificare 
alneno in qualche parte 1’ amore , cioè che non lìa tan- 
to male , e che in confeguenza polfa l'olfrirfene 1’ ufan- 
za i contentare la povera gioventù . Un folo peccato 
anche veniale , in cui impegnalfe 1’ amore , dovrebbe 
eller motivo ballevole a far sì , che folle bandito dal 
mondo ; poiché un fol peccato veniale è un’ ingiuria , 
che fi fa a Dio ; e quando una cofa è a Dio ingiurio- 
fa , balla ,~ perchè fia fuggita a tutto potere , e a qua- 
lunque collo. E' dottrina comune in Teologia, che fe 
venilfe in competenza o di commettere un peccato ve- 
niale , o altrimenti permettere , che il mondo tutto an- 
dai!: dannato , e cadelfe giù tutto il Paradifo , fi dovreb- 
be permettere più rollo tutto quello male , eh’ è male 
. di pena , e che tocca la creatura , che commetterli quel 
peccato , che febben veniale , è male di colpa , e oflen- 
de Dio ’y come per tutti lo dice il dotto non men che 
pio P. Gaetano di Bergamo ne’ fuoi efercizj regolari [y ]. 
Penfate poi fe debba cóonellarfi 1 ’ amore o foffrir- 
fene 1’ ufo, quando egli è la radice di molti peccati an- 
- che gravi , ordinariamente parlando , in ogni amante . 

deficit in uno y dice S. Giacomo, fa^us ejl omnium 
reus ( « ) : ficchè fe un fol peccato balla a farli reo di 
rutta la legge , e in confeguenza per andar dannato , 
che Citi di molti peccati ? Però voler coonellar 1 ’ amo- 

re, 

(/) 2. fera, medie, 2. (z) 2. 
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' re , o fofltirne 1’ nfan^a , perchè riftìfco a’ particolari' 
amatiti non è un fonte » ma un rufcelletto di mali , fa- 
rebbe uno fpropofito troppo ^rotfolano . 

III. Ma ponghiamo un cafo moralmente impoflìbilej 
cioè diffidi iifimo , che 1’ amore in qualche amante r.oa 
fia nè un fonte» e nettampoco un piccolo rufcello, e 
voglio dire, che vi fia qualche amante, che nel fuo 
amoreggiare non commetta peccato di niuna forra* di 
quelli , de’ quali finora abbiamo efagerato . Nè anche 
in quefto calo fi dovrebbe fofiener l’amore con faigli 
tome un paffiiporto a correr libero per ogni tribunile 
di penitenza. Il veramente dotto Befozzi nella fua Aia- 
tome per otto capi prova elfer 1’ amore fra giovani e fm- 
ciulle mortalmente peccaminofo i e I’ ottavo capo f. è 
per ragione del lungo tempo , in cui s’ efercita la con- 
verfazione , cioè quando s’ efercita con frequenza , con 
familiariti ^ e con intenzione di durarla per un tempo 
. lungo , come già fi pratica quali ordinariamente dalla 
iiloderna gioventù, la quale appena entrata negli ?.nni 
della pubertà fi da al profano amore * Quindi vuole que- 
llo Teologo , che febbene un giovane o fanciulla non 
commetta nel fuo amoreggiare alcun peccato nè per ra- 
gióne di cattivo fine , nè per dilettazione venerea , nè - 
per qualche modo inonello , nè per'ocoafioné proffiraa', 

V proffimo pericolo, nè per lo fcandalo; pure fi deve, 
dice egli , dal Confeffore far l’ omne polTum per tron- 
care una sì fatta converfazionc col negare ancora , bifo-. 
gnando, o almen con differire 1’ aflbluzione; e ne da 
la ragione poiché un tal modo di converfare per lun- ■ 
so tempo, con frequenza, e con pari confidenza , è per 
le fteffo unito col peccato mortale, o almeno è indut- * 
rivo al peccato mortale , e per fe ^efib f'candalofo , cò- 
me già dicemmo nel capò unico dell’articolo quinto.^ 
IV. Ed acciò meglio fi capifea un punto si rilevante 
pone prima avanti gli occhi. di chi legge, gli atti, <• 
le eircoftanze , che accompagnano infallibilmente Qua- 
'' lunque amatoria converfazionc . Gli atti fono : guardarfi 
gli amanti vicendevolmeate con curiofità , uno contem- 

plan. 
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•piando il volto dell’ altro: fare difcorfi afTettuollìmi, 
ricercar ciò, che peni’a l’altro, fpecial mente fe lo ama, 
e gli vuole ben di cuore : di fcuoprire 1’ uno all’ altro 
un’ecceflì/o afletto: fomentare quell’amore ridendo, 
Scherzando, giocando, fofpirando, regalando, andando 
inlìeme per le llrade, ritrovandoli quali in ogni luogo 
etiam nelle Chiefc , llando infieme a federe , facendo 
qualche gefto , benché foltanto leggiero &c. vi fono 
pofcia altri atti, che traggono l’origine parimente dalla 
ftefla amatoria converfazione, come farebbe , che l’aman- 
te fpeiTo penli fulla perfona amata, di quella ne parli 
con guRo con altri , affetti il di lei afpetto , legga Tue 
lettere, rimiri i regali &c. Le circoRanze poi fonopri* 
mo di luogo , in quanto li amoreggia per lo più in 
luoghi fegreti, e rimoti dall’ afpetto degli uomini fecon- 
do del tempo, cioè li amoreggia di giorno, s’amoreg- 
gia di notte, e s’ amoreggia anche ne’ giorni feRivi per 
più ore , per molti meli , ed anni ancora : terzo finalmen- 
te dei fine , nel mentre fi amoreggia o per fine di ma- 
trimonio da celebrarli per altro dopo lungo tempo, o 
•per fine di prenderli diletto per la tale converfazione . 

' QueRi fono gli atti , e quelle fono le circoRanze , che 
per ordinario intervengono in qualunque amore anche 
creduto innocente . E poRi ^ueRi atti , e queRe circo- 
Ranze , vuole onninamente il Befozzi che una si fatta 
converfazione, auando duri più d’ un poco, ficchè pof- 
fa dirli confuetudinaria , fia mortalmente peccaminofa . 
Se oltre quel tanto, che ho premeflb ne’ paflati artico- 
li, non avefli letto, quanto egli dice in prova del fuq 
aderto , prima d’ afcrivermi a queRa fentenza , forfè ci 
avrei penfato un poco . Pruova 1 ’ autore cosi dottamen- 
te la fua (uropofizione , e con ragioni , e con autori^ 
sì di fanti Padri, che di Sacra Scrittura, e difcioglie in 
fine cosi bravamente le obbiezioni in contrario , che per 
mio avvifo bifognerebbe eflere fcevro d’ intendimento 
per negare una verità cotanto palpabile, lo non m’ac- 
cjngo di riportare neppure una delie fue ragioni , o auto- 
rità a queRo propofico , poiché per una parte ne ho già 
. ^ ' ripof- 
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^■iportate alcune ne’ paCTati capitoli , e per l’ altra non 
.vorrei annoiare il lettore colla proliflìtà; quindi rimet-. 
to, chi folfe defiderofo di efaminarle, a lejzaere il lo- 
,dato Autore principiando dal membro ottavo tino al duo* 
decimo , e fon certo , che confefTerà meco etfer vera ve- 
riilìma la fua propolizione . Lo fteifo pretfo a poco hà 
.ricalcato il P. Girolamo dal Portico, il quale ha ferir- 
lo in idioma italiano fu quello medellmo argomento do- 
po il Befozzi ( j ) . 

. V. Nè oda ciò , che fin dalle prime moffe di quello 
procelfo io prenotai con Sant’ Agodino , cioè che nè 1’ 
amore è malo , nè malo è chi ama , ma il male fi è , 
ed è tutto il male , che fiami malamente ; (juindi fe fi 
delfe un’ amore feompagnato adatto da t^ni mala cir- 
collanza , come farebbe nel cafo addotto , non pare do- 
velfe condannarfi , come mortalmente peccaminofo . Non 
oda , diceva , quello , poiché si il Befozzi , che il Pa- ' 
dre dal Portico vogliono, che una converfazione cosi 
lunga detta perciò conliietudinaria , fia moralmente im- 
pofiibile, che non palli finalmente i limiti dell’ onedo ; 
poiché crefeendo fempre piu di giorno in giorno in una 
sì fatta converfazione la libertà de’ fenfi , e crefeendo 
fra gli amanti la familiarità , la confidenza , la condi- 
feendenza , per cui l’ appetito fenfitivo fempre più pro- 
jpende, anzi precipita nella cofa amata , è moralmente 
impolubile, che quedo non fi porti una volta unita- 
mente coir appetito ragionevole a bramar cofe ofeene, 
a volerle, a arcarle efficacemente : lo che febben fofse. 
col mezzo lecito del matrimonio, farebbe nondimeno 
mortalmente peccaminofo, pofciacchè una tal tendenza 
di appetito fenfitivo mediante • la dilettazione, non fi fa 
fe non fe con movimenti fenfibili venerei; il che è ih 
lecito a’ giovani , ancorché avefsero fatto gli fponfali , 
come a fuo luogo vedremo nel fecondo libro. Il Tur- 
lot nella fua Dottrina Criljiani difeorreudo degli fgturdi 
impudichi vuole , che • gli fguardi dati a perfone di al- 
tro fefso fieno molto perkolofi , benché fodero fenza fi- 
. • . . . ne 


[ « j Cap, 2. ért. 2. 3. n. 74* 




ARTICOLO VI. CAPO I. 189 
ne pravo, ma per fola curiofità; ed ecco le fue ftefse 
parole „ Quindi è , che il mirar fifsatamente le Donne 
„ avvenenti a viltà, ed in particolare nelle loro cafe, 
,, da folo a folo , dopo il pranzo , e dopo la cena , è 
,, azione di certillimo pericolo per le perfone giovani» 
„ efsendochè tali fguardi fanno , che dalla fantafìa fì ap* 
», prenda a fuobeir agio la perfona veduta , non folamente 
„ come vaga alia viltà, ma ancora come dilettevole al 
„ tatto , dalla quale immaginazione ne fiegue naturai» 
„ mente compiacimento, e diletto nell’ affetto, commo* 
„ zione nel fangue , e ribellione nella carne, ec. ( ù) , 
Óra fe tanto difordine può temerfi da pochi fguardi » 
fotti , non per genio , o trafporto d’ un antico affetto » 
ma per femplice curiofità , quanto più ne potrà derivare 
dagli fguardi , che fi danno vicendevolmente gli amanti 
con tutte quelle circoftanze, che ho ritoccato tante vol- 
te ? Inoltre ritornifi a mente ciò , che diffi in altro luo- 
go , cioè che r umanità maflìme ne’ giovani è inclina- 
ta per fe flefsa al male , e con appetito naturaliffimo , e 
veementiflìmo appetifce T efercizio della generazione ; 
quindi difse il Filofbfo , che generare fibt fimile efi natu- 
rali(fimum operum in vtventibus [ r ] j e tanto potrà ba- 
llare a far capire , che moralmente è impoflìbile,^ che 

f »rolungandofi qualche poco l’ amor fra giovani e fonciul- 
e non rifvegli in cflì una gagliarda tendenza dell’ ap- 
petito fcnfitivo , che faccia loro cercare efficacemente co- 
le ofcene , o che l' impegni in una mortifera dilettazio- 
ne , o che finalmente li ponga in pericolo prolTimo di 
cadere . 

VI. Un’ argomento folo fatto dal Befozzi a pari met- 
terà in chiaro ciò , che ora diceva-. Forma egli tante 
própofizioni , o fieno antecedenti, quanti fono i precet- 
ti di Dio , e della Chiefa , e pofcia tira la confeguenza» 
ove fi reftringe la fua propofizione . Io per non dilun- 
garmi troppo riporterò folamente due o tre propofizioni : 
le uno , dice egli , llando in peccato mortale ditferifce 
di convertirli a Dio per lungo tempo , e farebbe per un* 

anno» 

[ A ] Taw. i. p. 3. /«. 7. [ f J 2. de anu tex. 34. 
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anno, 0 anche più, come vogliono alcuni, pecca mor- 
talmente giufta la dottrina de lalmaticenfi , poiché ri- 
trovandofi coftui in tale (lato corre pericolo , come in- 
fcgna San Tommalo, di nuovamente otfendere Iddio; ben- 
ché ommettere la converfione fuddetta per breve tempo 
fia folamente peccato veniale, o forfè niun peccato. Se 
uno ha coflume di giurare , e di mentire infieme , ma 
non intende di giurare nella menfo^na , benché giura- 
re fenza neceflità, e mentire fuor di detta confuetudi ne 
non fìa peccato mortale , quando il giuramento non fìa 
congiunto colla bugia ; pecca nondimeno mortalmente 
fecondo il valenza , poiché fì pone in pericolo di una 
' qualche volta ^ giurare in bugia, e per confeguenza di 
ipergiurare. Se un Sacerdote ha coniiietudine di non far 
conto delle rubriche prefcritte pel Santillìmo Sacrifìcio del- 
la MefTa, bénchè il trafgredirle qualche volta non fìa per fe 
peccato mortale ; pecca tuttavia mortalmente fecondo’ 
Tamburino , pofciaché una tal confuetudine é- per <fe 
, ftelfa connelTa col virtual difprezzo delle medefinie : • dun- - 
que a pari , conclude il lodato Befozzi , peccano mortai- ' 
mente que’ giovani e fanciulle , i quali vogliono mante- • 
nere il coftume di amoreggiare pel pericolo d’ acconfen- 
tir finalmente in peccati di luifuria; e benché la conver- 
fazione amatoria per fe non fia mortale , pure può effer 
tale, quando pom in confuetudine, cioè s’eferciti fre-' 
ouentemente, familiarmente, e per lungo tempo J Que-;^ 
ita confeguenza é chiara , poiché intanto ^ le furriferitc' 
confuetudini vengono notate di peccato grave da Dotto- 
ri , in quanto fono per loro ftefle congiunte o coll’ og- 
getto che contiene una grave malizia ex obiefto , ' o 
collo fteflb peccato . mortale , o alla meno col proflimo 
pericolo di efib peccato : ora è lo fteffo per la converfa- • 
zione amatoria , poiché fe non va congiunta col pecca- • 
to mortale; gli fta molto da vicino pel di' lui pericolo 
proflimo : quindi fta bene ih concludere , che fe fi pec- 
ca gravemente in quelle confuetudini , gravemente . fi 
peccherà ancora , in quella dell’ amore ; e può dirfi anzi 
a lòrtiori , poiché 1’ Uomo più facilmente cade ne pec- 
.. ! • . ■ ' 1 * . . ' ■ * . • cari 
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cari di lufTufia che di fpengiuro , d’ ubbriachezza , e fi# 
mili, come dice Sant’ Antonino': conùngìt frsquentius ho- 
mirum peccare circa materiam luxurite in morofa deletla- 
tione , quia magis ad hujufmodi ìnclinatur ( d ) . E' 1’ Uo" 
mo inclinato alla venerea delettazione afiai, e non po- 
co e perciò da quella parte più cade, dove più pende; 
^uia , è San Tommafb , venereorum deleBatto ejl maxime 
appetibilis fecundùm appetìtum fenjiùvum , tum propter 
X'ehementiam deìeSatìonis y tum etiam propter cannai urafità^ 
tem hujufmodi roncupifcentìce (e). Pertanto fiegue ad ar- 
gomentare il Befozzi , fe in materia di fede la frequen- 
te converfazione con Giudei, & Eretici, e nelle mate- 
rie d’altre virtù s’ammettono confuetudini perfe connef- 
fe col peccato mortale, o col di lui pericolo prodi mo j 
molto più la converfazione amatoria confuetudina- 
ria farà connelfa col peccato mortale , o almeno col 
di lui pericolo prodi mo , nel mentre e gli atti , e 
gli agenti e la materia fono lubricidime , e pericolo» 
fidime , come fi è veduto. E in quello lenfo ef* 
fer 1’ amore malo può dirfi anche in fentenza di Sant* 
Agodino . Ma vedali il Befozzi [/] , ed anche il Pa- 
dre dal Portico , e fi rimarrà appagato baftevohnente } 
mentre io palfo a ripetere , concludendo , che l’ amor ' 
profano mallime coniùetudinario è egli un gran male , 
non folo perchè è radice d’ infiniti mali negli amanti 
conliderati tutti infieme , ma ancora perchè è cagione di 
molti peccati riguardo a ciafcun di edì in particolare , 
Ma fe è un gran male, l’ amor profano , chi farà cosi 
dolido, che voglia patrocinarlo o nelle cafe riguardo a’ 
genitori , o ne’ facri Tribunali rifpetto a’ Confelfori , é 
che anzi non s’ accenda ognuno d' un fapto sdegno con- 
tro un' arre si infame d’ amoreggiare facendoli a gara 9 
acciò venga adatto edirpato? 


CAPO 

d] Pari. 2. tit. 5. e. I. §. 5. [e] 2. 1 * q* 153- 4» 
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' ' CAPOSECONDO. ‘ 

Si citano ì teflimonj. 

*1. T O per fono cosi perfuafo di quanto ho deftd 
/ ■ i finora , che non ho punto di difficoltà di ratifi- 
carlo con pubblico giuramento ripetendo con tutta l’en- 
fafi del mio fpirito le parole dell’ Apoftolo : ecce ccram 
’Droy quia non meniior yg) • Nulladimcno e perchè la 
verità in bocca d’ un folo non fa che poca comparfa , 
ftando fcritto , che te/ìh unius teflis tiulHus ; e perchè 
'la ragione di proceifo lo richiede; perciò voglio in que- 
llo capo produrre alcuni teflimonj degni tutti d’ ogni fe- 
de ; fperando con ciò di render cosi ftabile la mia prp- 

?)ofìzione , che non potrà fé non da un’ infano negarli 
a di lei verità ; volendo Gesù Crifto , che in ore duo~ 
rum , vel trìum tefìium Jiet omne verbum ( A ) . 

II. Ballerebbe certamente quel grande Tddio verità 
infallibile , che pocanzi ho chiamato in teflimonio giu- 
rando fulla verità del mio dire; nientedimeno, febbene 
lia Iddio infinitamente veritiero, pure perchè potrebbe 
in quello caffi privato preflarfegli quella fede medefima 
iche preflar fi' fuole alla perfbna , che lo deduce in tefli- 
nlonio del fuo dire ; perciò accomodandomi all’ umana 
debolezza produrrò altri teflimonj sì di veduta , che di 
udito immediato, non uno, nè due, ma cento, ma 
mille . E primieramente per iflar il vangelo teflè cita- 
m ne produrrò tre , uno deli’ altro più degno , tutti e 
tre però di grande autorità . Il primo fi è un Miffiona- 
rio-: il fecondo un Teologo : il terzo un Santo . Fac- 
ciamoci dal primo . 

' III. Il primo dunque teflimonio che vi cito fi è un 
Miffionario, ed è quelli il fervo di Dio Padre Leonar- 
do, uomo quanto da tutti conofeiuto, altrettanto verfa- 
to negli affari fpirituali delle anime per il giro ben lun- 

S'[o di ' quarant’ anni di Miffioni . Quello buon Padre 
pinto dal zelo , che gli ardeva nel petto per la falute 
. • ^ dell’ 

[5] Ptimo Gal, 20, [ A ] Mat, 18. i< 6 . ~ 
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^ell’ anime , non contento d’ avere TparTo cdpiofo fudo- 
re,e fangue infieme per richiamarle dalla ftrada dell’ 
Inferno , e rimetterle in quella del Paradifo colla vo- 
ce , e co’ flagelli , fi fece ancora ad impugnar la penna 
fcrivendo diverfe operette tutte iftruttive. Fra quelle ve 
n’ e una da lui chiamata Dìfcorfo mìjiìeo e morale , ove 
adopera ogni arte poflìbile per unire in facra lega tutti 
i Confelfori affin d’ elfere uniformi nell’ amminiflrare il 
Sacramento della penitenza . Difeorre ivi , e fa toccar 
con mano la gravezza di vari capi di peccati , e con 
ifpezialità dell’ occafione , che fi dice proflima , la qua- 
le è si pcftifera, che attoflìca infino, per farmi inten- 
dere lo ftelfo Sacramento della confefifìone , facendo , che 
in cambio fia giovevole all’ anima, fia anzi nocivo, nel 
mentre fa, fi manchi in effo al propofito, e talvolta 
anche all’ integrità . Sul propofito dico adunque della 
fuddetta materia dell’occafione , venendo il lodato Padre 
più al particolare , introduce il fuo parlare negli amori 
profani. Ora udite in che Rima, e concetto tiene il 
Padre Leonardo P amore profano . Primieramente dice 
egli cosi ; Se fi ha da giudicare fecundum id quod~ 
comuniter accidit, converrà canonizzare per propo- 
„ fizione incontraflabile il dire , che l’ amoreggiare , ve- 
„ Aito colle circoflanze , colle quali fi ufa oggidì, ut 
,, plurimum è occafione proflima di peccarej e piaceCfe 
a pio , che una tal propofizione non fofle compro- 
,, vatà da una lunga pratica , e lagrimevole fperienza . 
Quindi dopo d’ aver detto in generale, qualmente 1 * 
amore precipita in un’ abiflb di malizia , che non ha 
fondo , foggiunge così ; „ Siamo noi medici delle ani- 
,, mere fe fiamo tali , come mai potremo permettere un 
„ abufo sì peftilenziale , che ammorba il inondo con 
,, tanti matrimoni fatti al buio , con tanti omicidi , con 
,, tanti flupri, od), fcandali , ed iniquità d’ ogni gene- 
„ re ? „ Finalmente conclude così „ Al Tribunal di 
,, Dio cito tutti que’ Confelfori , che facendo pompa d’ 

. „ una benignità si perniciofa aflolvono tutti fenza ri- 
^ a flejlfione alcuna , e fono la mina della gioventù anzi 

N „ del 
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„ del mondo tutto, perchè dalla gioventù mal’ educati 
„ derivano poi tutti i mali , e tutti idifordini delle fami* 
„ glie, e per confeguenza il precipizio fi rende co- 
„ mune fino ad infettare T Univerfo tutto „ . Or ^ui 
fermiamoci un po a riflettere fu quefta prima depqfizio* 
ne . Dice quello fervo di Dio in primo luogo eflef pro> 
pofizione incontraflabile , che T amor moderno è occa- 
fione proflima ; dice inoltre- che 1’ amoreggiare è un* 
abufo sì peftilenziale , che ammorba il mondo con ma-* 
li gravilfimi , come fono i furriferiti ; e finalmente di- 
ce , che infetta non folo tutta la gioventù , ma il- mon- 
do tutto. Se è poco, pazienza. A me pare, che in 
poco abbia detto tanto , che di più in foflanza non • 
avrebbe detto un libro intero . E le fi farà il confron-_ 
to , fi vedrà , che niente meno ha egli detto in sì poco , 
di quello ho io provato ne’ paffati articoli . Ma andia* 
ino avanti ad efnminare fui fecondo teflimonio. 

IV. Il fecondo teflimonio come diceva fi è un Teo- 
logo ; ed è quefli il P. Paolo Segnati . E’ noto a tut- 
ti i dotti , e forfè agl’ ignoranti ancora , chi fia flato 
queflo grand’ uomo j ma fe per avventura qualcuno non 
lo conofee , dia un’occhiata ad una fola delle fue ope- 
re , e vedrà ben preflo di qual carattere , e dottrina fia 
egli flato in un fecole per altro meno che involto nelle 
tenebre della ignoranza . Q.uello che io ho feorto fi è 
che il P. Segnar! è flato fempre preflo tutti in gran ri- 
putazione . Ora queflo grand’ uomo ha compoflo molte 
opere con applaufo corrifpondente al fuo merito . Fra 
le altre una ve n’ è, che elfo ha chiamato col titolo 
di Crtflìano ifirutto'y poiché in quella prende ad iftruire 
nella legge di Dio il Crifliano , facendo a tale effetto 
molti ragionamenti , con iflile così piano al pari che 
forre , e, convincente , che non può a meno chi legge , o 
afcolta tali ragionamenti , rimanerne perfyafo , arrefo , 
e vinto . Fra tutti i ragionamenti fuddetji , due no 
ha fatti contro 1’ amor profano • Nel primo mette in 
vifla il gran male , che fi è 1’ amore^ar d’ oggi- 
dì ; e nel fecondo xifponde a molte uufe « che 11 

faos 
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Cuino , e che noi riporteremo fra le difefe > che fi fa- 
ranno a giuftificare quefto maledetto abufo . Ora vedia- 
mo in foftanza, che cofa dica quello gran Teologo a 
(ereditare T amor profano . In primo luogo fi ripromet- 
te far? un procetfo al maledetto cofiume di fare all’ amo- 
re , facendolo comparire per una furia ufeita dall’ Infer- 
no a mere efterminio della ^rera gioventù ; indi ve- 
nendo alla divifione de’ punti aifegna tre capi di delitto 
nel fuo proceffo, e fono: i. il danno, che reca all’o- 
nor divino la inala ufanza d’ amoreggiare : 2. il danno 
che reca al bene particolare delle anime ; 3. il danno 
che reca al bene univerfale delle famiglie : finalmente 
viene alle pruove con quella forte energìa, che propria 
fi è del P. Segnar! : ed io n’ andrò ftrappando alcuni 
piccioli fquarci , che fieno valevoli a render la fua de- 
pofizione efficace più che fia poffibilc al nofiro intento * 
Deferivendo egli gli effetti fgraziati del profano amore 
dice così : dall’ amore fi paffa ad un guardo ; da un 

„ guardo ad una parola ; lira qualche tempo fi trafeorre 
„ a dire un’equivoco, e poi fi ride ; indi fi viene ad 
„ un gefto intefo, e non più ; e finalmente quefta po- 
„ ca fiamma incenerifee tutta 1’ anima fenza fcampo « 
,, s’attacca in ogni cafa 1 ’ incendio, ardono le Terre 
„ più populofe , fi empie ogni contrada di fcandali , e 
,, di feiagure; e rimane alla fine un lacero awanzo di 
„ fede Crifiiana in una vita da beftia „ . E’ quello un 
gran dire , e ballerebbe a far capire l’ orrido ceffo di oue- 
fto malnato viziaccio ; ma pure andiamo un po’ più 
avanti . Verfo il fine del fuo ragionamento portando 
quello dice Tertulliano d’ alcuni, che ricufavano di bat- 
tezzarfi per non efiVre affretti ad aftenerfi dalle pubbli- 
che felle degl’ Idolatri , dice , che lo llelfo farebbero di 
amanti, fe non elfendo battezzati dovelfero per battez- 
aarfi rinunziare a quelli diabolici trattenimenti j j e do- 
po il battefimo fi lafcierebbono forfè negare anche i fa- 
craraenti , fcomunicare , fcacciar di Chiefa piuttollo , che 
abbandonar gli amori ; tant’ è la frenefia , ove Iringe 
gli amanti quefta si veemente paffione . Sarebbe troppo 

N 2 lun- 
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lungo il rapportare anche in fodanza tutto ciò , che* a< 
tal propofito ha detto quefto bravo Teologo ; perciò fi- 
nifco con un’ altra (uà efpreffio'ne quanto nuova » altret- 
tanto forte „ Se fofie necelfario , dice nel fecondo ragie- 
,, namentt^ arrivare al matrimonio per quello mezzodì 
„ amoreggiare , ftarei per dire , che farebbe ornai me- 
,, glio il proibire le nozze , e finire il mondo , che vo- 
,, ler mantenere il lignaggio umano con tanto rifchio 
„ di perdere il paradifo « come lo mantengono alcuni , 
„ che giungono a fpofarfi per una piena di fango fino 
,, alla gola „ - £d eccovi un’ altra depofìzione quanto 
degna d’ un tanto uomo , altrettanto • cfpreffiva , ed a 
propofito al nollro intento . Ma fpingìamoci più innan- 
zi , e vediamo fui terzo teilimonio . 

V« Il sterzo tefiimonio , come quegli che deve dare 
come un rifalto agli altri due , dovrà eifere degli altri 
anche il più degno ^ ed il più autorevole ; £ così è ; 
poiché egli fi è un Dottore , e un Dottor maffimo , c 
di fanta Chiefa ^ e vale a dire un Sant’ Agoftino . (^ue- 
ffo Santo Dottore chiamato da Siilo Quinto lume di 
Santa Chiefa [ / ] ad illuminare cioè i fuoì fedeli » par- 
lando dell’ amor profano nel tomo quinto delle fue ope- 
re con poco dice 'affai più di quello, ho io detto in 
molto. Dice pertanto che quell’ amore è il fonte d’ ogni 
vanità , e d’ ogni noilro pregiudizio ; nel mentre per 
eifo vengono tutte le follecitudini più failidiofe , le per- 
turbazioni , le melanconie , i timori , le pazze allegrez- 
ze, le difcordie, le liti, le guerre, l’infìdie, l’ inimi- 
cizie , r inganno , l’ adulazione , la frode , il furto , la 
rapina , la perfidia , la fuperbia , 1’ ambizione « 1’ invi- 
dia, gli omicidi, i parricidio la crudeltà , l’ira, la 
malvagità , la luffuria , la proteivia , la sfacciataggine , 
le fornicazioni , gli adulteri , gl’ incelti , i llupri , le im- 
mondezze d’ ogni fotta , i facrilegi , l’ erefie , le bellf;m>r 
mie , i fpergiuri , le opprelfìoni degli innocenti , le ca- 
lunnie , le furberie , le trafgrelfìoni , i falli fellimtmi , 
gl’ iniqtii giudizi , le violenze , i latrocini j c tutt’ altro 

, di 
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male , che non viene in mente . Quefti fono i bei 
frutti , che derivano dal famofo albero dell’ amor profa* 
no , malfime una volta che fia già più d’ un poco avan- 
zato , ed anche divenuto carnale « il che è tanto faci- 
le, che non più, fpezialmente ove 1’ occafione ha dell’ 
empito a foffìare per accendere il fuocaccio della libidi- 
ne, come fì è negli amanti. Ma perchè fi veda, che 
io ho recato fedelmente nella nofira favella italiana e 
volgare quanto dice il Santo Dottore , e che anzi avrò 
detto di meno j perciò ho (limato bene trafcrivere il' 
ledo netto nella tua lingua latina, ed è come fiegue ; 
Quid amor ipfe tot rerum vtf'oarum , at(jue noxiarum , ex 
^uo mordaces curx , perturbationes , mxrores , formUines , 
tnfana t^audìa j di/cordue , liteSy bella ^ in fidi x ^ intmìcU 
tix y fallacia y adulatioy fraus y furtumy rapina , perfidia ^ 
fuperbia , ambitio , invtdentja , homicidia , parrieidia , rr«- 
delitas , fjevitia , nequitia , luxuria , petulantia , intpuden* 
tia y fornicaùones , adulttria , inceda . Et cantra naturano 
utriufque tot fiupra , ìmmunditìa , quas ' turpe ejì etiam 
dicere y facrdegia y hqrefes y blafphemix y perjuriay oppref* 
fiones innoeentum y calumnix y circumventiones y pravarha- 
tiones y (alfa tefiimonia , iniqua fudieta , violenti^ , latro’* 
etnia , & quidquid talium malorum ia mentem. non venie , 
& tanqen de ifla vita hominum non excedit . Veràrn hxe 
bominum funt malorum , ab illa tamen erroris , & perverfò 
amoris radice verftentia , cum qua omnis filius Adam na^ 
fcitur (k ) , Sin qui il Santo Dottore al nofiro propoli- 
to . E quando piacelfe afcoltare un’ altro Santo OQtto* 
re parimente molto accreditato , egli è in pronto , ed è ' 
S. Cipriano , il quale parlando dell’ amatorie converfa- 
zioni, dice così .• refpicite quanta mala converfatio pari» 
litatis hujus acquirat , qua nonnift corruptionem feminat , 
pullutat viti a y cupiditates concipit y ignaminiam parit y ra. 
biem concitat , porrigit furiano , accidiam pafcit , petulan- 
tiam nutrie , ca/us exaltae , ruinas adificat , pracipieia ìn- 
Jlruie y pericuHs navigai , naufragìis relificae , perditione 
gaudet y interiturn fovee , canfufionem mercatur , t he/a. uri» 
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TMT r^hrairtum , crìm'tnaùonts exaj^erat , accufatioms tth 
flammat , catervatìm fimul in fafcem glomtrans nume- 
rajas per infinita dedecarum ftmplices m<ìrtes in- 

vehit in pernlciem perditorum . Tot itaque ^ & tantas flra- 
'geSy calamitutis y & jirages pefiima converfatìonis nemo t>ro- 
Jiernity nemo calcat y nemo fune fiat y nifi fìngularis cajiitas 
/ola y qua &c. [ / j. S’attenda bene , come il Santo dopo d’ 
aver numerato una moltitudine di Arane conl'eguenze una 
peggiore dell’ altra , che nafcono dal coiiverfare giova- 
ni e zitelle inlìeme , quali perdutofi d' animo di poterle 
più contare le dice tutte in un gran fafcio ; e finalmen- 
te conclude , che a mali sì grandi ed innumerabili altro 
riparo. non v’ è che la caftità» la quale fi conferva fql- 
tanto colla fuga dell’ occafioni , e non gii collo ilare in 
effe le giornate y le fettimane , i mefi , e gli anni 
' ancora , fcherzando , ridendp y motteggiando , e fa- 
cendoli infiems un’infinità di confidenze, con altrettan- 
te afiettuofifilme efpreifioni. 

! VI. Finalmente a difinganno della gioventù, che fo- 
Vente battezza i Santi per uomini troppo rigidi , perchè 
non pratici (per altro a torto) del mondo j onde fuol 
dire eifer tutti del medefitno calibro; fi fenta un uomo 
di mondo, quanto .dotto, altrettanto verfato nelle di lui 
vicende. Egli è il Cavalier Giarabattifta Marini, il 
^uale defcrivendo le qualità infauAe del profano amore 
cosi cantò in un fuo ibnetto : 

Tarlo e cima d’ amor cura mordace , 

Che mi rodi a tutt’ ore il cor dolente , 

; Stimolo di fofpetto all' altrui mente , 

Sferza dell’ alme ond’ io non ho mai pace . 

' Vipera in vafel d’or cruda e vorace, « 

Nel più tranquillo mar fcoglio pungente, 

' Nel più fereno Cicl nembo ftridente , 

j Tofco tra fior, tra cibi arpia rapace, 

'j Sogno vano d’ uom dello , ofcuro velo 

Agli occh; di raggio, pefce d’ averno. 

Che la terra avveleni , e turbi il Cielo > 

Ove 

[ / ] De fingul, Qlerie^ . . 
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Ove amor no, ma fol vi v’ odio eterno; 

Vanne all'ombra d’abiiTo, ombra di gelo; 

‘ Ma temo non t’ aborra anche l’ Inferno . 

Ebbene ; farà forfè 1’ amor profano quell’ innocente , che 
non ammette peccato , fe al dir di queft’ uomo , che 
forfè vi (irà ftato dentro anch’ egli , fi dubiterebbe , che- 
nettampoco a cafa del diavolo ritroverebbe ricetto, fe 
per impotlibile fotfe ivi deftinato ? 

VII. Ora prefuppofte depofizioni sì chiare al pari che 
autentiche, crederei ohe do-zelf^ accadere agli amanti, 
e a tutti i difenfori dell’ Amor profano quello ftelTo che 
alla Regina Saba , la quale in udir la rara fapienza di 
Salomone , ed in ^ veder in eifo sì gran magnificenza , 
ch’era affai maggiore di quanto intefo aveva per fama, 
ihipefatta s’ ammutì , e le mancò poco meno che lo fpi- 
rito: vìdtns Regina Sabt omnem fapìentiam Salomonìs . . . 
mn habebat ultra fpirìtum ; quindi non folo coiifefsò per 
vero quanto intefo aveva ne’ fuoi paefi, ma altresì fi 
proteftò , che non 1’ era ftato detto nettampoco la metà 
di quanto vide pofeia co’ propri occhi : verus e/I fermo , 
^uem audivi in terra mea probavi , quod media pars mihé 
nuntiata nonfuerit [ w ] . Così , indiceva, dovrebbe accade- 
re agli amanti, ed a’ fautori dell’ Amor profano, rima- 
ner cioè eftatici e fenza fpiriro in udir ‘da dottori e uo- 
mini sì accreditati cofe cotanto orrende, e tutte parti di que- 
llo pazzo profano amore , e confeffare che io appena diffi lo- 
ro la metà delle inique confeguenze di quefto peftimo vizio . 

Vili. Ma perchè potrebbe dirli da qualcuno, che que- 
(li teftimoni fono degni sì d’ ogni fede , ma che non 
fono nè vifibilf nè interrogabili , pofciachè avendo la- 
feiate le loro fpoglie mortali fono già partati all’ eterni- 
tà ; perciò a maggiormente convincere qualche incr-du- 
lo , fe mai ci folte , io addurrò teftimonj vifibili ed in- 
terrogabili in gran numero , Sono quelli : i. tutti i pa- 
•rochi che hanno cura fpeziale d’anime: fecondo, tutti 
i Miftionari : terzo , tutti i confeflbri fpecialmente ben’ 
informati delle vicende mondane ; quarto finalmente tut- 
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ti i genitori , non folo quelli che mai Tempre fono vif- 
futi nel timor di Dio , e fono ftati amanti sì della prò- , 
pria falvezza che del ben de’ figliuoli ; ma quelli altre- 
sì che nella loro gioventù fono ftati impegnati nel vi-» 
xio del profano Amore . Tutto quello Ituolo ben gran- 
de di perfone autorevoli al pari che alfennate io produ-' 
co a teftificare , quanto ho detto finora ne’ precedenti 
Capitoli . S’ interroghino pure a piacere , e fon ficuro fe 
ne riporteranno dcpofizioni tutte uniformi sì fra di lo- 
ro, come riguardo a quanto ho detto ancor io. Il più- 
voìte lodato Padre Girolamo dal Portico ftende un^più 
lungo Catalogo de’ teftimonj , cui aggiunge l’ autorità di' 
jnoltiflìmi Vefcovi impegnati ad eftirpare dalle loro re- 
Ipettive Diocefi quello pellìmo vizio [ ^ ] . Io però "mi 
rifervo l’ autorità di perfonaggi sì valevoli per chiudere 
la materia tutta di quello procelfo . 

IX. E quando fia così , chi vi far^ cotanto oftinato , 
che invece di confelfarfi convinto , voglia tuttora fofte- 
ner lecito 1’ infame coftume d’ amoreggiare ? Sarebbe 
quello per mio avvifo un peceato contra lo Spirito San- 
to , cioè un impugnar la verità conofciuta . Il Murato- 
ri nella fua forza delP intendimento umano dòpo aver di- 
, maftrato ad evidenza l’errore di Pirrone, di Lucrezio, 
di Sello Empirico , e de’ loro fettarj circa l’ ellftenza dell’ 
ente perfettimmo creator del tutto , circa l’ immortali- 
tà dell’anima, e circa la fuftìftenza della religion rive- 
lata ; così conchiude „ Se quelle verità non hanno U 
„ fòrza , che dovrebbono avere in cuor de’ Proteftanti , 
non è perchè manchi ad effe 1’ evidenza , ma perchè 
„ 1’ occhio loro è ottenebrato da varie ^affioni, dalle 
pregiudicate opinioni , e dai gravi impulfi dell’ educa- 
„ zione, cioè da un principio ed influlfo , per cui chi 
„ è nato Ebreo, Turco , Idolatra, ed Eretico, troppa ri- 
,, pugnanza fente in fuo cuore a mutar que’ fentimen- 
„ ti , ne’ quali è flato allevato . Sin qui egli ; ed a me 
pare che altrettanto dovrei dir anch’ io nel cafo che 
qualcun rimanelTc ancora fifo nella fua opinione , elfer 
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cioè lecito ed onefto T amor profano circoftanziato co- 
me egli è . Direi Certamente elfer il fuo occhio ottene- 
brato dalle paflioni , da un pregiudicato opinare , e da 
■grave impulfo di mala educazione ricevuta per avventu- 
ra in qualche fcuola non del tutto Tana. £ fé mai fof- 
fe cosi , guai e cento volte guai ! Aprano perciò gli oc- 
chi i giovani tutti , gli aprano i Genitori , e altresì gli aprano 
alcuni moderni confederi, i quali rimirando L amore, di 
cui parliamo , con occhi troppo benigni , fono anche troppo 
facili a battezzarlo per lecito , e fovente ancora per innocen- 
te . Aprano , io diceva, gli occhi, e gli aprano a tempo, 
acciocché caminando così ad occhi chiufi non inciampi- 
no tanto malamente , che facciano in fine piortaii cadu- 
te con pericolo troppo chiaro di precipitar una volta an- 
che negli abiflì co’ ciechi amanti • Ed in olTequio del 
vero fi facciano in avvenire a feon figliare coraaigiofa- 
mente la gioventù da si peffima ulanza . Il Taffo in- 
troducendo a parlare il Mago con Rinaldo cosi io per- ^ 
fuade ad abbandonare il profano amore , rivolgendo in. ’ 
cambio gli occhi' a quella magione beata, per cui tutti 
fiam creati. 

T’ alzò natura inverlb il ciel la fronte , 

E ti diè fpirti generofi ed affi 
Perchè in su miri , e con illuftri e conte 
Opre te fteflfo al fommo pregio efalti . 

E lo itedo Ovidio benché gentile nel primo libro delle 
fue trasformazioni ridicendo la cagione , perchè Iddio 
ci ha formati -col volto verfo il Cielo cosi cantò : 
Pronaque cum fpeftent animalia caetera terram , 

Os homini fublime'dedit , c^lumque videre 
Juffit & eveftos ad fydera tollere vultus . 

Gran vergogna perciò farebbe fe da’ Criftiani non s’in- 
tendeife ciò che fu capito dagli Re (lì Gentili comecché 
avvolti fra le ofeurità di mille errori'. 
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ARTICOLO SETTIMO 

Sulle difefe che fan*t« gli amanti , ed altre» alcuni 
de' Genitori f e gualche Confeffore- ancora a giujìificar _ 
f antor profano , 

I, Ice il ppoWifrbio , che il Demonio non è così 
f J brutto come fi dipinge; quindi è che febbene 1’ 
Amor? fia fiato d'*linearo con cefib così orrido, niente 
dim ma la terng;^ \c de’ colori ha pafiato i limiti fino 
a giungere agli eli mi , Così dicono molti di quelli cie- 
chi Innamorati , e Ibrfe ancora qualcuna degli ftefli ge- 
nitort ; peggio , fe lo fieìfo diceffe anche qualche Con- 
fdffore , afiettando d’ aver qualche ragione a giufiificar 
r indegna pratica , nulla ofiante che dovrebbono e(fer 
aflatto convinci . Éi io che mi fon prefiffo di far pro- 
cclfo centra quefto federato vizio dell’ amor profano , o 
per confeguenza anche contra i profdfori di cifo e fuoi 
difenfori , afcolterò ben volentieri le loro difefe ; fperan- 
do che le mi riufeirà , come credo , rovefeiare a terra ■ 
quanto eflì produrranno in propria difcolpa , finalmente 
s’arrenderanno, e del tutto convinti meco confederane 
no ancK’ efiì efier l’ amor profano la cagione , t<er cut 
li tralgredifcono tutte le leggi , ed in uno fi cade in ogni 
vizio . E dividendo l’ articolo in vari capi , dirò per 
ognuno una ragione , cui rifponderà là fua impugnazio- 
ne . Non s’ ammiri il leggitore , fe talvolta, fi rifrige una 
iletfa circofianza , poiché ciò fi fa a fnervarne tutta la 
foraa <ìp 1 benefizio di ritornarle a refifiere .. I^a intanto « 

Iv 

CAPQPRIMQ 
Si dite U priva» ragiona , 

'a ' s 

l, T L fare- all' Amore non ò per fe ftefib peccamtnofó; 

I e quando una cotal azione non voglia denominaru 
kuuna anolutamente, patii almeno annoverarfi fra que- 
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ARTICOLO VII. CAPO I., loj 
^ atti, che parecchi Teologi s’appallano indifferea* 
ti, e che pplfono arcr anch’eflì ^aalche ragion di bon- 
tà, quando fiano determinati da un fine moralmente 
buono ed oneflo, che nel cafo noftro fì è l’ unirli infie- 
me giovane e Fanciulla mediante il facro vincolo del 
matrimonio* Ora come da una azione s) fatta han da 
forgere^sì peffimi effetti, come fono i tanti fin óra efa- 
' gerati ? La regola infegnata anche da Gefucrifto fi è , 
che un albero cattivo non può far frutti buoni j ma non 
già che un albero buono faccia d’opdlnario frutti catti- , 
vi. E quando nò, farebbe degna d Siafimo, ed anzi 
di condanna la condotta di Giacobb il quale non fo- 
le fece air amore con Rachele , ma lo continuò pec 
molti e molti anni , fervendo di più Labano Padre del- 
la Giovane in qualità di pallore , affin di giungere una 
volta alle bramate nozze (o). Ma fe ciò non può dirli, / ^ 
nettampoco deve tanto efagerarfi 1’ Amor moderno del- 
la nollra gioventù . Quindi è , che le pallate dottrine 
potranno al più adattarli ad un amore veftito di twrpi 
circollanze o nommai a quello che fi fa per morivo di 
matrimonio . 

RISPOSTA. 

IL T -C non niego , come ho detto più volte , elfer l* ' 
X amore per fe ftelfo lecito . Ma non per qiWlo 
li deve dedurre per necelfaria, o per buona confeguen- 
za; dunque può praticarft lìberamente y ed a chtuft r.cchj ^ 

• Anche il fongo è buono di fua natura, e nondimeno- fe 
avviene , che nafea prelfoa qualche tana di ferpe velenoso, 
di /ien tolto velenofo anche elfo , di maniera che farebbe 
pace a toglier la vita a chi ne anangialfe . £ voglio dire con 
ciò, che febben l’amore fia per fe ftelfo lecito, tuttavolta 
non è tale, fe venga*. accompagnato dalle comuni circo- 
ftanze , qnali fono d’ ordinario; ragionare infieme gli 
amanti , ridere , motteggiare . Ilare mre ed ore a parlarli 
in fecreto o fotto ad una fineftra, q anche più da vici- 
no, 

29, 
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ao4 SULLA PRIMA DIFESA. 

«o, rimirarli cqh affettazionet di piacerli gli uni 'gli al* 
tri . dir parole t.ilvolt4 anche poco modelle , o almeno 
equivoche, far cenni, e altri movimenti, che fe non 
fono impuri, puzzano almeno, fofpirare , e fare, e di- 
te mille altre cofe ben note agl’ innamorati ; quali cofe 
ognun vede di quanto pericolo fieno a perfone , che per 
l’età giovanile in oggi appena danno fperanza di man- 
tener r innocenza , anche fuor d’ ogni occafione , S. Ber- 
nardo è di parere come già ho detto un’ altra volta , che 
fia cofa piu agevole , che uno faccia un miracolo anche 
di prima cìalfc , come farebbe rifufcitare un morto , che 
trattenerli in tali occafioni libertine lenza peccarvi : cum 
femmina femper fog'nìnam non nome plus e{l 

quam mortuwn fufeìtare [ p ] ? Che fi voglia vendere del- 
le frottole ‘a Ilare un poco allegramente, via via, ma 
V che fi pretenda far credere elfer 1’ amor moderno inno- 
cente , fe lo levi pur dalla mente chiunque , poiché non 
potrà riufcirli, fe la difeorrerà con perfone di buon cri- 
terio. Ora torniamo a noi ; Ecco adunque le circollan- 
ze , che d’ ordinario accompagnano 1’ amore ; circollan- 
. ze tutte , come è chiaro , pericolofilTime j quindi è y che 
febben r amore voglia caretterizzarfi per lecito di fua 
natura j pure non deve per tale riputarli in pratica 
' quando vellito fia di circoftanze si perniciofe . E in pq- 
^e parole , (^uod male amai , come diceva Sant’ Agolli- 
no» rnalum hoc ornne malum (fi [f]. Che poi 

tutte quelle circollanze turpi fi voglia dire , che fieno 
germini d’ un amore -foltanto vijiolb,, e non già onello , 
cQsn^/> quello che fi fa pel fine retto del matrimonio j 
primieramente ciò é fallo, poiché anche 1’ amore fatto 
pel luddetto fine è foggettò alla gelofia , ed anzi que- 
llo più che ogni altro j ma-fe è così foggetto ad una 
paluone quanto fallidtoia » altrettanto veemente», chi 
non vede le confeguenze funelle, che da efio polfon de- 
rivare , di livori, di odj, di mormorazioni ^ di riffe, 
di fcandali , e di altri peccati ancora più gravi . Ma po- 

nia- 

' [p] Serm^ 6 $; in (anty If] To, 4. lib, f»bfi, di- 
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ARTICOLO VII. CAPO t. io<{ 
hiamo'i che quefto amor così cohcèpufo vada e{*ettte da 
tali confe^uehzé , non per quefto ù deve credere almeil 
d* ordinario , fìa lecito « Il Befozzi da me poco avanti 
citato fa vedere ^ che 1' amoreggiare anche femplicé , 
cioè fenz’ alcuna circoilartza tutpe « nel mentre il fa per 
il folo fine di matrimònio^ (ia gravemente peccamino* 

. fo , quando fìa confuetudinario 4 cioè di luòco tempo « 
con frequenza e con pari cònndeilza ; e ciò pel peri** 
colo grande » in Cui fì pongono gli amanti d’ accendere 
una volta in fe’ fleffì il bruttò fuocò della libidine } ato 
tefochè colla frequenza degli fguardi ^ delle parole ^ de* • 
gefti) dell’amorofe efpreflìoni aumentandoli vieppiù la ■ 
tendenza dell’ appetito fenfìtivò^ rompe finalmente in 
fenfìbili venerei movimenti , e cade alla meno nelle Com- 
piacenze j e morofe dilettazioni ì e dico alla meno poi-* 
chè bene fpeifò è fì grande il fuocò che attacca net 
Cuore ^ che fuperahdò ogni atgiué impegna gli amanti iti 
cadute anche le più otride ^ come ho moftrató chiatamen- 
te si nel fello precettò « che nel vizio capitale della lufì* 
furiai Sia tefìimoniò 4 fra gli altri da me citati nè paf* 
fati Capi il dottò Candido Btugnolò nel fuo Alèxicacoti 
de malefìciis . il quale maravigliofamente così dice at 
noflro propofitò \ Nemìnì dubium ejì ^ amorts initia , Ù* 
incrementa e* vi fu rtafct ^ & interna incendia ^ quibus ar- 
dent illi ^ qui tibefiore oculo feruntur in obJeEla incentiva 
libidinìs , e» mutuo a/peElu exritarì ^ & faveti , Si ettint 
Ricardo dift. 1. q^ 12, quòdl. credertdum ejì j feto af* 
peblu i imagine mediante j paffi 0 primum ìnterius coricita- 
tur ^ fectue oculis infìnuat ^ & qUalitatem ad lafrivum àmo’^ 
rem allicentem eis inferiti Juntqué viri ^ mulieres^ qui* 
bus qualitatit attraBiva ine/l in oculis per modum quali* 
tatis perpetua ^ & immanentis i aliis vero durante pajfio- 
ne amoris dumtaxat ^ fed quamdiu UH ipfi eoncupl/cunt^ & 
amant ^ ut patet in quibufdam mulieribus^ quk etft defer* 
tniotes fint , tameu ocutum habent ita illecebrofuni ^ ut afpe~ 

Slu plures in fuum arhorem pellìciant ^ quem alia ^ qua 
longa pulchriores non tamen illos fic movent , quia hac no- 
civa efficacia eum paffione tfan/euntr pradita non funt • Wne 
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W SULLA PRIMA DIFESA. 

d'tffiuere , eolli^yejcere dicuntur amantes rum in mutuo af- 
feilu five lumen y five fluxus y five quid aliudy quod illos 
eonficit cum fterrnixim dolori y vel ut ipfi dicunt , dulci 
amara volupta'te ex ipforum ocuHs exit . Neque enim ex 
audituy aut aceeffu ita affieiuntur ac vì/u reciproco y quo Je 
panitus f autièri fatentur. Non ^uod foli a/peBui hic effe~ 
Bus pracife tribuendus fit , fed interiori libidini , qua per 
anterJorem afpeBum rei convenienti t y pulehra excitatury 
cum vifus non fit caufa , fed acca fio quadam alteratìo- 
nis (r) . Sin quV il iodato Teologo, che prego fia bea 
confìderato; poiché fe il folo rimirare un’ oggetto può 
aver confeguenze cotanto funefte , come egli dice , che 
farà il rimirarli gli amanti per anni ed anni con fre- 
quenza, con efpreflioni anche .avvanzate , e con altret- 
tante pari confidenze , benché portate , almen all’ efter- 
no , con ogni modeftia ? Lo giudichi chi più di me fa- 
namente intende , mentre io paflo a conchiudere che 1* 
amoregeiare pel fine onefto del matrimonio , e vale a 
dire pel fine della maritale congiunzione , quando almen 
fi capifca dagli amanti ( lo che volelfe Iddio , non s’ 
intende più comunemente ) , tanto è lontano , che fre- 
ni in elli la concupifcenza , che anzi l’ accende vieppiù, 
c la rende infoiente : Seppur non voglia dirli , che fi di- 
ano Giovani e Zitelle tagliati non a carne, maafalfo, 
giufta r efpreffione del Crifoftomo : Venerande vir , is 
affeBus ejì iisy quitapidibus cohabitant non hominibus (J) . 

III. Né' accade addur l’ efempio di Giacobbe per fo- 
ftener come lecito il moderno amoreggiare , benché pel 
fine oneftq del matrimonio ; imperocché febbene fia co- 
si che egli amalfe ardentemente la bella Rachele , non- 
dimeno nè fi legge, né fi fa, che'facelfe con elTa , co- 
me fi dice , all’ amore , collo Ilare fcco lei fcherzando , 
ridendo , faltando , motteggiando ec. , come fanno i 
nollri moderni amanti. Che anzi io ritrovo tutto l’op- 
pollo ; quindi molti faggi Spofitori di Sacra Scrittura , 
fra quali il Lirano (j), vogliono, che quell’ ardentif- 

fimo 
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ARTICOLO VII, CAPO I- 2or 
fimo amore , con cui Giacobbe amava Rachele » non for- 
fè amor fenfuale , ma ragionevole e fanto j cioè amava 
Rachele , perchè , jper ^anto gli aveva rivelato Iddio, 
da’ facri fponfali e fuccellione doveva non folo pòpolarfi il 
mondo, ma di più nafcer doveva il tanto afpettato e fo- 
fpirato Meffia, il nofiro divin Redentore . Ed ecco 
quali erano le anzie atporofe di Giacobbe per la fua 
Rachele. SanTommafo prendendo anche egli le difefe 
pel fanto Giacobbe dice così : fervìvh ergo Jacob prò Ra- 
chele ./eptem annis y& videbantur UH paucì dìes prx amo- 
rìs magnitudine , Si amor ijìe fuiffet Hbidinofusy potiui 
cantrarium deberet dici , eo t^uod talis amor ejl contrarius 
mora , nec rationem attendit ( t ) . Non fu adunque l* 
amor di Giacobbe brutale , e peccaminofo, ma lecito, 
ragionevole^ e forfè anche fanto. £ fe tale foife que- 
lo de’ noflri capogirelli, fi potrebbero pur chiuder gli 
occhi ; ma non è così , come veduto abbiamo , nel men- 
tre ^o predo , o tardi , d’ ordinario s’ accende in eflì il fuo- 
caccio della maledetta libidine . Pertanto fe 1’ amore è 
lecito di fua natura , o come fi- dice , fpeculativamente , 
in pratica però non è tale . Intanto avvertali , che all’ 
Inferno, dille una volta un Teologo , non vi fi va fpe- 
culativamente , ma bensì praticamente . Intendali bene . 

CAPO SECONDO. 

, Sì produce la feconda ragione . 

N On è polTibile che il fare all’ amore fia peccato; 

poiché quell’ è un’ ufanza antica, che fempre fi 
è praticata nel mondo’. Quindi ficcome fecondo gravi 
autori 1’ ufo in alcuni paefi fcufa dal peccato grave il 
baciarli , abbracciarli , e toccarli infieme mafchio , e fe- 
mina a titolo d’ amicizia ; così lo delfo ufo fcuferàdal 
peccato almen grave que’ giovani e fanciulle , che fi trat- 
tengono in amarli fcambievolmente , maflime fe lo fac- 
ciano a titolo di unirli finalmente infieme in fanto m». 
limonio . £ quando foife dÌYtrf«neACe| non pare , che 

avelf* 
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aó8 S U L L A P R I M A DIFESA. 
ave(fe potuto un tal coftume far nel mondo si lunga diw 
mora . Inoltre come è poflìbile , fia peccato 1’ amarli 
vicende\^olmcnte due perfone , fe ciò è pofitivo precet- 
to di Dio ; /»f efl prteceptum fneum , ut dfligatis invi- 
^ (em [ t J ? Sicché balla farlo onèRamente , e nulla più 

RISPOSTA. 

II. quanto male fuona il dire : P amore è un* 

V y ufan%a , dovendoli piuttofto dire abufo , c 
abufo diabolico j pofciachè , come racconta S. Girola- 
mo appo il P. Segnari («), il diavolo è Rato, che 
ha inventato queRa peRima ufanza di fare all’ amore ; 
quindi vuole il Santo , che lì dia il diavolo dell* amo- 
re , il quale ha per olÉzio d’ allettare l’ incauta gioven- 
tù ad amarli gli uni gli altri , mafchi e femine , ancor- 
ché alla prima con amore puramente fenlìbile ; attefo- 
chè quando gli riefca ciò , non gli è niente malagevo- 
le far tralignare quell’ amor cosi fenlìbile in un fuocac* 
.ciò d’ inferno, e vale a dire in un’ amor tutto fenfua- 
le , carnale , e peccaminofo . Ma lì chiami pure ufanza 
. del mondo il fare all* amore , non per quello lì deve ca- 
nonizzare per lecito . Si ufa parimente nel mondo il 
mormorare , il mentire , il bcRemmiare , il rubare , il 
fornicare , e fimiii ; e tuttavia non v’ è , chi ardifea d’ 
alferire , lìen lecite tali azioni , benché fin da’ principi 
del mondo vi fieno Rate , fenza che mai abbian da elfo 
sloggiato . Sicché fia ufo il fare all’ amore , e fia ufo pu- 
re antico , quanto fi voglia , non farà perciò mai vero , 
che egli veRito colle folire ordinarie circoRanze fia le- 
cito : ancorché non oRanti le tante minacele de’ Superio- • 
ri , il zelo de’ Predicatori , e MiRionarj , e la penna di j 
tanti fanti Padri, e Teologi, che contro gli han dato, | 
fermo fempre habbia tenuto il pié fenza mai partirli . 

£ la ragione é chiara , mercecché 1’ uomo è più procli- 
ve al male , che al bene , ed anzi al male v’ ha un’ in- 
nata inclinazione fin da’ Tuoi primi anni, come oltre la 
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sulla-seconda DTt^ÉS.A. 

^rienza c6 Ib àttefta Iddio tìiedefimo : fenfus tittm ^ 
0 “ co^ìtat'o httmani cordts in malum prona ‘funi ah ado- 
ìefcentià fua [>'] ; e quando égli venga dominato da sJ 
fattd (nainone y nulla gli è lo fpezzate qualunque cate- 
na ) tjuindi nè teme le itiibaccie , nè ibolto meno ap- 
prezza gli avvilì . Sebbene non è tifo altrinlenti , ma 
cofrutela, come dite S. Tomrtiafo^ quéllo thè fi oppo- 
né al ius naturale^ o divino! ora T ufo di fare aH'amo- 
fS , màflime per lungo tempo ,• é colle folite circofian- 
zé fi Oppone, dice il Befozzi^ al )us naturale ^ e divi- 
no ; uJUs autem ex^ef tendi convet/ationerrt arffatoriam con- 
fuetudìnàriam repugnàt jurì divino y qnod habetur Math. 
5. .• quicumque vìderìt mulierem Ù“c . , cum fit oècafio de 
Je letbifera , ^ cum fit de fe feàndalum aSivum y^ repu- 
gnat quoque furi divino y quod habetut Maffk. I8. qui^ 
cumque feandalizaveifit &€* Juti ttiàni naturali itetugnat ^ 
quìa jUi naturale Vétàt hominem agere aliquid [finejuxta 
eau(fa] de /e induEìivum fui y vel alterius in peceatum 
Dunque l’ ufo di fare all’ amore vefilto fpezialmente col- 
le folite tircoftanze non è ufo lecito, ma abufo diabo- 
lico , c cortutcla degna d’ elfere fiirpata j ^ 

ni* Nè vale la parità de’ baci * attipIefìS ^ é fimili 
confidenze j che pér r ufo , come vogliono alcùni po- 
chi Teologi, paflano per lecite in alcuni paefi féa’ ma- 
fchi e femmine a titojo d’ amicizia ; imperocché primie- 
ramente eome fiégue il lodato Befozzi non è com cer-v 
I to effer lecito un tal’ ufo ^ thè anzi dilTeùtonO non po- 
co i Teolc^ i àé^ ^uaii il maggior numero condanna 
, una tale ulanza, come illecita j e gravemente peccami 
nofa . Inoltre gratis conceifo ^ che il fuddetto ufo paffi 
per lecito , è chiara la difparità , si perchè il baciarfi , 
i o abbracciarfi a titolo di falutarfi infame, come porta 
il coftume , non pare , abbia tanta .forza d’ accender la 
luiTuria y poiché la novità y 1’ allegrezza , l’ ammiraziot^ 

I per. la venuta d’ un amico, la prefenza de’ ciixoftanti, 

ed il fine, eh’ è di moftrar benevolenza, o di Ibddista- 
re al debito di civiltà , portano il penfiéro in altre co- 

O ft; 
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ARTICOLO Vir. CA PO' It.; ’ 

fé: « si anche perchè una volta che fìa così il codunk# 
di falutarfì gli amici col bacio , pare^ fìeno fcufate le 
perfone , fe corrifpondono j atrefo che altrimenti prove-*, 
rebbero notabile incommodo j lè da tali cofe doveflero 
aftenerfi , nel mentre^ o fi riputerebbero per nemiche , 
o farebbero talTate d’ incivili» ed il forestiere fi oflen-r 
derebbe . Ma non è,, così nel cafo di converfare gli 
amanti infieme lungamente : e primo non può^dirfi, 
che r ufo mitighi in efiì la forza di commovere la li<^ 
bidine^ che anzi quanto più fi tira al lungo ad amarli 
fcambievolmente » maliime coll’ aggiunta, delle folite 
confidenze tanto più s’ accende l’ amore » la concupii 
fcenza fi fa ribelle, e li eccita l’ incendio della libidi-' 
ne, come a fufficienza.ho detto in più capi « Nè anche 
può dirli in fi;condo luogo, che i giovani e fanciulle 
fieno fcufate attefo l’ ufo per. qualche notabile 'incom- 
modo ; mercechè nè s’ incorre per. quello nella nota d’ 
inciviltà , nè alcuno s’ offende ragionevolmente ; che an- 
zi da pedone favie fi merita lode, e finalmente net- 
tampoco fi perde la fperanza di prender conforte , che 
più tolto s’ acquilta ; giacché ognuno vorrebbe , che lo 
||TOfo, o .fpofa fofie prima d’ ogni -altra cofa favia, mo- 
delta, e piena di timor fantp di Dio . Dunque fe ben 
lì volelfe follener per lecito 1’ ufo, de’ taci , e amplelli 
fra mafchi e lemine , a titolo d’ amicizia , quando do- 
.po, qualche tempo fi rivedono* la prima volta i non è 
xosì in ordine a converfare. ipfieme gli amanti , maf£^ 
me per luogo tempo, con. frequenza, e con pari 
confidenza . • . , 

IV. Per quello poi che fi aggiunge, che l’ amarfi nop 
può effer peccato, che anzi è pofitivo precetto di Dio-, 
lò vado fuor di me, nel mentre pare, fi Voglia fcredi- 
tare in certo modo un precetto' di tanta importanza , 
come fi è quello della fraterna carità. Pertanto voglio , 
a difinganno dì chi così parlalfe , dir brevemente che 
cofa fia amarli fcambievolmente . Sant’Agoltino fpie- 
gando , che cofa fia amare il fuo proflìmo quanto Ce 
ùfffOf dice cosi: iV/r proxìmum' funm tamquam Jttpfum 
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dìlisìt , qui ei non mali aliquìd facit y quod me Jibi vult 
fieri , fed fi quid boni prbut ipfe ab omnibus percìpete 
optai , & con [equi , libentet impertitur [ ] . Ecco adun- 
que la maniera di amarli gli uni gli altri : non farli 
mai alcun male, ed anzi farli tutto il ben polli bile: t 
non già fare i cafeamorti , i capogirelli , i mangialine- 
ftre , i vetturini , o collo Ilare le intere notti fotto ad 
una fenellra , o col girare , e correre da una (Irada all* 
altra , o , che è peggio da una chiefa all’ altra , per in- 
contrarli , « rimirarli affettuofamente \ col rimanente 
delle confeguenze , che fogliono accadere per una lun- 
ga continuazione di fguardi, di familiarità, e di con*’ 
fidenze ; fu *di che il lodato Santo Dottore dice così : 
debet homo diligere hominem ficut feipfum y non tamquam 
jumentum , aut habanas , aut aviculam piÉlam , vel garru~ 
lam , idefl ut ex eo alìquid temporalis voluptatis y aut 
commodi capiaty ferviat mceffe ejl non homini ^ fed quod 
eft turpius y tam foedoy dete/iabili vitioy quo nàn amat 
hominem fuut homo amandus efl [ i ] . Ed in un’ altro 
luogo Spiegando quel mandatum novum do vobis y ut di^. 
iigatis tnvicem , dice cosi pariménte al nollro propolito : 
mandatum ergo notum ded/t nobis , Ut diligamus noi in- 
vicem , non ficut fe diligunt , qui corrumpunt , ut adulte^ 
ri y & adultera f feortatoresy & meretrices: nec ficut fe 
diligunt hemines , quoniam horhines funt , ut mariti & uxd- 
res , parentes filii , qmteumque alia homines inter 
fe necejfitudo humana conjunxerit . Sed dtligamus nos ìn- 
vicem ficut fe diligutit qui diì funt , & filii altijfimi 
omnes . . » . èa dilezione tnvicem diligenteSy qua ipfe QhrU 
ftus dilexit nos { c ] ' Sicché qualunque amóre fuori di 
quello, che ci ha infegnato Grillo col Tuo efempio(è 
puramente naturale, come li è quello- de’ coniugati, e 
parenti ; o è affatto’ viziofo , brutto , e peccaminofo , 
come li è quello degli adulteri , e meretrici # E piacef* 
fe a 'Dio , che 1 ’ amore de’ nollri amanti non folle del- 
la fteffa natura che quello fecondo, tutto carnale , infa,- 

^ f tna y 

(a) To. 9. Uh. de vita Chrifti. c. io. fi] Te.i.lfq. 
'de Vera Relig. c, 46. [c] To, g. fer. 6 ^. 
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irìé , e (iinbolico . Si taccia pertanto una ra&;ione sì fn- 
ta , che non folo non ptuova niente per, T intento de- 
gli amanti j, ma che è pèggio, póne in sì poca riputa- 
zione un precetto cotanto ragguardevéle . Ciò poi pre- 
fuppoftó ; ; , ; . 

V. io mi ridò in udire, che oaiia, fi faccia airamò^ 
l’f oneftarnente. . farebbe d’ uopo dkelTero gli amanti , 
che cofa voglia fignifteare far l’ amore bhejìamente fecon- 
do la buòna mbrale un’ azione allora è ohefta , quando 
Ria bene , e poffa comparire a fronte fcopeita sì aranti 
a Dio , che innanzi agli Uomini : ma 1’ amor moderno 
pòn può portar qu,efto Vanto ; dunqge non, è òneRo . 
In fatti cphle ttlai pptrà fare uha tal confparfa « fe Ha 
yeftito così alla diabolica j come è Rato già deferìtto ? 
Ma io già capifeo, perchè fi dica farli V amore onefla- 
mente \ la ragione è queRa , cHè le tante cadute » che 
(ìeguqno all’ amore dell’ incauta gioventù ) f^gonò dalr> 
la viRa npn folo ae’ Genitori, come faviamènté avver- 
te il P. ^gnerj , tha ancora de* medefimi amanti . So- 
no occulte aV (genitori ^ beirchè pi(i ,d’un giovane pec- 
cando in qualche luogo fa conte, il Lione « clic per non 
elfere fcòpérto da' cacciatóri gualìa le pedate da efib fat- 
te fu la tana « dove alberga : È così non fi vede alcu- ' 
no fcandalò , non Comparifcé alcuno fconcerto ; è per- 
ciò fi dice : qUtfio figìtuolo i un buari giovane ce ne p»fr 
fiamo fidarei Sonò poi ^culte ai giovani ReRì, poiché 
palpandpfi di troppd cotlà bella feufa, che è lecito alla 
giovetkà darli buòn tempo, non vogliono aweitire ai 
tanti peccati, che tomettono co' defidef I , colle compia^ 
cenze j colle morofe dilettazioni , e èò’ recimochi in- 
centivi, elle fi dannò 4 accendendoli l’un P altro ^ co- 
me paglia fedea i In lomma accade alla menò a coRò- 
iro, come ad una botte piena di vino^ o una borfa pie- 
tia di zecchini toccàta dà un Rimine, la quale feboeU 
rimanga intatta al di fuòri ^ di dentro però nulla più 
v’ è rimaRo nè di vino , nè di oro rcfj^ttivanìénte . 
Che però oh quanti giovani, e quante zitelle hanno 
un cuore tutto confumato dal nero fuoco della luRuria , 

' ben- 
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benché all’ apparenza pajano onelli . £d ,ecco come r 
amore lì fa oneliame»te . Bella oneftà ! Oaeilà 4i nO' 
me sì^ naa non di fatti. 

gAPO TERZO. 

Sì reca la terza ragìane . 

I. /^Uella fanciulla , dice il giovane , è molto onon 

rata, è di ottimi collumi ^ ed inoltre è d’un 
cafato affai civile , e nobile j ficchè non v’ è pericolo 
di commetter mancamento in trattandoci « 

% : * i . . . ‘ 

RISPOSTA, 

II. TO concedo, che fi» così, cioè che quella fanciult 
JL la lìa molto onorata , e d’ ottimi coflumi , e che 

di più il fuo cafato fia civile, e nobile ancora} ma poi 
niego, che col tratto fi poffa affolutamsnte andare efen- 
te da ogni pericolo ordinariamente parlando . Dina era 
onelllfiima , e figliuola d' un* uomo grande, d’ un Pa^ 
tuarca fantiffimo, quale fu Giacobbe ; e non pertanm,, 
come pur dilfi ùn^ altra volta , per. una femplice curio^ 
fità di vedere un poco le donne di S|ch^ fu rimirata 
da quel Principe, fu amata, fu rapita j reftò uppref- 
. fa [rfj: Or'penfate , fe aveffe amoreggiato, Sdomòne 
era, dirò così, la pupilla degli occhi di Dio,' il più fa- 
vio, il più pn^nte, il più onorato di quinti uomini 
fieno fi^ti al mondo,' e nondimeno a cagione di vagheg* 
giare perdè il fenno, il cervello, la nobiltà, il regno, 
e la fede fleifa, tahtó fu T- acciecàmento , m cui cadde 
per divertirli con donne ‘ altrui [ * ] .' In Camma egli è 
vero, che bafta'efier di carne per far che l’ anaore for- 
tifea Q preilo, o tardi un peflimo fine. Che nobiltà 
adunque ? CKè civiltà? Che fap re? Brucia, e coofunu 
il fuoco sì la paglia ,' che una fafeina , sì ' la quercia , 
che il cedro, « purché fia rhateria atta ad ardere , non 
' O 3 iaT' 

. (d) Getu 34. (O 3. ii. 
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1a perdona a cofa alcuna . £ nulladimèno alcuni giovA*< 
ni incauti fi fidano ì onde vantano , che non ci è pau- 
ra . Il male però fi è , che accade a quelli ciò , che ac- 
cadde all’ infame crefiarca Pelagio : quelli , come rife- 
rifce San Girolamo (/}, foleVa dire troppo affidato a fe 
ilelfo ; non ho paura : aiti claufi cefluiis &c. ; toryuentur 
defìderiisy ego etiamfi mulierum vallor agmìnibus y nullam 
habe» concupifcehtiam . Ma che avvenne ? Avvenne che 
TOr la fua occulta fuperbia finifie in una manifelh luf» 
furia y che pofcia fi fe comune a tutti i feguaci della fua 
fetta . Come t Non ho paura ? Son caduti i Santi , dice 
Agollino , al foffio d’ una donnicciuola ; vidi cedros Liba- 
rti corruijfey e giovani e fanciulle di niuno fpirito Ila- 
ranno in piedi , tuttoché converfino per lungo tempo , 
e con tanta familiarità ? lo creda pure, chi vuole, che 
io non lo crederò giammai . ' ^ 

III. Il peggio però fi è , che febbene ciò fia piu che 
tnanifello , tuttavia vi fono delle madri , che quanta 
più invecchiano, tanto più perdono il cervello, ed.U 
timor fanto di Dio . Quindi dirà quella fciocca ,' ed im- 
prudentillima madre : figliuola {la bene avvertita di non 
fa^ qualche mala creanza a quel giovane , di non rattriflar- 
di non difgufìarlo , e infomma di non farlo ritirar da 
te . £’ quefla una fortuna , che te la manda Iddio , peri 
hifogna preva lerfene . Oh queflo sì che può riceverfi in ca- 
fa f con queflo sì che fi può converfare y e oneflamente fpaf- 
farfl , nel mentre è egli un buon giovane , e non ò capace 
a fare uno /garbo. Quelli ed altri confimUi fono gli Ipro- 
politi , che fi lafciano Icappar di bocca alcune madri 
troppo incQnfiderate , le quali al dire di S. Bernardino 
da Siena , di più ridono unitamente co’ loro mariti , e 
fi compiacciono de’ figliuoli , che vanno dietro a don- 
ne (^5. Intanto cotclle madri dicono il Vero, che ta- 
luno de’ giovani non fono capaci a fare uno fgarbo , po- 
fciacchè fanno cofe alfai peggiori, come già ho diino- 
^rato ne’ palfati capitoli , Ma quell’ appunto è , che cer? 
cano talune di cotelle fcoofigliate madri , Fanno come 
. ' l’ uccel- 

[/] Lib, i.adv.VeL Ig] ToJti. 


Digitized by Googl 


■fULlA'TERZA’ DIFESA'. iiy 
r uccellatore , che pone in moftra la civetta, non per*, 
chè gli uccelletti s’ innamorino di quella , ma perché 
, cadan nel vifchio , con che redin preda dell’ uccellatore . 
Madri però diferaziate , che co’ mezzi veramente infer* 
nali procurano 1 ’ accafamento delle loro figliuole ; ma 
con qual progreifo lo vedremo a Tuo luogo nel fecondo 
libro . Sappiano intanto cotefte indegne madri di dover- 
ne rendere ftrettifTimo conto a Dio ; fu di che mi fov- 
viene ora un cafo rapportato dal Campadelli . Si ritro- 
vò quello noti men zelante, che dotto Eccleliallico ad 
affiftere ad una madre moribonda, quando quella inter- 
rogata , le avede nulla , che gli picchiade la cofcienza , 
"Padre y rifpofe, adeffo conofco r/ò, che i» vita non volli 
mai (onofcere ; conofco cf aver màncato affai al debito dì 
X madre y nel mentre ho dato fempre a mia figlia libertà di 
parlare cdH giovani y e di farci all' amore y malgrado gli av* 
vifì caritatevoli y che m' han fatto sì i Confefforiy come il 
mio Curato'y Ciò detto, animata al pentimento alla me- 
glio-che fu potuto, pofciacchè il tempo era breve, mo- 
ri , Come moriffe , foggiunge il Campadelli , con quale 
fpavento , confulione , e incertezza di fua falute , ognun 
può immaginarfelo , nel mentre fi fentiva ih rimprove- 
ro della fua cofcienza si per la libertà peccaminola data 
alla figliuola , come per le tante confemoni fatte fenza 
mai confeffarfi d’un tal peccato. [/»] . Attenti pertanto , 
o Genitori , fe non vo^te fentire la pena del vollrgr 
peccato con sì poco, e forfè niente di frutto •' 

C A ÌP O Q U A R T Q 

Si riporta la quarta ragione y 

I. Ome ! fi ha da prender Conforte , fenza vederli 
Vl-i r un r altro ? 

RISPOSTA 

IL T) Rimieramente noti è egli fempre vero, che 
1 amoreggia per accafarfi , elfendovi molti , ché 

04^ ' ■ ' ncii 

'1^ 3 Dom, 2 ,pofl Ptntef. padri. 
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non sò ft a titolo di rpalTaFll , o di sfogare le loro paifio- 
ni , amoreggiano più anni , e poi prendono chi mai vid- 
dero neppure n faccia. Ma Ila cosi, che s’ amoreggi per 
' accafarfi . lo finora non mai mi fono airvanzato a dir 
tanto,. cioè che dovendoti accafare un giovane ed pna 
fanciulla non s' abbiano neppur a vedere pn poco . Pe> 
nitro fe l’ avelli detto , non dovrebbe crederti , che avcflì 
detto troppo ; pofciachè tanto è flato praticato quali generai* 
mente una volta nel mondo . Nella Dalmazia li colhi» 
Hiava , che chi aveva qualche fanciulla da maritare , 
non la mandava per le llrade a farti vedere , come ti fa 
oggi forfè da pertutto , ma nella cafa , ove dimorava la 
fanciulla , lì poneva una o dqe , o anche più gelosìe , 
fe una , o più eran le figliuole , che avevan da mari, 
tarli . È quello era il fegno parrò , che in quella cafa 
v’ erano fanciulle da prendere marito. Le qpalità poi, 
o condizioni , che ti richiedevano , e dovevano attenderti 
dal Padre , ovvero Curatore delle fanciulle tanto nobi- 
li , che plebee , erano quelle : faper cucir jperfettamente 
faper far calcetti , ed altre cofe di quella fatta , che ab. 
hifqgnar polTono in una cafai elTcr economica, pulita, 
favia , onella , Tana , e libera da qualunque infermità ; 
nulla importando Ib non era molto bella. Se poi le fi^ 
dette qualità abbondavano di molto nella giovane , il 
Genitore rifpapmi=»va un terzo della dote . Ma fe all’ 
oppofto erano mancati , doveva darle la metà più.. ^ 
lo ileffo li praticava con proporzione riguardo al giova*, 
ne . Il tutto poi ti fermava con pubblico illrumento , 

{ ler cui i Genitori , o Curatori s’ obbligavano a Ilare al- 
e promede Torto pena , fe li folfé o di rad- 

doppiar la dote il giovane, o d’imparare la fanciulla a 
proprie fpeffe ciò , che fi ripromilfe di faper fare . Sicché 
un Giovane , che bramava ammogliarti , ballava olTervaf- 
fe , ove erano le gelosìe . Ivi chiedeva , o faceva chie- 
dere , e quando il tutto rimaneva d’ accordo , li faceva 
il rimanente ; e tina|mente ti veniva all^ funzione , ed 
ivi fol tanto ti vedevano gli Spoli. Ma come ciò può ef« 
fetre, dirà, forfè qui qu^guao f Pei’- lo meno quefte fan- 
one» 
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dulie, come le altre donne dovevano andare alla'Mel^ 
fa ne’ giorni feftivi , ed in tale occafione li potevano ve- 
dere . Così farebl)e , fe in que’ tv'mpi le Chiefe fodero 
flati teatri sfacciati di quella gioventù , come pur troppo 
lo fono a dì noiVrij e lìs le Donne foifero andate iuor 
di cafa con quella si difdicevole immoddlia , e libertà 
come sì va in oggi: ma allora non era così. Le fanciul- 
le and ivano tut^e alla prima Meda j e queda era detta 
da un Sacerdote vecchio , e da un vecchio Uomo era 
férvita , fónaa che niun’uomo. fo.Te potuto intervenirvi. ' 
Di più i parenti di quelle, che le accompagnavano al- 
la K^eda, le afpettavano al di fuori* della Chiefa colle 
fpade fguaioate , e terminata la Meda cenano di quelli 
s accompagnava con una , o più delle Zitelle a, ijj com- 
mede , che riconofeeva per uu fegno diftintivo d’ una 
fettuccia , che fi faceva vedere nel loro fianco deliro* ; 
e le ricoirduceva a cafa . Poi andavano co>ì ben coper- 
" te in volto, che febbene \ giovani avedero voluto fa- 
re una qualche fortita improvifa , come è codume fra 
noi , non farebbe mai potuto riufeir loro di vedere al- 
cuna di quelle Zitelle in faccia^ Per anello poi riguar- 
da r idruzione per le cofe necedarie alla falute i Pa- 
rocHi andavano in cafa ad infegnar loro, la Dottrina 
cridiana, ove non folo 'fi, ritrovano prefenti i. Genitq||ri> 
ma di più le deife Zitelle davano si ben everte ia 
volto , che non vedevano tampoco , chi fodh Sacer- 
dote , che loro, infegnava . Bella modedia , còme fiete 
fparita ! Nella Dalmazia , io diceva , così fi ’codumava 
un tempo .. £ {è mal in oggi decaduta foife condotta fi 
bella in qae Paefi , il che non mi è noto , pedo beno 
afiicurare con/ervarfi fempremai inviolabile n.ella nom- 
n^no cfidianifiiina ,. cho fereniffima Repubblica di Ra- 
gufii , ove le fanciulle rpscialmente- dello ceto nobile , 
e anche cittadinefeo nomnuà fortifeono di cafa per cir- 
cuir la Città i eccettuatene alcune poche fiate ^ in cui 
accompagnata, da' loco refpettivi parenti fi portano a 
qualche villaggio fuori in Campagna : foddisfacendo al 
preceKa cPaìcoUare Mcdb ne* di fedivi > e propria 

davo- 
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divozione di fagrem^ntarfi o nelle fpeflb dentro' all* an-' 
no ne’ privati oratori, fenzacchè fieno da niuno vedute. 
Coftume a tnio parere degno d’ eflere adottato da qua- 
lunque Paefe 3, c purché per altro le Signore madri non- 
forteto nè troppo divote (landoLquart tutta la mattina in 
Chiefa , nè troppo vane vagando il ritnanente del gior- 
no per la Città; giocherie, o in balia delle ferve, non 
fenza pericolo che qualqhe fparviere non ne tentalfe im- 
punemente la preda 

Ili, E lo. fterto prertb a poco con proporzione s’ of- 
ferya anche prefentemente nell’ Oriente sì da’ Criftiani 
di qye* luoghi , che da’ Turchi , come m’ hanno articu- 
rato, diverfi Religiofi, che colà portati fi fono alla vifta 
de'- Santi Luoghi di Gerufalemme , Le Donne anche 
maritate van (empre coperte in volto , e nelle fteffe ca- 
fe fe nè Hanno feparate dagli uomini; e quando, le fan- 
ciulle s’ han da maritare , folam^mte nell’ atto dello Spo- 
fiilizio,.fì fcuoprono la fac^a , e fi vedono inficine gli' 
fpofi, che per P addietro non mai s’eran veduti . la 
funzione fi fa di notte alludendo a quel del Vangelo ; 
media autem^ mele- clamor faHus eft , ecce fponfus venit ^ 
exite ohviam e/ ( i). Gran vergogna pertanto, che gli 
Orientali anche eentili fieno in qualche parte più efem- 
plari de’- medefimi Crirtiani allevati nel grembo ftelfo 
della Sapta Madre Ghiefa! Quindi Tertulliano nel libro 
d« velandtf virj^inibus aP capo 17. così dice gl propofitoj 
judicabunt nos Arabite foemina Ethnìcte , t^ua- non caput ta<n 
lum y fed faciem, quoque ita totani tegunt ^ ut uno ofulo li~ 
Irato, contenta fint dìmidia fruì luce ppttuSy quarti totam 
faciem proflit aere , Ed il P« Segnar! nel fuo Crirtiano 
irtruito : „ i Turchi quando, prendano moglie , non l’ han- 
„ no mai comuniffimamente veduta in vilb ; e traChi- 
nert rt pratica •''quefta ritiratezza con tanto rigore , che 
fino a tanto chr la Spofa non è condotta a cafa del-' 
lo Spirto , non fi lafcia vedere da niuno T ^}, 

IV. Ma lafciato il profano vediamo un poco fui (acro, che 
cofa fi regilfara al nortro propófitò. Si ritrovava già Abra- 

t - - • ■ ‘ ■ - mo' 

'• </) MMttb, zp» ( 4 ) far, 3 , Rag. $.• 
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mo pellegrino in Ceraci, quando foffrl la difgrazia di ve- 
der morta la Aia dilettifTima Sara.' in queAo cafo pen- 
sò di dar moglie al Aio caro figliuolo Ifacco i e volen- 
do accaiarlo con una fanciulla della Tua gente fpedì un ; 
fuo fédel Servò in Mefopotamia , affin di vedere , fe 
poteva ritrovare una zitella veramente propria, e de- 
^na del fuo figliuolo. Andò il Servo , e incontratoli per 
divina difpofizione coti Rebecca figliuola di Batuele co- 
nobbe con fegni celefti , che quella doveva elfere la Con- 
forte d’ ifacco.' Infatti lì portò a cafa di Batuele, e con 
poco gli riufcl raccordato, ficchè delfe la fua figliuola 
per ilpofa ad Ifacco figliuolo di Abramo . Fatta pertan- 
to r apoca matrimoniale, il Proccuratore , la Figliuola , 
e altri montarono a cavallo , e fi partirono per la vol- 
ta di Ceraci . Quando furono poco lontani , ecco che 
Ifacco, elTeiido verlb la lèra, era ufcito un poco a paf- 
feggiare nel campo , non già per ifcoprire curiofa- 
mente fe ritornava il Servo con qualche bella fanciul- 
la ,' ma per meditar# : egrelTus fuerat ad meditandum in 
agro inclinata iam dìe\ e lèbben vedelfe i cavalli con 
gente apprelfo , profegui non pertanto a meditare fen-' 
za farne alcun cafo . Rebecca medefimamente vide Ilàc- 
cOj'C faputo dal Servo, che quagli era il fuo futuro 
Spqfo, non già fi fcoprl o il petto, o almen la faccia,- 
acciò faffe vagheggiata , ma tolto il copertoio , o pallio 
che portava in tefta, e. che pendeva nelle fpalle, fi co- 
pri ben bene la faccia, e così coperta s’ introdulfe ne* 
padiglioni d' Ifacco , ove finalmente fi fpofarono infie- 
me ; at illa tollens cito palli um fuum operuit fe^ &c. [/] '• 
Sulle quali parole Sant’ Ambrogio riportato dalla legge 
con energia da fuo pari così dice ; Nec illud otioCum , 
^Mod cum vtniret Reoecca yvidit Ifaac ambulantem y & cum 
interrQgajfegty quts. cffet , cognito quod ipfe ejfet \ cui du^ 
ceretur uxor , defcendìt y & caput fuum obnubere coepity db^ 
ctns verecundiamt nuptiis prttire debere inde enim nuptije 
diSlity quod pudarìs gratia fe puellx obnuberent X ^ )* 
ecco la maniera che hanno tenuto i primi Patriarchi 

c le 

£ / ] Qen, 24. [m] C, nec illud otìe/um 30. q, S* 

>• 
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e le prime matrone del mondo in occafìone di dovecfi 
unire in mattimqnio . "Qc fi lagnino, fe pofibno i 
nollri Zerbinotti con dire: cornei^ ha da prender Co»-' 
folte fenzi y?der(i P un F nitro?. 

V. Sebbene quello ciguardq di non iftar mai donna 
tra uQm,o a oonverfazione della modefiia fi ufava corno-, 
nemente fra gli Ebrei anche 'rifpetto alle donne marita-’ 
te. Cercano a tal propufito gli Efpofitori , come Gesb 
fi dipartilte 4*lla Madre e da S. Giùfeppe, fenza che 
niun di loro fe n'avvedeffe.l Tantoppiù che effi n’ ave- 
vano una cura fpeziale, confornie fpeciale era l’ afletto, 
che gli portavano . E rjfpqndono , conte leggo preflb 
Landolfo Cartufino nella vita di Gesù Criflo al capo 
l' 5 . , che r ufo di que’* tempi fra gli Ebrei era quefto , 
che Quando fi portavano al Tempio, o in altro luogo, 

nell' andare. , come nel ritornare le Donne andavano 
con altre Donne» e gli Uomini epa altri Uomini. I 
fanciulli wriò eratip in libertà di andare q col P*a^e , p 
cóllg Madre . Quindi è , che nel partir dal Tempio Ma- 
ria Saptifiima non vedendo il fuo Figliuolo Gesù cre- 
dette certamente , che fi fofle accompagnato col fuo Spo-, 
fo Giùfeppe; e quelli all’oppofto pensò, fifolTe accom- 
pagnatp colla Madre.. Intanto fi ofl'ervJ come fin da que^ 
primi tempi non fi, vedeva quella abbominevole mi- 
Ichianza di Uomini c Donne, che vediamo a’ nofiiri 
giorni ; ma all’ Òppofio le Donne non andavano tampo-, 
co co’ propri mariti , bensì con altre Donne ; e gli Uo- 
mini a parte con altri Uomini . Or fi giudichi , quale 
cuftodià fi doveffe avere per. rapporto, alle. Vei^ini , fe 
tanta fe n’. aveva anche per le maritate'. Ma quelli refi' per. 
gltro molto r.^aionevoli de’ tempi antichi da’ noilriSao* 
cenmni fono creduti come tanti Apblogi . E come no^ 
fe non balla tampoco, la fperienza con ta,nti deplorabile 
a perfuiderli 5 

VI. Ma perchè non fi creda, che io voglia pretender, 
troppo , rifpondo di nuovo , che. altro è vederfi i futuri 
Ipofi qualche, volta si per conofeerfi, come per incont. 
tiiarfi ne’ geuj: altro è ilar tutta la giornata, ed anche 

‘ ‘ \ff 
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1< ìnteré notti infieme ; e cosi durare per molti anni,' 
o fotto d’ urta feneftra j , o ih altro luogo anche più pe- 
ricolofo^ fé non tahto fcandalofò . II . primo lì (iuò ac< 
cordare y almeno a’ noftri tempi sì calamitofi : il fecon- 
do è , che fi condanna come a’ ordinario origine d’ in- 
finiti mali. Olfeirva il Solino, che in qualunque occhio 
fi trdvino due pupille, ivi fi ritrova ancora del veléno: 
Omnes dupltceìn pupìllam habentes veneno r)on carere perhi- 
btntur f w ] i Ora quelle ràddoppiate pupille fi ritrovano 
pur troppo negli Amanti ; imperocché rimirandoli 1? un 
1* altra ^ ogni pupilla fa fpecchio all’ altra pupilla ; e co- 
sì fi raddoppia . Ed ecco la cagione dèlie llrane confe- 
gnenié .• pupille raddoppiate : pupille avvelenate . Avve- 
lenano perciò la fantafia ^ nella quale rella inìprelTa una 
immagine allora più nociva j quando più piace : avvele- 
nano r intelletto j dal quale fi fpiccano 1 penfieri aliar 
più funefti , quando fenibtand più dilettofi : avvelenano 
la volontà ^ che perduta attorno all’ oggétto propofiole 
da’ penfieri infetta 1’ anima j alla quale può recar mor* 
te una femplicé compiacenza i, £ tali cònipiacenZe cosi 
mortifere oh quanto è facile fi rifvegliho negli amanti! 
Intanto fm é cofa cotanto pericòlofà il fdìò rinriirarfi gl’ 
innamorati anche per pòche volte ; che farà lo ilare in*- 
fieme giornate ^ è notte intere i come diili ,.e'cosl du- 
rare per molti anni ? Si capifea bene : delle Sulamiti co- 
si fante ,..che .rifcaldino fenzà punto accendere tampoco 
una fcintilla.di nero fuoco ^ come fu Abifag{ che. fu 
data a Davidde già vecchio di fettant’ anni , in oggi o 
è inipoilìbile rinveniffi ; 0 é molto difficile ; laonde può 
ficercariì con San Girolamo , chi ila cotena Siilamite y 
itxor , Ù" virgp f tam ferv'ens , ut frid'idurH calefacerety tsm 
fanSìa , ut calenttm ad libidinem non provocaret. f • ] ? £ 
medefimamente 0 è impqflìbilé i à molto dlfficilé fi ri- 
trovino fra’ noilri giovani dei Bernardi ; che avendo x 
fianco nei proprio letto fanciulle sfacciate ^ ed inverecon- 
de ivi andate con fine perverfo i cedatio loro il luo^ 
fi ritirino a parte nel medefimo Iettò, ed ivi s’addor- 

meii* 

( n ) ^pud Vìjff* Aidn hìfli da tòi x* 
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montino lenza punto dar luogo ad un fol penderò me> 
•no che onefto , come accadde al fanto Abate (p) 4 Per- ' 
tanto' lungi da’ giovani e fanciulle 1’ ordinario codume 
di converfare ìnfieme anni ed annii nulla giovando lo- 
ro per ifcufa y che lo fanno a fine d’una volta congiun- 
gèrfi in fanto Matrimonio , lo che diverfamente non 
fortirebbe . Io fo che alcune fanciulle acciecate dal ma- 
ledetto intereffe in vedere , che un qualche giovane più 
d’ un poco ricco di beni di fortuna va loro in traccia , 
fenza badar punto , fe fìa y 0 nò lecito il mezzo dell* 
amoreggiare y non folo chiudono 1’ occhio y ma dì più s* 
oflerifcono effe ftefle per non perdere sì favorita occa- 
fione . Ma nulla , io diceva y giova loro y benché il fine 
foffe fantif&mo ; poiché fe l’ amoreggiamento veftito col- 
le ordinarie circoftanze è indubitatamente malo y come 
fi è provato y deve onninamente valere la regola dell’ 
Apofiolo y che non mai far fi deve il male y acciò ne 
venga un qualche bene . Sono perciò fciocche y e mala- 
mente condgliate cotefte figliuole y nel mentre vorebbe- 
ro avvanzare o nel grado, o ne’ beni di fortuna con un 
tnezzo cotanto fproporzionato, quando a promovere qua. 
lunque bene 1’ unico ed efficace mezzo fi è il folo ti- 
mor fanto di Dio . Ma perchè penfo meglio fpiegarmi 
fu di ciò nel fecondo libro , quando dovrò dire , come 
debba contenerli un giovane , ed uua fanciulla che vo- 
gliano accafarfi, così pafferò per adeffo a fentire qual- 
che altra ragione , ed in uno a rigettarla . 

CAPO Q.U I N T O. 

Si adduce la quinta' ragione . < ' 

• t • • ■ ' t ^ 

I, ¥)OnghIamóy che non fia necelfaria una lunga di- 
L meftichezza fra gli amanti a fin di legarli pofcia 
in matrimonio ; giova per altro affai , effendo molto 
di^ìlé y che da’ maritati fi viva fempre in pace , fe il 
primo a ftringer quello nodo tra loro non fu 1’ amore 
fcambievole . 

(pj In vita lib, i. n* . KIS- 
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R I S P Ò S T J, 

i ' ' • 

ìi, non vi forfè nial fcapp.ità (ìi IxiccX una. tal 

V / parola j rifpónde qui ma ravigliofh mente il P. 
Segnari » tanto è lontana dal Vero . Avverte Ariflótile * 
che i giovani facilrn^nte mutano le amicizie * pefchè 
amano per dilettazione^ non amano per dilezione: hu- 
ju/mvdi. amichi^ dijfolvi facile po[funt y . rum fimiles* ipfl 
^mantes non petmanednt ì ^uo fit^ ut diljolutóeó^ ob ^uod 
amici erant ^ amicitia quoque ipfa folvatut j quippe qut 
prcfiter illud trai [ vj. E San Tommafo.* bine amor y 
ejl propter deìenabile ^ deficiènte deteElabììi deficit ( r) , 
£ così vediamo alla giornata ^ che querfo grande àthof 
re , il quale precedere allo fpofalizio ^ degenera poi be? 
ne fperfo in un ma^or* odio i qui fe nimium amant , ii (e 
nimiunt oderunt [ /J; la ragione fi è * perchè quella 
palli One y che da principio fu cieca in correr dietro alT 
oggetto amato, nort ritrovandolo noi tome figurarfelo^ 
fi vuol da cieca portare anche in difCacciarlelo ^ In Con> 
ferma di quello io potrei portare molti efempj di Spofi 
da me conofeiuti , i quali quanto fi amarono cieCamen^ 
te prima di fpofare , altrettanto s’ odiarono poco . dopp 
fpolati , fino a morderli le mani dalla collera « dolendofi 
altamente d' elfèrfi legati in matrimonio , ed anzi ma- 
ledicendo 1* ora , in cui fi conobbero , chi vi s’ ingerì ec* 
^Vaglia però per tutti 1* efempio tremendo, che raccon- 
ta lo llerfo P* Segnari : Arrigo Ottavo Re^ d’ Inghilter- 
ra s' innamorò d| una Damigella della Reina Tua Mo- 
glie i ed affine di fpolarfela ripudiò la fila vera Confot- 
,te , che pur non era che Zia dell* Imperator Carlo Quin- 
.to : e fcommunicato difprezzò le C^rtfure , dileggiò lé 
^Condannazioni, fi ribellò dalla S<. Chiefa Cattolica , Vol- 
tò folfopra tutte le leggi umane , e divine , e d* un d>- 
.fienfor celeberrimo della Fede * convertilfi in un obbro- 
briofo Perfecutore « Or chi non giudicherebbe » che egli 
avefife dunque adorata ^ non che amata una donna ili- 

mata 

*( f ) Si EtL e, ( r ] Ópt^c* 4* C/) -7* 7. ' 
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mata da lui più che l’ira di Cefare, il treditb, lato- 
fcienza , la vita eterna ? Eppure fe ne fvtìgliÀ tanto , 
dappoi d’ averla si malamente fpofata , che le fede in uU 
timo tagliare pubblicamente la tefta (opra d’ un palco» 
Falfo » falfo adunque, che l’amore giova affai a render 
più (fretti que’ legami , che in uno debbono ftringere 
gli animi degli Spofi . Intanto (1 vedano da ognuno le 
orride confeguenzc , che derivano da un matrimonia 
preceduto dà una |)iena di peccati, che furono anche 
effi parti difgraziati del cieco amore . Ma vediamolo 
anche meglio da un’ efempio più autentico , che abbia- 
mo dalle facre carte, ove fi ricorda 1’ inceftuofo (lupro 
commeffo da Ammone colla fua forella Tamar . Riu- 
fcì finalmente , come diffi un’ altra volta , a quello ap- 
paflionato Amante opprimere 1 ’ ihnocente Sorella 5 ma 
non più toffo feguì il brutto incetto, che quell’amore, 
che prima del peccato era sì gagliardo irt Ammone per 
là fua Tamar, fi converti in un’odio cosi fiero, che 
non folo non la potè più vedere , 'ma le ferò là porta 
in faccia , la fcacciù da fe , la mandò via con rabbia , 

■ e furóre ; ficchè affai maggiore fu 1’ odio , che gli con- 
cepì dopo , che r amore che fin’ allora portato gli ave- 
va: exofam eam habutt Ammon odio magno nmìs*.tma^ 
jus fuit odium , <fuo oderat eam , amore , ^uo ante dilesce- 
rat \ t}. In fomma come fi principia col peccato , per 
lo più fi termina col peccato^ e fe ne paga infietUe la 
pena , come avvenne al mifero Ammone , cui pofcia co» 
ttù la vita . Sicché a torto fi lamentano e co’ Confetto» 
ti , e con altri le tante donne de’ loro mariti , perchè 
quetti non le amano, che anzi le ttrapazzano, le cru- 
ciano, e non ittanno con effe mai in pace . Cominciò 
. male ? E* troppo difficile , che profeguifea , e finifea be- 
ne ; dìffieite efl , ut bono peragantur exìtu , 4 fUa mah 
funt inchoata principio y dice al propofito la legge (m). 

^ III. Ma concediamo , non fieno per feguire tali or- 
ride confeguenze ; ciò non ottante non fi deve ammet- 
tere fra gli amanti la lunga dimettichezza , attinchè po- 

feia 

(r) 2. Reg» 13. [«} C* Vrineìpatus i. q. u 
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(cià legati vivano Tempre in pace ; .impertKchè guanti 
tnatriinoh; anche fanti fono itati nel mondo, in cui i con- 
iugi fì fono amati vicendevolmente con vero amore di 
cnftiana, e coniugai carità fìno al fine, fenza che Ha 
in effì preceduta alcuna anche menoma conofcenza , non 
che dimeitichezia ! Tali al parere di Sant’ Agoftino fu- 
rono i matrimoni fra Abramo e Sara Caldea , fra Ifacco 
e Rebecca Sinefe , lira Mosè e Sefbra Madianita , fra 
‘Tobia e Sara figlia di Raguele Medefe . Cui ci aggiun- 
go tanti altri matrimoni feguiti, e che feguono^ tutto di 
ua Monarchi', e altri Perfonaggi ^i rango , nobili e Ca- 
valieri , i quali per ordinario fpofano perone di loata- 
niflìmi Paefi, le quali in confeguenza non mai han ve- 
duto, nè conofciuto, fe rion per qualche informo, o 
al più in un qualche ritratto. E tuttavìa benché que^ 
fpofi non mai dapprima ficnli veduti , fi fono non per- 
tanto amati con perfetto amore coniugale . „ Poi oh quan- 
vf/amente a ptapofito Già. Bai tifi a Mànji nt* 
„ fuoi diak^iYi, fono gli ftrumenti, che 'amore' ufa in 
yy foggiacere i cuori degli uomini ! Chi d’ una lagrima , 
5 , chi d* un fofpiro invaghifce : altri per uu • dolce for- 
„ rifb j altri p$r un pietofo fguardo s’ accende: i molti da 
„ uua piacevole paroletta, molti da uu pungente mot- 
„ tu fon pref) taluno da qualche atto di cortefia , e 
„ taf altro di piacevòlézita rimané allacciato : quefiì da 
,, una fimplicità di portamento, e quegli da una purità 
i, di cóftùmi' ad m:Var s’ inducono' ec. [ ir ] . Siti* qm il 

O^nfi , ' che megKo non poteva efprimerfi a far capire , 
che per accender la fiamma deU’:amore fra fpofr Iriort è 
neceflario conveffino lungamente infieme', -prima''che fi 
legliinó in matrimonio . »D’ ordinaròo gli fpofi fi amano», 
e fi amano anche- troppo , c perciò il loro- amore non 
è durevole, mafiTime>fe fia nato in efil per qualche qua^. 
lità accidentale, che una abbia feoperto nell’ altro; poi- 
ché in; tal pfo dura F amore fino che dura quella quali- 
tà : così ie per cagiou d’ éferapio fi amano gli Spofi per 
la beHezzk , - quando tmauca 'uno di elli d’ efier .bello , 

P manca 
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«nanca àncora d’ e0ere amato^: dice perciò San'Gitti CrÌ« 
fo^onid , che tali fpofì fi amano uno o due diefi , e al pià 
un’ anso ! Jed voluptatem hebet pulchrìtudo. ufme ad prtr 
vtum vel ^eeunduttt mtnfern « aut fi rttultunt tratte ad an» 
9*m i detftceps veri Mn ita t interea tamtrt mala ^ qua ex 
putchitudtne nata funt mane»t [j>ì \ Peraltro quando 
fpofi fi amano con amor (odo e crifiiano « che propru* 
mente nafee dal Sacramento , come a Aio luogo vedre« 
mo nel Tecondo libro « è durevole.^ quanto durevole fi 
è il Sacramento medefimo . Ma andiam’ avanti , poiché 
^pero^ mi fpiegherò meglio in dovendo rigettare altre 
confimili ficitte'< ^ . 

. . C A P O S E S T O.. 

f 

Si dice la fefia ra^ne » 

i i 

f« n Eraltro fi efagera ' cotanto 1' aimre « quando non 
, .1 , fi legge , che Iddio lo abbia mai.proioito, come 
fi ayfebbe dovuto ftre* fe fofle cosi, che. egli ^fia un 

g an male» £ lo fiefio fi ,è jper rapporta. alla Ghie- 
1 , uel ! mentre non mai ha queuà latro legge , che prot- 
hifoa amori» . , , . , . 


RISPÓSTA,. 



na dilezione concedo i ratnor profano, patzo, e quel- 
lo mfomma,,che fi pratica a^nofiri dì con tanto Ican-» 
dalo , e pericolo, ne^ »' Qui farebbe (T rdifiingue- 
re fra amore , ed amore ^ ma per non allungarmi paifo 
a femplicemente dottrinue 'pel A>lo prt^fito » Parlando 
adunque dell’ amor criftiano,'^e di carità, e che fi dice 

{ )iù propriamente fraterna dilrdone , il Signore * non fi>< 
o noi proibifee , ma anzi lo* comanda i boe efl practptum 
meumj ut dili^atis inviteat (a)* £ pìiOefié ,puró i Dio, 

. - . - che 

ijf] Hom, 20» in epifit Pauli àdZph*r £i} ’/ó. 15. 
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SULLA SESTA DIEESA; ^ ti? 
che di qucft’ amore foife ripieno il mondo; eglifolo ba* 
irebbe per andar tutti falvi, come pure atteftò S. Gio- 
vanni con quelle auree parole : et/i hoc fiat , /uffieit (a) ; 
bafta cioè per andar falvi ; pofciacchè bafta per oifervar 
la legge : fi' vis ad'vitam' m^redif ferva mandatà (6] : 
ora la' légge tutta s'oflerva* quando fi ama il prommo'i 
come dev’ edere amato : omnis le» , è l’ Apoftolo ^ ij* 
fermone rmpletur : diligts '' prtximum tuurrt ficut te ìpfitm ' 
(c). Sicché amiamo pure in quella guifa qualunque no< 
Uro proffimo, e fiam ficuri d’andar tutti falvi. Per rap- 
porto poi a queir altra razza d’amore , cioè profano; 
uoltb, e Tenfibile, per non dir fcnfuale -,' fòggetto per 
altro a divenirlo con ogni facilità , come ho provato a 
lungo in molti capi , v’ è nella fagra Scrittura la’ proi- 
bizione con tante di lettere . Ma perchè non fi creda , 
che io appetti menzogne , m’ aecin^ a farlo toccar con 
mano . E primieramente ne’ Proverbi vietando Iddio il 
toccare - anche per*^ ifcherzo una Donna dice, che ficcb- 
me non può uno camminare fopra accefi carboni, e non 
ahbrUcciarfi-le piante; cosi, chi s’apprefia ad una Don- 
na, non làrà mondo in toccarla: Numguìd potefl homo < 
ambulare- fupet prunas , ut non tomburantur pianta ejus ? 
Sic qui ingredìtuf ad mulierem proximi fui , non erit muri- 
duSf cum tetigit ww ,[ d ] . Nell’ Ecclefiaftico dice ÌL Si- 
gnore, che chi piglia per mano una Donna, è fimile a 
chi piglia uno Scorpione : qui tenet eam , quafì qui apu< 
pre/jendii fcorpiénem f e J ! che è quanto a dire , che tra 
quefti fchérzi fi corre lo fteffo pericolo di reflare av- 
velenato nell’ ànima , che fi correrebbe nel corpo col di- 
vertirli con uno" foorpione . Ma finora pare che il Signo- 
re fe la.fia padata ,con fenmnze di puri^ avvertimenti ; 
perciò palfa più oltre i e vieta ad un^ giovane il federe 
al lato ad una Dònna, non che il pigliarla per mano, 
endice cosi: non ti Cadetìe mai in penfiero di feder vi- 
cino’ a’ Donna , che non fia tua : cum aliena muliere ne ' 

• I • • ■ , - P z * . - t ' fiedeÉe 

'('»), S_. Hyerpn. in Confine», (Jb. 5, c. 6. . 

■ ( 'fi) Matth. jig.-^ (V ) ^d Gal.\. 14: . ' - . 

(d) Prov, (a) Ecdi, 9 . isì < - • 
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128 ARTICOLO VTL- CAPO VI. 
fed^as omnìnttf]. Più: vuole che fi sfumno 'colf» 
trade, dove ella alberga, perchè non afima a metterli 
piè filila foglia della fiia cafa : longe fac ab ea viam ■ tu- 
em y & ne appropin^fuet foribus domus e/«r*[yp]* Anii 
vuole che non fia rimirata nè in faccia, e nettampoco 
d’ intorno : ne àrcumfp'tcìas fpeciem altenam A ] j e la ra-? 
gione , dice il Signore , fi e , perchè per la beltà della 
Donna molti fi fon dannati ; propter fpeciem multerh muU 
ti perierunt'f conciofiìacofachè efia non ferve fe non ché 
. d’ efea ad infiammar di vantaggio la conci^ifcenza :< & 
ex hoc concupì f centi a ifuaft ignis exardefcìt ( i ) . .Ed affio'* 
chè , dice il P. Segnar! , non fi dia taluno .a credere , 
che 'in quelli tefii di Scrittura fi proibifea foltanto di 
fuggir. femmine o coniugate, o cattive, s’oda come fi 
dichiara il Signore ; Virginem ne circumfpicias , ne forte^ 
fcandalizeris in decore illìus (h) : non alzar gli occhi 
addolfo neppure ad una Vergine ben coperta , afiìnchè 
la fila bellezza non ti fia d’ inciampo a farti precipita* 
re. Ma qui fa d’uopo argomentare un poco cosi; feld* 
dio proibifee anche un’ alzata d’ occhio , benché fenza 
cattivo fine, fopra d’ una Vergine; quanto più proibi* 
rà lo fiarfi a rimirare infieme le giornate quali intere , 
e ciò per molti anni ; l’ ufeire in parole di grand’ a^^e^ 
to , e talvolta anche più avvanzate ; il farfi infieme del* 
le confidenze ancora le più llrette , e fimili ? Inoltre fa 
al dir del Signore il rimirar femplicementé una zitella 
può edere occafione di precipizio ; come non lo farà lo 
. ftare infieme giovane e fancitiUa, cioè fuoco e' paglia , 
ignis & palea, per fervirmi della frafe di S. Cirolamo, 
c. ciò dì e notte, iettimane, meli, ed anni, e con 
quella libertà , che pur troppo è a tutti nota ? £ via , 
che non è pqffibile moralmente parlando £ che fia co- 
sì, fappiafi di più che con fimili fentimenti il Signore 
chiama la Donna^ talora laccio , o rete il fuo > cuore , 
funi le file mani , Spada le fue parole ; fempre ce la 
figura come un’Ifbice armata da capo i piedi di' vivi 
. Arali 

[jf] ietti 12. r^] Ecclié,ii. 7* {h} 

[IJ Ectli, 9. 9. 9 * S* * 
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.SULLA SESTA DIFESA. «f 
Arali per ferir l’ anime a mòrte.. £ fi vorrà poi dire, 
che Iddio non abbia proibito l' amore : che il fare all' 
amore infieme giovani e Fanciulle non fia alcun male, 
nè vi fia pericolo , quando la verità divina dice aperta- 
mente l’oppofio? Uno (tolto lo crederà, ma non già 
chi è (avio . 

III. Per rapporto allaChiefa, che nulla abbia deter- 
minato in disfavore e condanna del profano amore, rif- 
pondo primieramente , che ciò non ollante i difeiifori 
di e(To non< poiTono cantar la vittoria i imperocché fé 
non v’ è le^e chiara e dipinta , che a dirittura con- 
danni i protmi amori , non mancano tante altre leggi , 
le quali (hrepitando .contra i viz), che ferpono nel mon- 
do e fpeculmente quello della maledetta Luffuria , 
combattono in uno anche quello dell’ amoreggiare nella 
maniera fpecialmente che fi ufa , come quello che le 
più di tutti vicino . Ed acciocché non fi dica , che 
io. elagero ,* fentafi l’ Abate Francerco de Magifiris nella 
Tua felva ecclefiafiica , ove così efemplifica al nofiro pro- 
-pofito : per Aof fe»tum puKeptum non mcuhaberis . , . duo 
ptohihentuTy unum exptieite ^ alterum implicite, Expliciter 
dicitur Machia i f*u Moechus groce^ quoà latino fonat adul~ 
■terìum , feu adultet y & ideo dicitur non macbaberh y idejl 
non aduiterabis i ut habttur in cap: non mcechaberis jz. 

6 . & in can; qui vilerit q. 5. Implicite autem 
•p/ohìbentur omnia opora externa Ù" interna ordinata ad luxu- 
nam , ut taBui impudici , o/cula , amplexus , fcribete lite- 
fjs amatorìat y componete ca?tzioneSy cantre carmina lafcU 
va , committere lenocinia , accomodare domurn ad hu/u/mo-* 
di opera , ut habetur in leg: his qui domum & l, fi, amU 
’cis ff. ad l. fui, de adulterio. Omnia ‘Opera ad fm opus 
ordinata prohibentuty etìam nutuSy & aBus lafcivi oculo“ 
tumy Ò“ a/peBus: opera verh interna ordinata ad l(4xuri~ 
am ttìam prohibentur y ut omnia defideria cancupifcenti* ^ 
& doleBationes &c. Omnia teducuntur ad hoc prxceptumy 
■ut docet text. in can. nec /oh: &^can. qui viderìt 3 a. 

■ q. 5. (/). Dal che fi vede, ché Chiefa fé non ha 
■ ' P 3 ' • prov- 

(/) lió. I. C, IO. », 3% 
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procèduto efpUcitaraence al peiliino abufa d’ araoteggM- 
re , io ha tatto però hnplicitaraente « fpiegaado il precetto 
divino. £ noa mietio ^\£mo anche la legge ftelTa oivile . 

IV. inoltre che uno zotico, o Teologaftro voglia dal- 
la non ehftenza della leggo chiara proibente una- qual- 
che cofa argomentar la hcità di elTa, tanto. è.tbllM’abi- 
le , potendoli compatire il fuo curto> fapere « Ma poi fa- 
rebbe infodribile in un nomo fcienziato e vero Teolo- 
go : poiché quella proporzione : ove non v’ h* leggo pub^ 
èlica , chiara , e certa , non puh concludentemente parlar/i 
d obligazme^ e dt precetto ^ non paffa in buona Teolo- 
gia. Il P. Concina quel grand* Uomo a tutti ben noto 
fcrivendo fui Decalogo Ub. 2. ditfer. ii. move la que- 
Aione , già; trattata altre volte da altri bravi Teologi , 
fe v’ abbia precetto d’ invocare i Santi . Egli confeda 
non edervi diffinizione- alcuna della Chiefa , nè per con- 
feguenza legge pubblica , -chiara e certa j e nulU^me- 
no non nega l’ obbligo della loro invocazione, anzi con- 
feda edervi quell’ obbligo per un precetto almeno pro- 
babile, in quanto è appoggiato a probabili documenti j 
e dualmente cosi conclude ergo fecundum Trìdentinum 
tenemur fan^os invocare ' S. Agodino nel fatto della bugia 
odìciofa parlava di obbligazione e di precetto , volendo fof- 
fe peccaminófa , tuttoché a’ tempi Aioi il divieto della me- 
deuma non fode chiaro e certo, confedando anzi egli lledo, 
che pene omnibus videtur ^ quoà ubi nemo laditur ypro falute 
inentìendum efl , Qual legge mai conta , indubitata c certa 
recar potradS tratta dal Concilio di Trento , che y’ ab- 
bia opbligo di confedare le drcoflanze de’ peccati fol- 
tanto notabilmente aggravanti ? E non pertanto quanti 
Unche fra probabilidi non -che fra probabiliorilli non lo 
difendono? Dunque vi-^ può edere in una cofa e- obbligo 
'e peccato refpettiv.amente , benché la legge non fia pub- 
blica , chiara, e certa , Sigillerà quella verità il dottif- 
dmo Alberto degli Alberti, (^elti a* contradittori della 
Immacolata Concezione , che Tacevano forza fui non ef- 
Tere ^ta condannata -da’ fommi Pontefici come impro- 

liabile la loro fentenza , cosi fi fe a dire : etiam fi jum- 

... . . ynus 
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;S’UL1;ASESTA difesa. 

M»i( talem optnìone>n [ Maculati Caneeptus B- M, 

V* ] nm damnet improha!>tlitatis , ncque pt9hìbeat , ctrtum 
tamen non idcìrco tam e(ft ptobabiìtm : indubitatum quip. 
pe apud omneì DjBores .efi^ complurts opmiones^ quamvis 
a Pontifieibui minime damnatas ^ fed toìleratas , omnì nU 
hàlomìnus probabilitate défiitui^ aliofum cunBtt t quod «o> 
minatim damnata non funi , farent pnhabihs , qwd eji 
falfum y ttbfurdumque (m) • Finalmente il Cattarinlo agli 
fieffi Contradittori , i quali gli richiefera y per qual ca- 
gione . allora- lì permettere celebrar la fella della SantiiU 
catione , e non della Concezione , così rilpofe : Utinani 
non multa effent alia fca^odala , qua /ptcnlatares non corri* 
gunt y & iftud unum efl iltorum , cuius qravieatem ii non 
eorrigunt , Deìn multa ad duritìtm nofìram tollerant , na 
'deteriora contingant . Dunque ripiglio io » benché la- Chic- 
fa non aSbia fatto legge cónta , chiara , e certa crete 
illeciti i pid>blici amoreggiamenti *, non pertanto fi han^ 
no da {bltener per leciti ? 

V. Per fecondo è falfo che la S. Chiefa non abbia con- 
dannato ìb qualche maniera anche direttamente il collu- 
me pelfimo deir amoreggiare . Due operette fono ufcite 
a quella luce. mercè il torchio, e tutte e due da un ful- 
mine caduto dal Ciel della Chiefa appena nate fono re* 
Hate ellinte : e vogUo dire che fono Hate proibite . La 
prima che porta il titolo: Gli avvenimenti felici yO fini* 
)iri deglix amanti, fii condannata F anno 1744* ; l’ altxa • 
che è parto d’ un Cavaliere italiano, è Hata dalia SL 
Congregazione prmbita nel qiefe di Giugno del prefen- 
te anno i-jóéi lo fcrillì ad un- uomo di garbo per are^ 
redima copia- di quella -operetta, per vederne la condot- 
m, e pofcia fvtUere que’ fondamenti fu cui pofava. M* 
ecco che rifpQnde 1 ’ amico „ Il libro da V« R* defidera»- 
,, to è fiato, proibito ii t 8 . Giugno del corrente anno 
„ dalla facra Congregazione onde tutti fono fiati pre- 
„ fètttati alla S. [nquifizìone , fembra perciò impollibi*^ 
„ le per ora ritrovarlo . L’ Autore tratta d*^ una materia 
^ peccaminofa-, - però non. v' b ciferva , nè correzione i 

P 4 ‘ n ficchi 

> Paradox, pag. 337, 
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iji ARTICOLO VII; CAPO^m 
,, fìcchè il fuo zelo può darli pace , ^rchè ad altri pei- 
,, ma) di lei Iddio , ha dato lume , acciò nella Chiefa non 
„ fieno Iparfe opere così inique ec. Or vedete in che 
coiuo fi tiene da’ favj quello collume : vedete , fe que-, 
fto mollro può eKere innocente^ quando non ha faccia 
da poter .comparire , o feppur vien fuora , tofto fi con- 
’ danna agii ergalloli . Intanto ecco che la Chiefa non ga* 
rantifee , che anzi perfeguita quello infame collume . 

Per terzo poi rimondo, che febbene.la Chiefa uni- 
verfale non avéffe fatto legge chiara e certa^ a condan» 
nar il’ profano Amore; tuttavolta le Chiefe particolari, 
fe non tutte, la maggior parte almeno v’ hanno prov- 
veduto o ne’ finodi, o con gride, o in altra maniera ^ 
per eftirpare quella pefiima collumanza . £ perchè di 
quello ne riporterò molti p lìcuri documenti , perciò qui 
faccio line, pregando certi* Teologallri di ritornare a 
fcuola per imparare a* meglio raziocinare , alfin di non 
dir de’ fpropofiti a danno loro e della Repubblica . 


CAPOSEITTIMO,. 

# • • • • •’ r * • * 

■ Si fif p$lefe U fetsima tagìove, 

I. Qla tutto come fi è detto, che il Signore,’ ed an- 
che la Chiefa efageri sì fortemente contra 1’ amo- 
re , ciò per altro li deve intendere • d’ un Amore , che 
ha per ^ne foltanto lo fpalTo , e non il matrimonio : ov- 
' vero il tutto fi è per modo di configlio, 'e nommai di 
' precetto ; conforme che i Ss. Padri (gridino anch’ efli ad 
■ alta voce fui foggetto medefimo dell’ amore , deve in- 
tenderli per un modo concionatorio, ed iperbolico, e 
'non con forza Teologica, efiendo fempre vero, che T 
amore • fpambievole fra i futuri fpoli è un collume one- 
fto , che deve precedere ogni matrimonio, e deve an- 
che fegùitarlo; altrimenti guai a’ coniugi, fe non fi amaf- 
fero: e dall’altra banda la converfazione è cagione di 
quell’ amore; quindi è, che il converfare ne’ giovani e 
mciitlle è nece^ario . 

. RIS^O- 
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t'. ' ' ^ 

RISPOSTA. 

II. T^Rimieramente non è Tempre così , come pure ho 
’ I toccato altre volte, che fi faccia all’ amore pel 
fine retto del • matrimonio } che anzi ve ne Tòno molti , 
che fanno' all' amore o a paiTare così il tempo, benché 
non mai d’ ordinario lenza pericolo j o a slogare colla 
prefenza degli ometti le loro brutali palfioni; il che fi 
rincontra con- facilità, malfime dal mutarli per ogni po« 
co r oggetto, o dal ritenerne più d’ uno nello ftelfo tem- 
po . Ma Ila così che fi faccia all’ amore pel folo fine di 
matrimonio , non per quello fi deve dire , che non ca- 
da fono la proibizione fatta dal Signore, che anzi può 
foftenerfi, ci cada a fortiori; imperocché Te Iddio proi- 
bifce, come già difilt nel palfato capo, il folo^riguarda- 
re attorno una donna , e Io proibifce per la ragione del 
pericolo di cadere, e" di perderli ancora, come già è ac- 
caduto a molti: ne circumfpìeias fpeeìem atienam ^ prò- 
pter fptctem muJie»s muhi perìerunt : inoltre fe vieta il 
riguardare una vergine , benché onefta per lo ftefio fine 
di pericolo : vìrginem ne cmumfpieìas , ne forte fcandali- 
zeris in decere iUìus ^ quanto più proibirà l’ amoreggiar 
de* nofiri tennpi , che non confifie in poche occhiate 
Templici e paflaggicre , ma in rimirarli i giovani e zi- 
telle anni continuati dn ogni luogo etiam nelle fteffe 
Chiefe, ed in ogni tempo, o profano, o facro che Ila, 
con tutte quelle circoftanze poi di efprelfiotii , confiden- 
ze, parlamenti, e limili, come già ho detto più volte ? 

. Siegue così bene quefia conlègueaza a fortiori , che non 
più; quindi non v’ è luogo di fare glpfè alle parole 
del Signore . 

III. Che p(^cia fi voglia dire che te fuddette parole 
divine fieno per modo di configlio , e non di precetto ; 
primieramente k> credo di fede, che Iddio fappia mol- 
to meglio la gramatica, che tutti i favi del mondo, 
ficché làprà, che il parlare, imperativo indica comando, 
e non femplice coafig|io , come dicjiùraadQ U, regola 
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ic’ Frati Minori diCfo Oeracnte V. anche in fentenza 
del fuo predecelfore Papa Niccpiàf IV. cioè che le pa- 
role imperative hanno vigor di precetto [ » ] . E tutta- 
via fìccome potrete giudicarfi troppo • arduo il doverfi 
fempre aftenere di gettare anche un femplice fguardo in 
faccia d' una donna ; co^> per non dire y che Iddio oi 
abbia dato un precetto , fé non impoftibile , > almeno 
molto difticile ad oftervarfi , diciamo pure , che le iùd- 
dette parole contengono un femplice conftglio. Ouì pe- 
rò efce il Pf Segnar!, c dice cosi „ Ma ijuefto dunque 
„ è il rifpetto che voi moftrate ai configli del Signore » 
„ preferir loro la cecità popolare? Se voi anteponete 
„ agli amniaeftramenti di cffo i dettami del mondò 
j, ftolto, -prima fate torto alla fapienza divina « antepo- 
,, nendole un confìgUere , che non ha fenno « c poi fa- 
,, te torto anche all’ amore , fidandovi più d’ un tradito- 
,, re , qual’ è il mondo da voi fegnito', di quel vi fi- 
,, diate di Pio „ , Sono quefte poche Parole, ma dì 
tanta forza , che certamente fon ^gne a edere {lampa- 
re a caratteri d’ prò j e per mio awifo bafta il dire , . 
che fieno ufcite dalla peqna d’ un Segnar! . Lo fteftb 
dee dirli con proporzione di quanto la Chiefa ha deter- 
minato, come dicemmo nel capo precedente» 

IV. In ordine a’^anti Padri è pur ridicolo il pende- 
rò , eh’ eflì fui foggetto dell’ amore procedano non eoa 
forza Teologica , ma con maniera predicabile , ed iper- 
bolica . Dice il Befozzi ( o ) , che febbeue i Santi Padri 
nel loro fentenziare non fi fervino del metodo, di cui 
li fon ferviti il Maeftro delle fentenze,, Alberto il Ma- 
gno, San Tommafo, Saq Bonaventura^ Scòto, e altri, 
che hanno fcritto dopo ; non per quefto fi argomenta 
giuftamente , che la loro dottrina non fu Teologica , 
poiché quefta è ftata mai femore néceftaria nella Chie- 
fa di Dio a confutar l’erefie, ed i falli dogmi, a fofte- 
nere gli articoli della Santa Fede ,*ed a togliere da’ fe- 
deli ogni vizio, e peccato: ft Theologì* haJÌAtus eonfide~ 
retur abfolutty 0 “ fecundum ft , omnino (/I ttd homìnum 

, [ » ] Exiit de verbf fign* ìh d» [ o j Mmb, 8i art. 3. n. 3Ò7.' 


\ 


Digltized by Google 


V 


S.U'JLI, A, .SETTIM A i>IFESA . / 

ptUtUfH necejtMri^s in Eceìéji^^ .dice perciò a ragione il 
Valenza ^[p j. Inoltre fé foife vero.ciò, tutte le dottri- 
ne .e raziocini . appoggiati all’ autorità de' Padri , , ov^e (ì 
provaiTe. una qualche cofa e(Ter peccato , potrebbero con 
facilità rigettar^ con dire , "che.i Santi Padri non pror 
cedono con modo Teologico , ma concionatorio, ed 
iperbolico, lo^nbe farebbe un atfurdo troppo magno. 
Finalmente Si Paolo , ,per tacere .degli altri Apo( toli, 
che cofa ha egli fcritto: Ha egli fatto una qualche .Teo- 
logia doginaticay Q morale con metodo fcolallico, coinè 
han fatto i lodati S. Tommafo ^ S. Bonaventura, Al- 
berto Magno Scoto , e altri tanti bravi Teologi ? N* 
per certo, ..poiché di lui nulla più abbiamo che lettere 
Icritce a diverfe gènti e la S. Chiefa lo canonizza per 
un gran Predicatore : Dsus qui univerfum mundum Bea,- 
ti Bauli Apofloli predica t ione docuifli ^ E nondime- 
no egli a parere o.per fentenza della medefìma Chiefa 
è il Dottore maffimo , .anzi il Dottore de’ Dottori ; on- 
de felice il reputa chi può fincheggiare una fua teli con 
una qualche autorità di S. i Paole . Può darli , è vero ^ 
che un’ autorità anche di S.^ Scrittura abbia bifogno di 
fpiegazione-, o d’ interpretazione per effere ofcura . £ 
quello è che hin fatto gli fpolìtori della S. Bibbia: ci 
hanno fpiegato. il vero fenfo di elfa , ove fpecialmente 
il tello era aHitifo ed intrigato ; e molte volte fono ufci- 
ti fuori della, lettera medefìma j dacché detta Bibbia è 
piena anche di figure e parabole . Quindi S. Paolo ci 
avverti a non illar fempre, attaccati alla lettera , Mrchè 
littera occidit [ ^ ] , £ perciò i lodati fpofìtori le hanno / 
' ..dato divertì fenfì, come altresì dice S. Agoftino prelfo * 
Cornelio a lapide in quel di S. Paolo. Molto, piu po? 
dar lì può , ,(^e un’ autorità di qualche lìngol^ Santo 
Dottore, il quale in qualche. prppofìto efageri un poco 
troppo , abbia a limitarli , come efpolla con modo con- 
cionatorio, e polfa perciò rellringerfì con qualche giu- 
ria fpie^zione ^ ciò per altro non deve aver luogo 
quando i Santi Pàdiri accordandoli comunemente in una 

fea- 

• (p) To. 1. di/p, I. q. I. pun» i. (f ) z. I. or. 3. d. 
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(entenza , ripreadono quafì di cot^feryà con tuna 1* ener^ 
già un' oggetto cor^ cattivo , e lo condannano per ille- 
cito ^ come appunto fl è nel cafo dell* amor profano ) 
imperocché è egli allora un grand' argomento ,• che quell- 
Oggetto fia veramente malo ,• ed illecito mall^me le vi 
concorrono colla ragione le altre circoftanze* a conclude- 
re la medefima cofa . Finalmente altro - è dire , che 1* 
amor profano Ha affolutamente illecito j akro è dichia* 
rarlo illecito confìderato collft odierne circoftanze di fpefiì 
l'guardi , di confidenze , di lungo tempo , ec. Certamen- 
te che fe i Santi Padri riprendelfero l’amore nel prinao 
modo ) cioè in genere , non farebbe fuor, di propofìto il 
dire f che aveifero bifogno di qualche Ipi^azione : coni- 
forme fpiegò S. Tommafo un' autorità di S. Cipriano , 
il quale pareva, voleffe condannare di -peccato mortale 
qualunque fuperfluo omameutq di donne j la fpiegò dif- 
n , l’ Angelico con dire , che San Cipriano parlava di 
quelli ornamenti , che o cadqno in difprezzq del Signo- 
re’, o provocanq altri a libidine [r j; tanto che febbe- 
ne i fuperflui ornamenti in genere non debbano con- 
dannarli di-peccato grave polfono però così condannar^ 
i particolari omanrienti, cioè qiKlli, che o-.difonorano 
Dio , o inducono il prodìmo al male , E cosi qel cafo 
(>enchè l'amore in genere non s’abbia a condannare di 
grave peccato, pure • confìderato colle fblite circodanze 
da noi più volte accennate , per cui è moralmente im- 
ponibile , cioè difficiliffimo,^ come ho ripetuta più ved- 
te y t:He non fi accenda q in entrambi gli amanti , o in 

S ualcuno. di effi qualche fcintilla almeno' di focofa libi- 
ine; con (ide rato, difli, colle' fuddette circoftanze non 
può l’ autorità de* Padri ammettere altra benigna inter- 
pretazione per falvarlo, dal peccato grave . Ed i Santi 
Padri parlano appunto di qued’ amore cosi bruttamente 
veftito , il quale , dicono elli , è d’ ordinario induttivo 
alla lunuria . Sebbene innumerabili , per cosi dire , fo- 
‘ no i motivi , come abbiam veduto , per li quali l' amor 
inoderno dev’ edere ad ognuno dietedabile , ed abo- 
minevole . . V. A quel- 

[r]. z. a. f. idp« a. 2 . 


Digitized by Googic' 


V 


5 UtiLA settima DIFESA 157. 

V. A .quello finalmente s’ aggiunge effer 1’ amore un 
- coftuitie- onefto necedario , che pt'ece4a ad ogni matri- 
monio y già didì- alcune cole nella rirpolìa alla feconda ' 
ragione^ cui foggiungerà ciò che dice la legge Caitoni- 
ca, ed< è che 'qualunque cpnfuetudine ^ lia antica^ e 
comune^ quanto li voglia, deve ònniuamente pofporfi 
alla verità ; e queir ufo , ch‘ è contrario alla Vefità, 
deve zboliriì i fkitcumfug, c»n/uatMdo /^naniuntvis vetu- 
JÌm ^ ^uantUtth'is volpata vtrìtati om*tifto éfl po/ponenda ^ & 
ufnS y i}v,\ verìtatì e/l centraftus ^ abolendus e/i (/^ * Ofa 
fi può dare ^ un collume più oppollo alla vefità, quanto 
fi è' quello d’amoreggiare i giovani e le fanciulle, nel ,^’i 
mentre s’ oppone per fino all’ autorità divina ? Ma fe è 
così , ' invano vantano gli amanti il collume per ragio- 
ne, o difefa- della loro caufa adatto fpallata : frujtrPy 
dice pertanto al propofito Sant’ Agollino , qui ratìone vin- 
cuntur , confuetudinent mbis ebjic'tunt , qua fi con/uetuda 
ma/or fit .veritgte J » Poi dicono coihunenieote i Teo- 
logi , che «acciò una confuetudine fia legittima, fi ri- 
chiedono quelle -tre condizioni : ti che fia utile alla cot 
tnunità: a. che non fia contraria alla legge nè divina, 
flè naturale : 3» che vi confenta in qualche modo il Le- 
gislatore - Ma 1 ’ ufo di fare • all’ amore non ha neppure 
una delle dette condizioni , che anzi è all’ oppollo y im- 
perocché non è utile alla comunità , che piuttollo ne è 
la mina , mettendo folfopra talvolta un’ intero paefe , 
non che tutta una famiglia per le llravaganze , che fan- i 

no i giovani podeduti molte volte dalla gelofia per le 
■loro Àmalìe . £’ contrario a ciò che detta la ragione na-> 
turale , la quale vuole .onninamente , fi cùllodifca 1’ on?-» 

Uà delle donne qual vetro pur troppo labile . £d è mol- 
.ra più oppollo ^alla ragione divina,, la quale ci avverte 
.fovente a fuggire gli rifehi, fe non vogliamo procedere 
.fla-ftolti: faptens timet detlìnat a maUy flahus tran^ 

Jilit , &, eortfidit [ r J . E finalmente è contrario , quan<- 
.ro mai polfa dirli, alla volontà del Legislatore, che è 

[/] C. fi confuetuda d,t, [ r ] C. frufira d, 8.' ' • 

' (f) Prov. 14. ì 6 , . , 
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Grido chiamato da’ Profeti fabricator di fieni', 'nàijtea- 
tor fxpìum ; mercecchè co’ fuoi efempj , ' colle fue efof- 
tazioni', c co’ Tuoi confieli 'mirò fenipre a fare un ripa‘> 
TO alla legge divina , ed a toglier da efTa i pericoli di 
trafgredirla MedeOmamente è' altresì ' contrario alla 
Chiefa Sp^a di Gesù, e tanto, che fi è fervita anche 
de’ fulmini per bandirlo dal mondo . Il che fuppofio , 
Mnun beh vede non effervi alcuna ragione ,’ perchè fi 
chiami ulanza il fare all’ amore , dovendoli anzi dire 
abufo corrutela , e vizio , degno perciò d’ effere fiirpato 
fe IT voglia far valere quel generale aflSoma', che maU con- 
fuetudo non mìnus quam ptmuìofa eorrupteÌa"vitanda efì [ «J . 

Vi. Finalmente è vero che fra coniugi è necelfario 1’ 
amore, che perpetui fra'eflì una pacifica coabitazione} 
ma poi è fallo fia neceffaria una lunga amatoria con- 
' verfazicne , che preceda il matrimonio a produrre , e 
fomentare in effi un tal’ amore . Quando uno fpolb pren- 
da di genio 1’ altro fpolb , 'e le cofe pallino col timor 
di Dio, lo ftelfo Sactamenfo , come ho toccato altrove , 
e meglio vedremo nel fecondo libro", fa \ fi produca fra 
cflì una fcambievole afiettùofa benevolenza, che poi fi 
viene fempre più a fomentare colla lunga, dimora , cht 
Jialfa fra loro . Io concedo", che la converfaz'ipne , coi- 
rne dice fra gii altri l’ intrepido Accademico "Bonareili 
nella fua difefa del doppio amore di Celia f * ) , è ca- 
gione ed anzi madre dell* amore; ma poi nego, fia ne- 
cefiatio preceda ad ogni matrimonio ^ potendo bafbrc 
Ira maritati quella sì lunga converlàzione , che durerà', 
quanto elfi dureranno a vivére E diverfariiente non b 
niente ficuro il perméttere più d’ un poco alla gioven- 
tù mallìme moderna il "converlàre infieme lènza eviden- 
tilfimo pericolo di mancare à* propri dovéri . E fe è ve- 
to Ciò,' che contra' quello efponemmo nel priino Capo 
coll’Angelico, e con il Lirano, dice. S. Dionigi CarM- 
fiano fopra il capo 29. del Genefi ,- lo che SSad Bonaven- 
tura non iftima improbabile ] , che Giacobbe non po- 
■ ' . ' tè 


> ] C. maU d,S. ’ (x) Var* i. c! a. 1 J* ‘ 
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ìHk 'feuiàrfì dalla colpa veniale in quel Tuo amore così 
ecceffivo « che porto a Rachele t qttotitvis non oportegt 
tknt [ JacobO ticeu'fart ab admiljione veniatis culpa ; ^uatv* 
to di peggio (ì può teMere negli amori non pur’ ecce'A 
iivi , ma del tutto /regolati de noftri giovani e fanciul- 
le t fe per lungo tempo s* ammetteflero a converfare 
indeme r Se un folo iguardo -è capace talora a difordi- . 
nare tutto 1’ unno interiore ; quanto più un’ infinità di 
/guardi)^ di parole « di gefti ^ di confidenze) e Amili ^ 
che feguìrebbero da una lunga: con verfaz ione? £’di pa- 
rere Sant’ Antonino ^ che il converfare i giovani e fan- 
ciulle. Aa cagkme di rifvegliarfi in -efn'ie più nerecom- 
piaoenzè : foeittat bominum maxime fovertum , ut pluri- 
mum ntothum habet ipftm deleHabile , quod maxime eòs 
taavere habet . ad Jimul ‘ eonvenieniìum » DeleElabiU ^ qued 
aft in aBibus veneteis multum movet juvanilem atatem , & 
ideo eorum verba ) & faSta ftaquenter citta camts delcEla* 
bilia .vtrftntuT fzj» Ora andate voi a dire «che fia ne- 
cetfaria la ctmverìàzione fra giovani e fanciulle) che 
preceda il. loro matrimonio « affin di Ihringerfi bene in 
queir amore ) jche deve in effl 'durar per fempre '. St 
fofle cosl^ >Àe fofle ncceffaria quella lunga anticipata 
converiàaume) «ripeto, col P. Segnari) che farebbe forfè . 
meglio proibir le none, e finire ùr mondo , che voler 
mantraere U lignaggio umano cdti tanto rifchto di per.^ 
dere il Pafadiib^ come' pur troppo lo mantengono tanti 
e tanti de’ nofbi giovani e fanciulle « che còl lungo con.» 
veriàre- perdono finalmente la grazia « e '«Dio nomvo- 
gKà che fnOn< perdano anche l’anima) fe' a' tempo non 
vi runediano . .£ ai tanti matrimoni de’ Grandi, come 
toccai pure ndl.C^ 5., precede foriè d’amore? Mai 

■o: Dunque. ec. - - 

^ ,* CAPO OTTAVO. 


I. 


'Si riftrl/ct t (Ktata fégiom)» t' 

S E è così) bifognerl prender moglie alla' cieca; fin 
bella ) o fia brutta la fanciulla ; fila lana « o fia in-. 
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' dii'pofta, di buon, o di mai colore; s' incontri o nò U 
genio; converrà o bevete, o. affogare-. lische ognun 
vede , quanto irragionevole , e dura legge farebbe que> 
fia a praticarfi . 

RISPOSTA, 


11 . Rimieramente già ho detto un'altra volta nella 
I rirpofla alla quarta ragione , che anticamente 
così fì praticava in molti luoghi della noftra Criftiani* 
tà ; e ^efentemente fi ufa ancora nell’ Oriente non fo* 

10 fra Criftiani di que’ paefi , ma anche fra Turchi ; ed 
in Cattato' ne’ villaggi di quelle bocche > tuttavia fi fègue 
dalle donne a confefTarfi di notte , e ad afcoltarfi la 
meffa di buon mattino colla privativa degli uomini , af- 
finchè, da quelli non fian vedute. Anzi m alcuni paefi 

' come narra Gio. Francefco Materdona nel fuo libro, in- 
titolato r Mfi/e /pavento del peccatóre part. 7. cap. 16. , le 
zitelle fi mantengono talménte ritirate , che nettampoco 
nelle Domeniche, e felle '1 eccettuato il giorno di Na- 
tale,, e di Pafqua ) efcono ai cafa ad afcoltar melfa . Ed 

11 Tamburino vuole, -che tali, zitelle nel regno di Na- 
poli , mallime nell' Aquila' fianb fiate un: tempo . fcufàte 

. dall’ afcoltar. meda ancne ne’ giorni fèflivi ( quantunque 
io nommai adotterei quella opinione , non vedendo, nel 
cafo un fuliìciente modvo per difpenfarfi dal precetto 
della Chiefa ) nel mentre non mai ufcivano di ^ cafa; 
excufantur ab afftftentia /acri in<dìebus fefitvis in ^ Regno 
Neapolitano^ prajffrttm Aquila vìrgines nubìlesy qua num- 
quam exeunt e domo [a] . Si- accolhimava diceva io , 
e fi accolhuna ancora d’ unirli in matrimonio giovani e 
£inciulle , lenza che nui fi fien vedati , fcoprendofi^fbl- 
tanro la faccia la fanciulla ivi full’ Altare, o in altro 
luogo refpettivamente nell’. atto di fpofarfi . Per altro per 
quello riguarda, che la fanciulla fia di falute , colori- 
ta, di genio,. ec. non.fi creda, che fi cammini così 
alla cieca , che nulla fi fappia ; che anzi nell’ apoca ma- 
trimoniale una condizione lì è , che la fanciulla fia fa- 

f * 


'-(a) Lib. 4. decal, cap. 2. §. 2. 
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na , e libera da ogni infermità , e malore di ouilunqué 
forte, come dilli , parimente nella rifpolla del fuddetto 
Capo quarto . E (ebbene ottima cola farebbe , fe tut- 
to appuntino li praticalfe anche ne’ nodri paefi ; non- 
dimeno io non pretendo, lì faccia tanto; che anzi mi 
contento del poco. Nel fecondò libro, che farà un’ 
Irruzione per li futuri Spolì , d^wrò infegnare le manie* 
re più giuue per ben diportarli i giovani e le fanciul- 
le anche prima di fare i fponlaii ; e tuttavia , perchè 
cosi richiede 1’ ordine del difcorfo dirò ora in orieve 
qualche cofa a tal propofìto . Sia perciò un’ efempio per 
la pratica : v’ è un giovane , che vuol’ ammogliarli ? Pri- 
ma fi raccomandi a Dio , pofcia veda fe nel fuo paelè 
vi fìa una fanciulla del fuo grado ; ritrovata che 1’ ha 
o dentro o fuori anche dei fuo paefe , s' informi ben 
bene delle fue qualità, de’ fuoi natali, di fua buona 
compiellìone , del fuo avere , della dote ec. ; e quando 
il tutto lìa fecondo il fuo delìderio , e piaccia ancora 
a’ Ceditori , il confenfo de’ quali ftimo ordinariamente 
necelfario , come meglio farò vedere nel fuddetto fe- 
condo libro, la faccia richiedere da qualche perfqna ben 
favia, e fenfata . Che fe i Genitori della Fanciulla o 
altri in luogo di quelli diano fperanza d’ accordarli all’ 
onefta richiella, fi permetta pure al Giovane , come 
dice anche il Befozzi C ^ > prima di fare ulteriori palfi , 
il veder la fanciulla, il trattarla ancora una, due, ed 
anche più volte per offervare le qualità naturali , mallì- 
me il genio , fe fi confaccia col fuo , eifendo cofa giu- 
/b , che uno Spofo piaccia all’ altro Spofo, come fi rac- 
coglie ancora dalla ftelfa Scrittura facra nel Deutero- 
nomio ( « ) ; poiché la fimilitudine del genio , come del 
temperamento , e de’ colhimi fono , conforme co’ Filo- 
fofi , e collo fieffo Salomone dice l’ Accademico Bona- 
relli (d), fono cagione d’amore, che fra’ coniugati 
è «pur troppo necelfario . E quando cosi fia , che il ge* 
nio , ed j1 temperamento , etf andie i cofiumi , per 
, ' . O quan- 

[b] Ment. 9. ^r, 4. ». 547. & Mem. \i. a. 2. ». 654. 

[ffj Cap. 21, IO." [d] P^Tt-fr‘vrt§ r, a, p$rtUtlU 11 
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3 uanto fìa poflibile , ^ dian la ttiano , fi proee* 
a pure all’ ultimo accordato fino a fard lo fcritto, 
o fìa r apoca matrimoniale . Con quello però , che fc 
accaderà doverli Ilare qualche tempo prima di venire a 
{>arole di Drefente ^ e voglio dire a celebrare rqleiine- 
mente il tanto Matrimonio in faccia alla Chieta» li 
contentino i futuri Spofi di vifitarli rarillime volte , ed 
allora non mai folo con fola^ ma Tempre in prefenaa 
di qualcuno de’ maggiori di cafa^ ed anzi con quelli 
trattino più che fra elli circa le cbfej che occorrer 
polTono all' imminenti nozze : dovendo rimanete ben 
perfuali che non polTmo concepire lecitamente neppure 
un penliero fenfuale ; non che toccarfi inlicme ^ lino che 
in uccia alla Chiefa al lacrd Altare non liend legati 
col nodo indiifolubile del Tanto MatrimoniOt Diceper* 
ciò a quello propolito il P. Roncaglia nella Tua mora* 
le, che fono indegni d' alfoluzione que’ Spoll che li 
vifitano frequentemente } e foli con fole, per effere in 
ein il pericolo aliai maggiore, che negli Amanti a c^ 
gione del futuro Matrimonio f e ] . Che fe fieno in 
illato di fare il làcro Spofalizio, lo facciano immanti* 
nente pubblicare , come i folito « fino a tre volte in 
Chiefa in tre giorni fedivi i quindi convengano alla 
facra funzione , e finalmente li riducano a Ofa . Oh 
Matrimonio veramente fanlifllmo 4^ e degno di mille 
divine benedizioni ! Perciò fi appigllnO i giovani a que* 
da pratica altro molto benigna colla ficurezaa d’ 
efito felicimmo ne’ loro Matrimoni * 

III. Le fanciulle poi io fcongiuro quanto fb , e pof* 
fo ad attenerli al mio coiiliglio , che ■ certamente ri^ 
fcirà loro affai giovevole 4 e dì gran pace al proprio 
cuore : flienfi ritirate^ lenza tanto amoreggiare 4 o con* 
Vetfare infieme co’ giovani^ poiché nè è modedia , nè 
onore 4 che anzi è vimperio e fcomo 4 ed è peccato . 
Se elleno bramano di farli amare 4 iO dò loro parola 4 
«he nòli mai ritroveranho mezzo migliore, che farli 
veder poco , ed in quel poco beiv coperte o pìuttodo 

tdor* 

{»] T*m> 2 . tt4 T# 
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SULL’ OTTAVA DIFESA 243 
adornate dì modeftia , umiltà y purità , gravità , lenza 
luifoy fenza pompa, e fenza alcun vano, e diabolico 
ornamento 4 Mi credano pure , e non ne dubitino pun- 
to , che quelli fono tratti che rapifcono il cuore ad 
Ognuno t conforme il Sole allora il fa defìderare . aflai , 
e ciafcuno brama vederlo, quando per lungo tempo 
reda- coperto, e nafcofto fra le nuvole. £ diverfamen- 
te facendo s’ afficurino che perderanno il concetto , il 
buon nome , e 1’ onore } macchieranno infallantemente 
il loro cuore ; offenderanno in ccnfeguenzà Dio nè 
più vi farà, chi voglia tampoco guardar loro in faccia 
per rapporto a congiungerfi con effe in fanto Matrimo- 
nio j quindi accaderà , che pria fian vedove , che ma- 
ritate ; leppnr non ritrovalfero qualche giovanaccio , che 
come effe fenza giudizio , e timor di Dìo he fpofaffe , 
ma con quell’ efìto infelice , che li può afpettare da ini 
Matrimonio fatto fenza la divina benedizione ; effendo 
per mio avvilo molto diffìcile , che Iddio, regolarmen- 
te parlando, benedica un Matrimonio preceduto da un* 
infinità de’ peccati , come accade pur troppo per quel- 
li , che ^ impegnano in lunghi amoreggiamenti , con- 
forme dal detto (inora re(U più che a pieno provato . 
Ma fu quello punto ritornerà il difcorfo più a propod- 
to , come ho detto , nell’ altro libro , ove diro quellt 
colè , che prender debbono gli fponfali . Bensì termi- 
nerò Quello Càpo con due TClliflìme rime in ottava 
dì Ridolfo Campeggi, il quale fcondgliando i giovani 
dall’ amor delle donne, fcopre in un tempo di que^ 
le frodi , gl’ inganni , la voi iubilità. 

Fuggite Amanti di leggiadro afpetto 
La mentita beltà , che mal s’ afconde , 

Che r empio core all’ amorqfo affetto 
( Cui fpirau eli occhi ). mai non corrifponde - 
Sono frodi, lulinghe il guardo, il detto. 

Sono lecci di duol le chiome bionde, 

Diffòrm’ è quel che con diverfa imago 
‘Sembra a cieco delie sì bello e vago, 

Q, 2 Inimi 
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laimica d’Amor, mendace Amante, 

O poco ama, o moit’odia, o troppo finge y 
Brama d' effer amata , e col fembiante 
Miir alme nel Tuo amore alletta , e (faringe . 
Cangia il volto, e 1* pender muta incorante» 

I £ fé Tornò d’amore, or d’odio il tinge: 

Vuole e diCvuole a im tempo, ed a fatica. 

Non fai , fe ami d’ amante , o di nemica . 

CAPO NONO. 

Sì produce la nona ragione. 

I. /^Ppongono le fanciulle , che i loro amori noi 
VV pedono edere mali, poiché nonconddono che 

in poche e modelle occhiate . £ ^ando non (ì corrif- 
ponda almeno in quedo , con dimcoltò , e forfè non 
mai d ritroveranno occadoni propizie per maritard: 
quindi d degue anche per anni a guardar quel giovine 
per guadagna rd il fuo affetto, e con ciò legard finaL 
mente con edb lui in fanto Matrimonio. 

RISPÓSTA. 

II. H (folte , e mal condgiìate fanciulle ! E chi 
V_./ mai v’ ha pollo in bocca una rauone sì falla 

al pari che fciocca ? Giobbe dice d’ aver fatto il patto 
co’ fuoi occhi per non aver nettampoco un fol pendere in* 
verfo le donne ; benché fante , benché pure : pepìgì feedut 
cum oculis meìsy ut nequìdtm cogìtarem de vìrgine [/]. 
Ma come v’ entra il penfarc a donne col guardare a don* 
ne? Come v’entra? V’entra beniffimo, pofciaché (ira la 
potenza vidva , e la cogitativa v’ è una gran corrifpon- 
denza ; di maniera che torto che un’ oggetto va alT 
occhio, fe ne tramanda la fpecie alla potenza interna, 
mediante .la quale apprende , giudica , e difeorre fu tal’ 
•ggetto.j e quando non d dia più che attento , quella 
femplice fpecie, quale fcintilla in UQg felva aicendc 

tanto * 
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tanto fuoco, che in utifubito mette in ircompiglio tut» 
to l’ uomo . Con ragione pertanto pattuì Giobbe cogli 
occhi , e non con la m *nte , o coll^ appetito fenfltivo , 
effendogli ben nota la mafìSmX, che mt volhunty qum 
^jecognttum , niente fi vuole che prima non fi conofca . 
Difatto fe voi fanciulle cfaminerete ben bene la vo* 
Ara cofcienza, e vorrete confeifare finceramente il ve» 
ro , troverete , che una fola occhiata avrà talvolta wo- 
dotti in voi quegli affetti medefimi , che già proauffc 
nella nofhra prima Madre Èva il rimirare il pomo proi- 
bito , cioè il maledetto peccato . Un' occhiata ne chia- 
ma, un’altra, e a quefla fveglia il penfiere, il penfiero 
chiama il defiderio, il defiderio accende il fuoco im- 
puro della lafcivia , queda follecita a cercare i mezzi a 
proccurar l’ intento \ ed alla fine induce , e dà la fpin- 
ta a cadere , come avvenne ad una Dina , a un Da- 
vidde , a un Salomone ec. i quali come fi raccoglie 
dalle fkcre carte per urta fola occhiata precipitarono in 
un' abiffo d’ iniquità . Siete voi , o fanciulle più fante 
d’ un Davidde , e d' una Dina più modelle ? Nò certa- 
mente, convien rifpondiate: or dunque fè cadde un 
uomo di tanta virtù , ed una fanciulla sì bene educata per 
gli efempi si rari del Santo Patriarca Giacobbe fuo Genito- 
re, per un’ occhiata data a cafo cadde anch’ella, quanto più 
potrete cader voi „ che nè fiere vimiof: , nè guardate a 
cafb , ma a bella polla per amare e farvi amare ? S. Ata« 
nafio fcrivendo per le fanciulle dìfiè , che neppure Ha 
bene, che una fanciulla converfi alla libera con altra 
fanciulla, diverfamente non faranno niente di bene... 
che anzi è cofa buona, che una giovane Aia fotto la 
cura di donna avvanzata . . guai ad una vergine , che 
non vive fotto upa qualche regola: «oe efl bonum fu-, 
venculat^ cum jttvencuh verihrì y alìoquh nìhtl boni fa- 
eiunt -, , , ftd bonum e/ì /uveneuh /ubeffe uinuì ... va vir- 
giniy qua non fuhefl reaula ff}. Ora fe è pericololo il 
con velare una fanciulla con altra fanciulla fenzi 1’;. 
occhio di perfona grave ; quanto più lo farà il conver-' 

0.3 fare 
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(are una fanciulla con un giovane? Diio quanto fui, 
poiché , come dice Oionigio Cartulìano , fu quelle pa- 
role do/eo fuper te ^ mi fonath 4 i decere nimìs^Ù" amaleì- 
tir fuper amorem mulierum a. Reg, i., Tuomo è porta- 
to grandemente verfo la donna , e viceverfa , dal che 
ne viene che fpeffo reftano vinti dall’ amore , e danno 
in pazzie : eum viri vehemeater nd multerei ufficmntur , 
intantum ut fitpe vincantur itnote , utquf delirent j 
fuaitdoquidem ficut turpe appetit bonum^ & meteria for- 
mam , ^e f et mina virum : MafGme poi che V umanità de’ 
giovani amanti , dacché abbonda ai fangue y e di calo- 
K, cuf US ardore dice S. Girolamo fcrivendo. 'a Demetria- 
de , hoflis nofler abutitue^ iufiammat rotam mtivitatis 
nofìra , & implet illud , 0 /ejt 7. amnes adulterantes quaji 
elibanus corda eorum (h)y è per fé ileifa inclinata alma- 
k, e con appetito naturalidìmo e vehemcittiinnio ap- 
petifee ciò, che dice il FilqfofQ; generare enim /ibi jt~ 
mila efi naturaliffmum aperunt ip vèventibus [ i ] • Poi 
avvertite bene, o fanciulle, chf quando in voi non 
fede altra colpa t\el rinairare i giovani , che una Ài^r- 
ba prefunzione di voi medefinie , nél mentre vi fidate 
di mantenervi «fai ve anche nelle occafioni, tanto bafte- 
»ebbe a farvi in fine cader miferabilmente . L’ avverti- 
mento non è mio, ma di S. Ifidorp: « qua culpa fu- 
ferbia plerumqtce in abominandam carnis immundiuam 
Hur [ ] . Deh pertanto alzate i vofiri fgnardi , p fan- 
ciulle, piuttofio al Cielo per rimirare il fommo Bene 
Gerà S^fo delle anime vofire , e pregarlo , che voglia 
egli ritrovarvi uno Spqfo, che fia vofiro compagno in 

S uefia vita; ed eccomi a rifpondere alla feconda parte 
ella vofira ragione. Voi dicefie di profeguir Tocchia- 
te a’ voftri giovani , acciò quelli vi concepifeano dell’ 
adetto , per finalmente legprfi con elfovoi in fanto 
Matrimonio : e quando non fi faccia così , difficilmen- 
te, e forfè non mai fi ritroveranno occafioni propizie 
^r maritarli. Primieramente vi dico , che quando il tut 

tn 

[%] Epijì. 8. [ # ] z. de ani: textu 34. 

[kj Lib. 2. de fum. bona c, gp. 


Digitized by Google 


SULLA NONA DIFESA. *47 
to conflfteCTe, e fì fermaiT^ in remplici innocenti oc» 
calate , U facenda farebbe io ^oalche parte tollerabile j * 
ma fe la cofa palla affai diverfamente , nel mentre 
dall’ occhio fi va al cuore , ove rifiedono mtti i noffari 
affetti, e palfiooi, e quelle facilmente fi ribellano all* 
ifielfa fede, non che alla ragione medefima, ed alle 
leggi anche più facrpfante , come e con qual cofeienza 
potrete voi fervinri d’ un mezzo, tale , che eoo tanta 
faciliti può elfer illecito ad ottenere un fine per altro 
lecito, e buono, qual’ è il Matrimonio? E’ pur troppo 
volgare 1* allìoma , che non è mai lecito fare il male , 

/ acciò venga il bene , Ila quefto di qualunque ordino • 

Ciò però avviene , perchè fi fta come quegli animali , 

brutti colla tefta femore per terra , e non mai fi guarda ' 

in sù, da dove ogni t>eae deriva. Pertanto aliatevi un 
poco fi]pra di voi, ed appigliatevi all’ ottimo e fondato 
eonfiglio del P. Segnati : „ la vera via , /iict tgli ad 
,, un giovani^ ehi brama ett artafarfi^ la vera via è ri- 
,, correre a Dio 1 e chiedere a lui una buona compa- 
„ gna , giacché a lui folo ( noti fi btna ) appartiene il 
„ darvela*. % cbi darà Iddio un’ottima compagna» 
j, fe non. ad un giovane vcram.mte timorato r Pars ■ 
„ bona , dice lo Spirito Santo , muiìer bona daàhur vira 
,, prò fàEih boni s ( /)j una gran forte fi ò per un uo- 
„ mo in ritrovare una donna buona , ma quella toccherà 
„ ad un uomo , che opera bene , dabitur vita prò faSti» 
bonis . Adunque non toccherà ad un giovane , che 
„ per molti anni prima di fpofarfi illtllò la malizia in 
,, lento a quell’ anima , che egli fi voleva fpofaro ; n 
„ quello fi darà una donna, che dopo d’efferfi marÌMta 
,, pratichi gl’ infegnamenti imparati nella lèuola dell* 
Amore ; Ma guai a chi toccherà una donna tale (>«}. ,» 
ficchè ecco, o. fanciulle, ciò che dovete fare anche voi: 
viver dovete modellamente nel fanto timor di Dio : 
quello dovete pregar con illanza a porvi avanti un* ot- 
timo giovane ; ed afiìcuratevi folla fede mia , che, fe 
in Cielo farà llato ^abilito di dovervi accafare , vi toc- 

0 . 4. cherà 
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cherà un giovane , che fìccome vi farà datò da Dio ( 
così godrete con e(To lui fra gli altri frutti una bella 

f iace, ed un Amore fcambievole e fincero, che fono 
e cole più denderabili in ogni matrimonio . 

III. Finalmente udite o fanciulle a volito difinganno 
e lume un efempio , che rifponderà a puntino a quan* 
to voi dite per ifculare i voftri amori , In Firenze , nar- 
ra il Bonomo pel fuo.T redimento /coperto [ » J , vi furo- 
no tre fanciulle , le quali perchè eran povere fcalze e 
mal coperte', lavoravano giorno e notte per campar la 
vita . Ma poi quanto in quella cafa albergava la pover- 
tà y altrettanto v' era piantata la pietà e divozione . Vol- 
le Iddio far fapere al fuo fervo Antonino Arcivefcovo 
di Firenze , quanto care gli folTero quelle tre fanciulle , 
nel mentre gli fe .vedere fopra il loro povero tetto un 
Coro d’ Angeli , clie vi menavano gran feda . Immagi- 
natevi , quanto gioilfe il Santo d’ una tal villa ; quindi 
informatoli della loro povertà Refe tallo la fua liberali- 
tà anche fopra di elfe, mandando alla madre una borfa 
piena di danaro , colla promelTà d’ aRìllerla colle fue fi- 
gliuole , fino che egli farebbe viffuto . Ma llccome cei 
denari dice Santa Terefa y* procura fpeffo P Inferno [o]', 
così udite , e llupite . Ripafsò dopo alcuni meli per la 
medelima contrada Sant’ Antonino , e vide fopra quella 
cala , non più Angeli del Paradifo a farvi fella , ma una 
truppa di Demoni , che vi facevano il più folenne tri- 

{ ►udio . Ma d* onde sì llrana metamorfeli ? Eccolo ; quel- 
e fanciulle ben provvedute e meglio veRite non iRava- 
no più folltarie e romite , maneggiando la rocca e l’ ago, 
ma cominciarono a farli vedere , ed afiacciarli alla fe- 
neRra, e Ihtto preteRo di maritarli cominciarono a va- 
gheggiare i giovani del vicinato ; e in queRa guifa di 
tre colombe eh’ erano , divennero tre civette , dando con 
ciò occalione a’ demoni di ballare fopra del tetto per al- 
legrezza , Qui 0 fanciulle voglio , che facciamo infieme 
una brjeve riflefiìone j ed è che queRe figliuole non fa- 
cevano tampoco la metà di ciò che foglion fare le fi- 

gliuo. 

(») Prev« it. (f) l9 vita €, to.. 
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gliuole de’ noftri tempi . Vagheggiavano , e fi lafclava- 
no .vagheggiare , e non altro . Non ragionavano di gior- 
no e di notte cogli amanti, e non li ammettevano in 
cafa , non andavano infieme per le ftrade , e molta me- 
no nelle Chiefe , non ifcherzavano con elfo loro . £ 
con tutto ciò d’ anime belle , eh’ erano a Dio , diveni- 
vano ih trafhillo degli ftefli demon; . Ora feguitate a di- 
re, fé potete, che il voftro anuMre è innocente poiché 
confile in poche occhiate . Si va tofio a perder T inno- 
cenza, ove fi manchi alia modefiia. 

IV. Attente pertanto , a figliuole , è fe amate di con- 
fervare il bel fiore della pudicizia , lontane ftar dovete 
da ogni occafione di perToaa d’ altro feiTo . E qui , acciò 
maggiormente v’ accendiate all’ amore della fama purità 
da Dio tanto fumata , che fi protefia ivi ritrovar le fue 
delizie , onde fu detto di lui: fui pafchur inter Ulia [ p j., 
cioè come fpiega qui Cornelio a lapide , inter eajìas , 
puresy & fandas animar ^ pra/ertim virgines : afcoltate 
ancora un altro efempio degno. d'eterna memoria. Rac- 
conta Giacomo. Card, di yitriaco prefio il Turlot f v J • 
che eifeado a’ di lui tempi fiata efpugnata da’ nemici U 
Città di Liegi , molte fanciulle più gelofe della integri- 
tà verginale , che della vita , fi rifugiarono nelle Chie- 
fe , altre fi. nafeofero nelle Cloache , e alcune fi preci- 
pitarono per fino ne’ fiunù . Fu però cofa mirabile ,. che 
in sì gravi accidenti neppur una pati danno nella vita., 
e netta^oco nella caftità. Una di quefie fiando ùi. pro- 
cinto di annegarfi , fu foccorfa , e tirata fopra una bar- 
ca da due feldati , i quali nem sì tofio la videro kv fal- 
vo, che le furono attorno per rapirle.il teforo, che lei 
più della vita ftimava: Di modo perciò s’ inorridì af 
nuovo pericolo , che fi lanciò nell’acqua con sì- grande 
sforzo ,, che roverfeiata la barca tutti refiarono fepolti 
fra r onde j ma non già la fanciulla , la quale illefa nel 
capo e nell’ anima poco dopo fi ritrovò felicemente al 
lido. £d ecco come Iddio. ama hi verginal purità, men- 
tre per efia sì fhipendi miracoli . ove fono in og- 
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gl rpiriti sì cor^ggiofi , ed innamorati d’ una Ttrtù cotan* 
to presevole ? Siatelo almeno voi , che qui leggete , e 
per etferloy lungi fiate ferapre dagli amori , come quelli 
che vi pongono in 'evidente pericolo di perderla.. 

C A P O D E C I M O. 

Sì dH0 U decima tastone , 

I. QOno parecchi dice il novello Confl^ore a 
«3 flener la Tua opinione , che un ceno giovane guar> 
da una fanciulla , e non mi ha conceputo penGero met 
no che onefto in una tal eoirirpondenaa : fìcchè con» 
può eder vero^ che 1’ amore ha inalo „ ed anzi la fer< 
gente d'infiniti mali? Tanto piu che vi fono Tec^ogi 
anche gravi; i quali dicono a tante di lettere, che 1’ 
amore lira giovani e zitelle non patfa i confini del pec- 
cato veniale , feppur non v’ intervenga qualche circo- 
ftanza mortalmente peccaminofar hmc deduàtur ^ èSan- 
chez , louut verta amatoria , ^ua valso Requte&rot appai, 
lamus, /eclu/o periculo propria ^ v^ andienttum r ulna oh foy 
iam vanhatem , 0* vanam concìliandum amorem , levem^tte 
dele^ationem non enfedere culpam ventalem , quìa nec de- 
iedatio , nec amor intenta eam excedunt [ r j , Il Tambu- 
rino poi così fcrive ; Hlam etiam cauffam fufficientem exi- 
fiimo , ut fine peccato poj^t puella habtre amatorom , 
•fincere fe at ilio viderì y tdcmque parintes po(fe concedere y 

f uando id fit ad finem nubenai [f]. Finalmeote nonv’ 
finora Teologo, che fi fappia, il quale abbia detto 
francamente che l’ amoreggiare ne’ giovani e fenciulle fia 
peccato grave , fpecialmente fé fi* faccia colla maggior mo- 
deflia poffibile - 

RISPOSTA, 

IL "C* ’ Dottrina comune fra’ Teologi , che un’ occafio- 
ne proflima non mai d’ ordinario è proffima fin 
da’ftioi principi, che anzi nell’ incominciarli, fe non è 

aflàt- 
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SULIA DECIMA DIFESA. 25* 
a&tto innocente, al più farà rimota in quanto cioè ^ 
non mai vi fì cade , p rarifTime volte , e come Tuoi dirli > ' 
una volta il cento. A quefto dire non v’ è punto di 
difficoltà l'ammettere, cne un giovane duri nell'amo< 
reggiare fenza alcun peccato neppur di penlìero . Ma che 
con 'ciò fì voglia pafìfare a concludere , fì polTa anche 
lungamente amore^iare fen'za pericolo di peccato an« 
che grave , o quelto poi nò che non fì può accordare , 
non lo acconfentendo nè la natura, nè la ragione, né 
r autorità d’ uomini fanti . Non lo acconfente la natu- 
ra , imperocché cpme olferyano i Medici , quando una 
Madre porta due àemelli ad un tempo dentro il fuò ven- 
tre , fé ambedue Cono mafchi , non v' è (ra effi alcun ri- 
paro di mezzo : ma fé uno é mafchio , e T altro è fet 
mina , v' è una membrana , che quali muto divilbrio di- 
ftingue l’uno dall’altra, e non permette loro toccar^ 
infìeme : come fé la natura volefìe (Urei ad intendere ^ 
che lo ^re affieme uomo e donna è cola tanto pecico- 
lofa, che non è fìcura neppur tra’ fratelli e forell», ben- 
ché nell’ utero della Iteifa n:\adre . Noi confente la tir 
gioite , perchè quella c’infegna, che a lungo andate non 
riefee il vincere egualmente tutti gl’ incontri ; netnp dìà 
fortìs ffi , dice Sant’ Agollino . La concùpifeenza h trop- 
po sfrenata, ha troppo di forza per allettue la prefenr 
za del bene antato , ed il demonio ha trctppo d' empim 
per dar la fpinta al cadere j e fìnalpi^te quella llefU 
temerità per cui uno fì mette a rifehio di precipitare ^ 
merita giullamente,* che Ila da Pio Urciato j con chp 
alla fine è moralmente intpoffibilei che carnmini Tem- 
pre fu i precipiti più, orridi, e npn precipùr Analmente 
in lulTuria , come chiaramente lo ^a detto poc’ anzi $. 
ifìdoro : etf fulfd fi4p£rlfìa plemrutjue in Moorninandaap 
ofrais ìmmHfiditiam ìtur . In line noi confentqno i fan- 
ti ; quindi I9 ftelTo Re Davidde chiedeva di cuore ^a 
pio, che non fplo gllontanalfe (la lui l’ iniquità*, ma 
anche la forada . che conduce ad elTa ; viam inìquìtgnt 
émovf 4 mf [Ni untQ egli ftinuvjL aucora in 

(c a 
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25J ARTICOLO VII. CAPO X. 
fe , che a lungo andare n<fn s’ accoppiaflero inHeme la 
via ed il vi^gip , U vipera cd il veleno , 1’ occafìo* 
ne e la colpa t 

II f. Nè vale il dire, che T amoreggiare di taluni 
conlìfta ne' foli Tguardj fenza copcepimento alcuno dì 
malo; pendere pofciacchè , oltrecchà ciò è difficile a 
lungo andare può darli del grande abbaglio , volendoli 
aCettare un'animo del tutto puro , quando 1' occhio è 
i(^Urifl[lnio , con\e dice S. AgoUino nee filo taHu , fed 
quoqut , <5?* ofp^u appetìtur , ^ appetit fxminaì 
vec àicatis , vos anìmos habtre pudìcos , fi habeatis ocuìos 
Impudicos ^ quìa ìmpudìcus ^ eculos impudici cordìs efl nun~ 
fitts j ^ cum fi invìeem fibì , eiìam tacente lingua confi 
feBti mutuo corda nuntiant impudica^ & fetundum eoncu~ 
pìfcentia,m cqrnìs alierutro dehElantur ardor» ttìam iuta- 
^is ab immunda vìolatione corpofibus fugit , caflitas ipja 
de moribus ( « ) . £ S; Dionigip Cartufiano fu quelle pa-< 
role di S. Pietro, ocuhs hqbentes pienos qdulterii y & in^ 
eejfabitis delitti et. epìji. z. eap. , dice 2 quia in ocu-> 
lis lafcivìa munti s prafirtìm apparet , per corporale»* 
intuhum ^ovocatur libido . Qua ìnceffàbiHs. dicitur , quia 
quo arnpltus pervqgatur y fiu exercetur , eo plus incìtatur , 
^ in fravhy ac vaga efichur . Inoltre dato che una qual-< 
che volta riefca non imbrattarli, non farli cc/^1, le vi 
iia la frequenza degli atti colla lunghezza del tepipoi 
non dovendo qui valere quella regola del Diana , che 
potefl fieri fimely ergo (SK jemper ; imperocché , come di- 
ce il Caramuelle nella fìta logica Morale , polTono ef- 
fervi leggi , le quali condannino la confuetudtine , e 
chiudono P occhio per uno, o due atti ; per la ragion 
ne , che la " frequenza degli ani può far nafcere una 
qualche circdHanz^ , per cui gli atti , che vengono die-> 
tro, liana peccaminofi, fe non per fiy alpieno peraecU 
densy come oc ora dirò con Tommafo. In fatti feb- 
bene uno non pecchi mancando due , o tre volte ad 
una legge ftatutaria, come fono quelle di tante Reli- 
gioni , le quali non obbligano all’ oflervanza fono pec- 
cato ; 

[u] lib, 3. Confi C net filo 31. f* 
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cato ; pure fe gli atti fi raddoppiano più d’ un poco , 
lìcchè o ne mCca. lo fcandalo, o Vi pofla edere quaU 
che forte di difprez2o della deda legge , noti v’ è dub- 
bio, che in quedo cafo il pecchi . Medefindaniente co« 
mecchè uno, che fra lo fpedo giurare mefcoli adai di 
rado un qualche giuramento in bugìa , non pecchi mor- 
talmente fe non quella data , che giura in bugia j. nuU 
ladiineno fe queln egualmente fpedo giura in bugia, 
che in verità , fi vuole Comunemente , che fempre pec- 
chi mortalmente anche giurando In^ verità % t ciò per 
ragione del perìcolo di fempre fpergiurare . Dal che ne 
viene , che febbene alcuni am m qualche efercizio non 
lìano univerfalmente peccamìnofì, pedono non pertan- 
to eder tali, quando deno frequenti. Ma dccoitie vi 
fono materie , nelle quali gli atti quantùnque molti e 
TmIIì non giungono mai a codituire un peccato grave, 
almeno di loro natura, ma al più per accìdens^ al dir . 
di S. Tommafo : dìutumìtas mn efl eìrcumjlantia trahens 
in alìam fpeciem , fimìlheìr nec 'fretquentìa ^ vel aJfidtfhaSf 
nifi forte per atcìdens wf alìfuo fuperijenìtnti . » . puta ìno^ 
èedìentie ^ vel nntemptus ^ vel alitjuid hujufmodi 
così piacerebbe , credo io . d dede uiia regola per co- 
eiofcere^ quando una conmetudine di atti leggiermeiité 
peccaminod da mortale . La regola l' adegua il Béfozzi 
offìdito da altri Teologi gr^vi i plures materìas panas , 
dice egli i^eu aElus partìales coale/cere in unum oò/eEÌtim 
iethale , quando vel $fld parva materia componUnt fingU” 
ia partialitet materìam navem ab aìiqua lege fub gravi 
prohibìtam ; Vel tota coJleHio partìcularium acìuum alìcui 
pracepto gravìter repugnat ;* vel ifia collegio tràhìì aliquer» 
effeBum, fub culpa gravi vetitum^ quale efl otnne pecca- 
tum grave y periculum prouimum illius Ora feb- 

bene gli atti della converfazione amatoria non d uni- 
feano a fare un peccato grave j pure uniti ìndetne trag-* 
^ono finalmente edetti pemiciod di libidine , o almeno 
il pericolo proflimo di prodùrd tali edetti , 6 ciò non ' 
per accidensy come diceva S. Tommafo, vtuperfcy at- 

tefo 
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tefo che còlla frequenza di tali atti crefcono di glórfiò 
in giorno gl’ incitamenti , cioè la {hròpenfìoni! dell’ aj^ 
perito verm la 'perfona amata con amore di concupi- 
Icenza ; crefce la fperanza ; crefce il defiderro di goder 
finalmente dell’ oggetto ; la licenza de’ fenli .efiemi fi fa 
Tempre più ampia ; e infomma o fi cade j come ho det> 
to altre volte , o fi fta full’ orlo col pencolo proffimo 
di cadere . £ quando fia così , tome lo è ficuramente , 
è chiaro , che una tal confuetudine di atti non può ei- 
fcrc che mortalmente peceaminofa ; ancorché non fi fa- 
celfe confiftere che ip. azioni o puramente indifferenti j 
o leggermente cattive, cóme fono i femplici fguafdi , ì 
gefti , i fbfpiri , r efpreffioni aflettuofe , il ridete , 16 
fcherzare con parole giocofe , e fimili ; conforme già att- 
biam dftro più volte . 

IV. Alle autorità de’ due Teologi Sanchezio, e Tam- 
burino rifpondo col lodato Befozzi, che altro è cerca- 
te , fe fia colpa grave dir qualche parola vana , date 
qualche fguatdo curiofo, aver l’ amante ^ e prenderfi an- 
cora qualche piacere oneflo pel fine lecito di mattimo- 
liio j e altro è cercare, fe fra colpa mortale il fife tfc 
cofe fuddette per confuetudine , con frequenza , con fit- 
iniliarità , e con perfeveranza per un lungo tempo . Può 
accordarli , non v’ ha dubbio , non fi pecchi che venial- 
mente nel primo modo di converfare i giovani e zitel- 
le; ma non cosi pel fecondo modo, il qu^e attefo il 
pericolo prollimo , che vi può elfere , come pocanzi ho 
detto, non può giudicarli che gravemente peccamino- 
fo . Può darfi , Tebbene è molto difficile , che qualche 
amante neppur per lungo te'mpo fia mai caduto : Ciò 
però non prova elfer lecita la converfaziOne amatoria 
confuetudinaria ; poiché rari , anzi rariffimi fono gl’ in- 
nocenti , ed all’ oppollo molti , ed anzi molrilfimi i col- 
pevoli: ora non vale argomentar cosi : alcuni pochi 
^ amanti non mai hanno acconfentito ad alcun peccato di 
libidine; Caio è amante, dunque Cajo non mai accon- 
fentirà : conforme non vale : alcuni pochi , che di not- 
te vanno vagabondi, fono ladri; Sempronio cammina 
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di notte ; dunque Sempronio è un ladro . Non vale , 
dice il Beroxzi ^ ^uìs fillogifmus habens propofitionem nu$- 
jottm affeElam fyncategotematé Rari poteji quidem adhìbt- 
ri ad ptobandum aliqueni non habett formam ^ qua omni- 
bus vel fere omnibus inefi .... ftd non poteji adhibeti ad 
probandum aliquem non habere formam^ qua omnibus^ vel fera 
omnibus intft ( z ) . Ma perchè non Vale r Perchè » tome dice 
S. Tommalb , id quod cadit fub legis determina tiene y /V 
dicttur Jtcundum id y quod ctmmuniter pluribus accidhi 
& non fetmndunt idt quod in aliquo aafu potè fi accide- ' 
re [a]. Per tanto dato » ma difficilmente concelTo , che 
qualche amante non mai Ila caduto , benché abbia per 
lungo tempo profc^uito T amore , non per quello deve 
canonizzarfì per lecito P ufb dell* amoreggiare , nel men- 
tre quali ognuno vi rella più o meno impegolato ; dal 
che ne viene* che'perfeverando uno in queéa conver- 
iàzione fi pone nel pericolo proffimo di peccare , e per 
ragione dello Refib pericolo pecca in conleguenza anche 
gravemente * Come ho già detto, e forie replicherò al- 
tre volte a foO luogo . 

V. Che poi niun Teologo abbia detto francamente 
che r amoreggiare giovani , e fanciulle fia peccato gra- 
ve, maffime i'e fi faccia colla maggior modellia poffi- 
bile : -ciò primieramente è fallo j poiché 'il Belbzzi di- 
ce con tutta chiarezza* che la converfazione amatoria, 
quando fia confuetudinaria , cioè elercitata con frequen- 
aa , familiarità , e per lungo tempo , è mortalmente 
peccaminofa pel pericolo proffimo, in cui fi pongono 
quelli, che la efercitano : conver/atio amatoria confuetudi- 
rsaria efi per fé annexa tum peccato Uthali proinde mor- 
tifera [ é i . La fiefià propofizione ripete il P. Oirolamo 
dal Portico nella fua opera Italiana fugli amori difordi- 
nati , provandola con tutta 1* energia , ancorché l’ amo- 
re .fi faccia col fine del matrimonio . li Bonomo me- 
defimamente, che è ulcito fuori , due o tre anni lònOf 
* ha fatto un libercolo, che porta in fronte il titolo di 

Tra- 
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Tfiihntnto /coperto ove con ^ 6 , prove , una dell’ altra 
piò nerborofa , fa vedere anzi una morale impolTìbilità 
di ilar faldi fenza mai cadere un giovane e fanciulla , 
ed altresì un uomo e donna, comecché coniugati, che 
paffano fotto nome di Cicisbei, amoreggiando, o con- 
V^erfando infìeme per qualche tempo. 

VI. In fecondo luogo ficcome e moralmente impof- 
libile , cioè difliciliflimo , che a lungo andare non en- 
tri fra r amoreggiare qualche circoftanza turpe j cosi 
non y’è Teologo, che li fappia, il quale non lo con- 
danni, come difll ancora nel Capo a. dell’ articolo 6 . 
Finalmente dato, ma non conceffo, che un folo fia il 
Teologo , che porti quella opinione , ché la converfa- 
zione amatoria confuetudinaria lia mortaltnente pecca- 
ininolà; non per quello deve tollo inferirli, dunque 
come improbabile rigettar li dee , attefa la propolìzio- 
ne dannata da Alelfandro VII. , che per ordine è la 
27. ; Sì liber fit aìieujus junìorìs & moderni , debet opi- 
nio cenferì prebabìUsy dum non cojìat refeBam effe a Sede 
ApofloUca tamcjuam improbabilem . Non dee tollo cosi 
inferirli dice il Befozzi [c]; e i. perchè fe ciò folfe 
Tempre vero , li i^trebbono , anzi li dovrebbono riget- 
tare molte atferzioni . che col benefizio degli Ihidj e 
delle difpute , mercè le quali molte verità come nota 
il Vafquez, li difcuoprono, fono fiate ammelfe nelle 
fcuole ; 2. è comune fentenza , come attefia l’ Aunol- 
do , che una opinione' divien probabile per l’ autorità d’ 
un fol Dottore, quando quelli l’abbia efaminata, non 
in qualunque modo , ma col pf fo delle ragioni , col be- 
nefizio delle quali ha pollo un fondamento afiai Ikbi- 
le e di difficile foluzione , come appunto fa il menzio- 
nato Befozzi . Ed in quello fenfo l’ opinione non fola- 
mente buona e probabile , ma comune può appellarli ; 
poiché Numerus, come dice il Duardo riferito da Al- 
berto , gravìtas DoEiorum non faciunt communem opi- 
ttionem } fta ratìones & refolutìones occurrentlum dìfficuì- 
tàtum , ettamft folius D<dÌorit fenttntìa fuerit^i^ eam epn~ 

(e] JIJirm* 9. #. I. fi. 4pd. 
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SULLA UNDECIMA DIFESA. 257. 
ftìtuunt (d). Finalmente neppure v’ è Dottore a noi no-- 
to, il quale dica apertamente che la converfazione ama- 
toria conl'uetudinaria non fìa mortalmente peccaminofa . 
Che anzi uno o due , che hanno avuto T ardire ufcir 
fiiora con tal propofizione , dalla Chiefa, come poco ad-> 
dietro abbiamo veduto , tofto fono flati polli in fuga . 
Pertanto quando le ragioni perfuadono baftevolmentc 
effer T amore tale , conforme lo abbiamo fpiegato » e 
forfè ne diremo qualche cofa anche in appreffo, che dif- 
ficoltà può effervi in foftener la noftra propofizione , 
benché folle d’ un folo Dottore? Quifyuìs^ dice molto 
al propofito S. Agoftino, bonus ^ verufqx Ckrìjiianus ejì y 
domini fui elj'e intelli^aty uhicumque invenerit veritatem (e). 
Ma ficcome fu di ciò dovrò dire gltre cofe in rigettan- 
do una limigliante ragione ; cosi qui mi faccio a con- 
chiudere, che febben s’ammetta, polfa riufcir qualche 
tempo, che fi ami fenza peccato; peccheranno nondi- 
meno gli amanti fe più d’ un poco dureranno nella 
loro amatoria converfazione. E ancorché nuli’ altro fac- 
ciano che guardare , pure a lungo andare cadranno , e 
ricaderanno fino a precipitare in un’ abilfo di miferie e 
di peccati , come pur troppo fi fperimenta , non folq 
ne’ giovani, ma negli fteffi vecchi attefo il converfare 
con perfone di vario fello : ta/is amor , è 1 ’ Idiota , /«• 
dat pueritiam , perdi: juventutem , & incita : , inquie- 
fat mortuam carnemy & /enetlutem (/). 5 

CAPO UNDECIMO.. 

S’adduce P undecima ragione. 

J. Ggidì fi declama tanto da’ minillri di Dio coik- 
tra 1 ’ ufo di fare all’ amore , e di converfare in- 
fieme giovani e fanciulle , ed anche donne maritate , 
perchè elfi , èome non avvezzi a trattar familiarmente 
con donne v’apprendono maggior pericolo di quello che 

R v’è 

- [d]DiJ[f. 30 c* 2. §, I. n. \g. . . 

f f J Lià. 2, de Doti, Chf. r. 18, [/] Cop, *34. 
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. ARTICOLO VII. CAPO XI. 
v’ è di fatto . Imperocché dal lungo ufo di conyerfare^ 
con pedone di felfo diverfo fpegne'fi ogni incentivo, e 
fi giunge a fegno di non fentir più alcuna attrattiva o 
impreffione; che anzi per la ftefl'a continuata^ dimefti- 
chezza, fi provano alcune fiate .fino delle no;e, e de’ 
rincrefcimenti : tanto è lontano , che vi fia il sì de- 
cantato pericolo. E fé- fi fieguono tali converfazioni , 
ciò fi è , o perchè fi fpera in fine quell’ accafamento , 
o perchè fi vuol mantenere T impegno per la data pa- 
rola di non abbandonarfi . 

! R 1 P 0 S T A. , 


II. F)Uò darfi - un’ accecamento più grande di quello ? 
l- Io per me non mi farei mai tampoco lognata 


una sì fatta 
non è nuova 


ragione , ' non che prodotta . 
^.poiché fi: .crede l’abbia im 

1. I ^ or 


Benché ella 
inventata, il De- 


monto', fin da quando egli introdulfe 1 amore nel mon- 
do ; quindi il P. Mafitmiliano Deza celebre predicato- 
re -prefe a confutarla- fino dall’ anno 1698. in quell, 
aurea operetta, del Cuore d Dìo^ ove al<propofito cosi 
egli dice’,,- Ma la confuetudine, ficono alcuni^ ci ren- 
' de appoco appoco infenfati agli ftimoli della concu* 
” pifcenza. O Cieli! Puoffi udire delirio’ più folenne, 
r. ^Più manifefta pazzia! Dipende dunque la loro bon- 
tà dall’ ufo invécchiato della loro malizia • Dunque 
prima d’aver quella confuetudine pativano le ferite 
della concupifcenz* , e poi col rapi icarl'e fon guariti . 
Ma da quando in quà il peccato , che fewndo Ori- 
foftomo, Agoftino, e tutti i Padri fuol eflercagipne 
di nuovi peccati , n’ è divenutoli rimedio? Da quan- 
do in quà V avvicinarfi frequentemente al tuo; 
co, giova per non rifcaldarfi , ed il maneggiare di 
continuo la pece ferve per mantenetfi dalle macchie 
„ intemerato; Eh che Piuttofto poflimo rtederfl 
•„ zati dalla confuetudine gli (limoli della cofcienza , 
•” /che quelli della concupifceirza , Perchè 
^ no : ^pcccatum ex confittmim quafi M fif 
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SULLA U-NDECTMA' DIFESA. 2<^9 
ff II male quanto è più' maligno , tant’ è meno- fenfi)» 
jf bile air ammalato, e quando il (onno fi 'profonda 
„ in letargo , non s’ accorge 1’ infermo nè di dormire , 

,, n^.di morire : dcrmtt ^ qui mn feutit ^ quam ma:-. 

le dormiat ; e meglio 1 ’ oracolo dello Spirito Santo i 
,, F^eérator ’cum in pn funrtum venerit .^>tontemnit .. S\ ftL- 
ma innocente-, non perchè non vr abbia colpa* ma 
„ perchè la' conluetudine -l’ avvezzò a 'non* curarla» 

„ e (pezzati -nella durezza del cuore i denti della cofcien- 
„ za non (ènte più i rimorfi che lo pugnevano, quail- 
,, do fece i primi paflìn ella carriera della perdizione . ,» 

• Uh In una-^ maniera più efpreflìva fi rigetta la Itefla 
ragione da ua' moderno illuftre Predicatore P. Saverio 
yaiialefii alla predica 30. n. 7. „ Padre, dice egli pren- 
dete un groffo abbaglio'. I pericoli finora amplificati 
„ fono mortali, è vero , ma a chi li rimira da lonta- 
*, no, e 'tanto fanno prii di breccia, quanto me- 
no fi?'n’ ha di fperienza ; ma a chi pienandovi 
„ dentro i fuoi giorni e le fue notti, vi fi accoftuma- 
,, no , n’ efcono come le Catadupi del itilo , le quali 
„ appoco appoco afTordano tanto i vicini , che quelli 
,, più non ne fentono il fragore . Io vi ringrazio del 
j, gran fegreto fcoperto alla morale per convertire in 

i, balfamo il veleno / Se così è , ufcite ufcite pure da 
„ quelle voftre trincee di nevi » di fpine , di brace ar- 
iy denti o Bernardi o Benedetti , o Francefchi . A 
„ domare il fenfo infido più che una fredda ritirata va- 
„ le una mifehia avvalorata. Le donne Italiane v’ af- 
„ pettano per darvi quella tempra di fortezza invinci- 

j, bile , che indarno vi promettete da una fpietata pe- 
„ nitenza ; E voi o Monache , e voi o Clauflrali a 
„ che . tanti recinti di muri , tanti foffiti , ripari » e 
•„ terrapieni ? Cotefte cautele appunto , cotefti timori 
„ rendono più delicate le vollre paflioni , e più fenfi- 
„ rivo il voftro fenfo , Volete' afficurarvi -ancor voi ? 

„ Converfate con libertà , converfate con incefiànza , 

,, aprite al 'genio le vele, fpignete in mezzo a’ marofi 
), la pavé j-, nel porto fi naufraga, e 0011 j nell’ alto.. 

R 2 „ Signo- , 
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»<5o ARTICOLO VII. CAPO XI. 

„ Signori mici trovatemi un tefto della fcrittura , trovate- 
„ mi un detto di Santo Padre , che approvi un tal ripiego , 

„ e poi io approverò la voftra fcufa . Ma fe quefto non tro- 
„ vali , deh perchè fare feudo di difefa T arme appun- 
„ to di offc&. ! Se il voftro cuore più non fente fra 
„ tante fiamme bruciore , una delle due : o egli è pre- 
,, ferrato da Dio con un miracolo manifeflo [ /o cf>e 
„ non deve crederfi ] , o egU fi è già affuefatto a bru-. 

dare , fe non anche è ito in cenere . „ Sin qui 
il dotto predicatore; e .quanto appropofito ognun la 
vede . 

IV. In fatti fe foffe vera la fcufa , che col lungo ufo 
di trattar con perfone di feffo diverfo fi rendeffe uno 
faldo ed impenetrabile agli (limoli della concupircenza , 
uopo farebbe di dare una folenne mentita a tutti co^ 
munemente i Santi Padri , e a tutti i Dottori e Mae- , 
ftri della vita fpirituale , che hanno -fiorito fin ora nel- 
la Chiefa ; attefo che tutti quelli fiffano per regola in. 
materia di fenfo , a differenza delle altre pallìoni , ef- 
fer r unico rimedio a fuggir k caduta lo dar lontano, 
per quanto fi può dall’ occafione . Di più bifognerebbe 
dare a molti palli di faora fcrittura già da noi addotti 
ne’ palfati Capitoli una interpretazione affatto diverfa 
da quella , che fi è data fin ora nella Chièfa ; tantoc- 
chè ove fi dice nell’ Ecclefiallico , averte factem tuam a 
muììere corrupta ; & ne àn'umfptcìat' fpee'tem altenayn ; 
fropter fpectem muììeris multi 'ptrìerunt &c . , bifognereb^ 
bc dire, che tutto il pericolo in rimirar donna:: avve- 
nente e adorna li riduca a fiffar fopra di effa gli fguar- 
di una o .due volte al più ; ma che poi detto pencolo 
fvanifea, qualora fi feguiti francamente a mirarla per 
mefi ed anni. Ma chi ncui vede, quanto ftorto fia que» 
fio modo d' interpretare i fen fi della facra fcrittura. Di- 
fpiace al certo, che da’Crilliani e Cattolici non fi ca- 
pifeano [ feppur non Ila che capir non fi vogliano ] cer- 
te verità, che pur fono Hate bene'intefe dalk gentili- 
tà medefima . In fatti Platone per tacer d’ altri, nel 
fuo Convito dopo aver chiamato P amor privano ui; 

infi' 
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SULLA UNDE.eiMA- DIFESA. zói 
infidiatore » un fraudolento , uno ftregone èc- , finalmen- 
te per dir tutto in poche parole cosi conclude z Arotr 
efl magnus Dsmon . E il Niccolini : 

Amore è cagione di tutti mah 
De’ miferi mortali, ^ 

E fa morir ben mille volte all ora . . 

V. Intanto ecco in quella maniera roverlciati a ter- 
ra i principi fondamentali della Morale Crilliana , e fat- 
te regola dell’ onefto e del lecito , non piu le facre 
fcritture , ed il fentimento de’ Padri , ma le nilfe maf- 
fime de’ mondani, ciechi affatto, e a guifa d animali, 
come dice S. Paolo , nel giudicare delle cofe di • 

E quando non C voglia dir tanto , fa d’ uopo confeffa- 
rc eflèr vera la nollra propofizione , cioè che negli amo- 
ri moderni s’ incontra una infinità di pericoli d offen- 
der Dio i ed effer perciò affatto infulfa ed infufiìftente 
la fcul'a , eh# da’ Partigiani dell’ amore s’ adduce . E 
vaglia in conferma 1’ acconcia efpreffione del P. Lodo- 
vico Crafolio : Hìc vero ^uorundam mi/)/ czeca , rtdt- 
cula obf ìcitur defenfio , qui dìcunt , fe traSiare cum mu- 
liertbus fine ulto confcìentìx damnoy ant detrimento /ione- 
Jìatis j nec ullane pati aut fenfuum titillationem y ‘jtit 
fionem cajUmonixy nec proinde caufam effe y cur il/a quo- 
tidiana officia y & /ìonefla cum mulieribus tametfi non wf- 
ceffarix collocutiones prò /)i benda: y & damnandx videantur^ 

Tarn affeveranter illud ìaBant y ut vere y atque ex antme 
Joqui putes : fed profilo non ita efl dijfentit inttmfi 
mens y ratio a veluptate jam infranata y atque ebrta y 
& aut fallere alios volunty aut falluntur ipfifs^'’ 

VI. Infatti la cofa non può effer diverfamente : fe 
coftoro fi porranno ad efaminare feriamente lo flato del- 
la loro colcicnza a’ piedi d’ un Cr^ififfo , lungi' dagli 
flrepiti del mondo, al certo non riufcirà»loro foflenere 
quella tanto decantata infenfibilità . E quando nò, fa^ 
xà per appunto , come faggiamente riflette il P. Giro- 
lamo dal Portico , cioè , che cotefli infenfati dicono di 
noli cominettcr male nelle loro amatorie converfazio- 

• R 3 ni» \ 
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2 Ó 1 A R TI C 0 L O VII. C A P O XI. 
ni, perchè di mano in mano che s’ impegnano in 
fe , fi vanno in loro ofcurando i lumi più diritti dè'Ila 
cofcienza, formandofene una a loro modo ; concioffia* 
chè in cambio d’ aggiuftare le -loro inclinazioni e vo- 
glie alla cofcienza , come dovrebbono , accommodano a 
poco' a poco la cofcienza alle loro voglie e inclinazio- 
ni . Da qui poi viene a verificarli a lettera quel pro- 
verbio già comprovato da una lunga fperienza da S* 
Agoflino : SanBum efi quoàcumquevolumui ^ ut vetus prò- 
verbium fertur [h\. E quel di Seneca: perii omnf'judì* 
cium , cum res in njfeBum tranjìt . E febben fia genera- 
le a tutte le paffioni il pervertire.il giudizio della ra- 
gione , quello nondimeno è un effetto , che fi vede più 
vivamente nell’amore, di cui ora ragioniamo; polcia- 
chè elfo fi muove con ma^ior empito delle altre, e 
v’ accoppia di vantaggio efficaci attrattive , e polfenti 
lufinghe , onde fpargc nella mente tenebre aiVcor più dcnfe - 
V li. Nè olla a tutto ciò quello che fu aggiunto nel- 
la fcufa, cioè che in tali convcrfazioni fi mefcolino a 
lungo andare delle noje e rincrefcimenti ; non olla dil- 
li, poiché il Calice di Babilonia porge fempre il dolce 
del piacere mifchiato di molto amaro . Anzi è quello 
talora un tratto della Divina Mife ricord ia , come atte- 
fta verfo di fe S. Agoftino : Nam tu femper aderas mi- 
fericorditer fjtviens , amarijfimis adfpetgeas offenfionibus 
omnes illicitqs Jucunditates meas , Ut ita quxrerem ftve cf- 
fenfione fucundàri ( / ) ; e altrimenti andrebbero gli uo- 
mini dietro al piacere troppo perduti ^ Quanto poi al punto 
deir onore , quello è un bel manto a ricoprir la paffio- 
ne deir amore , benché è difficile . celaré di modo il 
fuoco, che non li manifelli dalle fue vampe. E vaglia 
il vero : Che bau che fare coll’ onore quelle tante di- 
mellichezze t confidenze ; quel genio si ardente d’ ag- 
gradire r uno all’ altro , e il difpiacere amaro , fe altri 
8 intruda a rubar qualche affetto ; quelle attenzioni sì 
minute ed obbliganti; e perfine quelle inquietudini-, 
quei difpiacimenti , quel fallidio, fe peri: avventura il 
, ^ favo- 

[/;] Lib. 4..f. 37. (/] Ltb. 2. c 9 nf'.'e\ 2. n. i 
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SULLA'UNDECrMA DIFESA*; x6? 
favorito una qualche volta non fi faccia vedere ? E non 
fono forfè quelli fegnali d’ amorola 'paffione, per cui 
tanto è lontano , che cotefti mangiafineftre s’ acquifti- 
no credito, che ami porgono larga materia d’ efler bef- 
fati, e porti in non cale anche dagli rteflì del mondo. 
Nettampoco giurtifica il pretefto dello Idrato accafa» 
mento, come corta fufficientemente dalle patfate rifpo- 
fte . Quindi è che le fcufe ^ nuHa vagliono , e reftano ' 
cortoro convinti elfere in erti più che rifchiofo il peri- 
colo , che intanto non vedono , . perchè non vogliono ; 
e quando fi voglia dire , che • non poffono , è per erti 
quella impotenza colpevole , in . quanto è fiata da loro 
cagionata dall’ avere accomodata* volontariamente' la co- 
icienza nel fuo giudizio* ai S movimenti della propria 
concupifcenza . • .- ! * 

Vili. Vaglia m conferma di tutta la rifpofta uno 
fquarcio di ìavio fentimento dell’autore del libro inti-. 
tolato, Vita bsn rtgoìata d’ una Dama , tradotto dal FraiH 
cefe , ' ove al capo ultimo- così fi dice „ La nortra na- 
„ tura per 1’ infelice corruzione del peccato per fe ftcf» 

„ fa pur troppo tende e precipita nel centro deil’ impuri- 
,, tà . Or fra due di vario fello , d’ età giovanile . . . 

introdurrete lunga ed. accefa corrifpondenza di favo- 
,, ri , di tenerezze , e di affetti con gara ardente di pia- 
„ cere l’uno all’altro sì nell’ animo, e sì nel corpo; 

„ e vorrete , che la natura per la fua corruzione pur 
„ troppo inclinata alla concupifcenza , fofpinta ed in-< 

,, cantata da tante mollillìme circollinze , tutta non 
,, divenga mifera preda del fenfo ? Vi troverete o Ma- 
,, dama, tutta involta in temciflima pania , prima d’ av-< 
„ vedervene : bramerete d’ufcirne, e non ^trete; voi 
„ ftefla ftupirete , e piangerete il voftro mifero fiato , 

„ che prima non ayreftc creduto giammai „ . Infbmma, 
ie s’ interrogalfero i fallì , i fallì conterterebbono quella 
verità ,,elfer 1’ amor profano pieno di pericoli, ciperi; 
coli mortali , •> - . ^ • 

i - -.1 . . < 
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iÓ4 ARTICOLO VII. C APO XII. 
CAPO DODICESIMO ED ÙLTIMO. 

. - I 

' y apporta la dodicefima ed ultinta ragttnt 

I. *VT On può effer mai vero , che 1’ amore^lare fia pec- 

L\l cito grave , ancorché fia confuetuciinario s anelo 
che molti Confeifori doni e pii , non folo in teorica , 
ma altresì in pratica foftengono diverfamente , a(folven> 
do lenza menomo fcrupolo quanti giovani da efE fì pqr< 
tano y • benché da lungo tempo , che quelli amoreggia- 
no . E quella dev’ etfer una gran pruova per cenare a 
terra 1’ oppofta fentenza , la quale fe foife vera , o mo- 
ralmente evidente , tale dovrebbe edere anche predo 
detti uomini doni . Finalmente il voler dir diverlamen- 
te è lo fteiToy che tacciar tanti uomini per altro favi 
e pii o per tanti Tatajanni , o di cofcienza perduta . 
Ciò non d vorrà aderire ; dunque bifognerà conclude- 
re , che la fentenza , che condanna la converfazione 
amatoria di peccato grave, è una mera^ efaggerazione , 
ed una bellidlma Iperbole . 

RISPOSTA. 

IL Tj* D eccoci all* ultimo asilo per gli appadionati del 
Xlt profano amore : Ma vediamo di cacciarli dio- 
ra anche da quello forte . Primieramente farebbe uopo 
vedere , fe veramente danvi Confeifori , che con tanta 
dicilità affblvono fenza menomo fcrupolo quanti inna- 
morati da eld d portano; poiché io dento a crederlo, 
non volendo fupporrc cecità cotanto palmare in uomi- 
ni , che per l’ officio debbono vederci più d' un poco 
affiti di modrace ad altri la vera drada. Per fecondo, 
podo che ciò foife vero in qualche Confelfore, al no- 
dro adeito nulla pregiudicherebbe ; attefocché fe d do- 
velfè attendere alla pratica di perfone di «al carattere, 
cioè d’ una morale così larga , d porrebbe in dubbio , 
fe foife peccato il fare alf amore anche col perieolo 
' prof- 
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SULLA'DtrODECIMA DIFESA. 26$ 
profTimo, ed anzi colla fte(fa, occafioncproffi ma di pec- 
care, potendoli dare qualch’ altro Confeffore , come fi ' 
legge nelle Storie , fiali data , il quale tollerarfe benif- 
fimO un’ amore Matto . Poi che meraviglia , che qual- 
che Confeffore e dotto e pio giudichi si in teorica eh» 
in pratica diverfamente deli’ amor profano anche con- 
fuetudinario ? poiché come dice il Befozzi appoggiato a 
S. Agoftino, alcuni anche favi difcqrrono fulle conver- 
fazioni amatorie , non per le confeguenze fpecialmente 
di luflTuria , ma con 1’ alTiftenza dflla facra fcrittui? , 
nè de’ Padr? , non con la forza delle irrefragabili ra- 
gioni, ma battezzando il più fodo raziocinio per tante 
belle figure di rettorica , in tutto fi riportano alla con- 
fuetudine, che comunemente è la fte^ quafi in ogni 
luogo , e fenza punto farfi avanti a rifaperne altro , 
tengono lecito 1’ ufo de4’ amoreggiare , e per confe- 
guenza affolvono inditferentemente quanti mnatnorati 
da loro fi portano. Quanto per altro irragionevolmen- 
te, fi è pur troppo veduto in tutti i già decorfi Capi- 
toli . Ma chi così fi diportalfe, afpettar fi dovrebbe fe- 
verilTimo giudizio, ammettendo ai facramenti giovani 
e zitelle alla rinfofa , benché invecchiati negli amoreg- 
giamenti , come fe i tanti fulmini , che dalla facra fcrit- 
tura, da’ fanti Padri, e dalla dottrina Teologica fono 
{cagliati centra quefte converfazioni amatorie » fodero 
mere favole d’ Uopo . Inoltre non fempre vale quella 
confeguenza: la tal cofa fi fa, da un uomo dotto e pio; 
dunque può lecitamente farfi . Non vale ^ dico , poiché 
febbene poffa baftare a rendere un’ opinione probabile 
un nudo fatto di perfone favie e pie ,>.ove non vi fia 
ragione , né tello alcuna , che gli fi attraverfi ; non è 
però così , quando qualche grave ragione , o tello chia- 
ro gli fi oppone ; Quamvis , è Alberto , che cosi la di- 
feorre , quamvis nuda fa£la religìoforum vìrorum , qut prò- 
hi , fS?* doBi habentur , opinioni eàdem faBa honeflanti y 
ubi nulla ratio , textufque illi adverfantut y ad confìandam 
probabilìtatem fatis firn ttiam in foro interno y nedum in 
■axterno ; tiequaquam tamtn , quotUt eligut mh vtl tixtus 
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i\ì!'tilus /* adverfo militata fuficìunt ^ ut longa di/puta'^ 
u 'u 'te i?ì msa opinionum trutina , parte prima c»p. io. §. 8 . 
fìunum feci ^ ex qua panca dumtaxat libaas in mentem It-i 
chri revoco tita Aphriae Concilia , tum etiarn certo errori 
Je rehaptizandis baptizatis ab hareticis fubftrìpfiffe y ta^^ 
lejìjque ertorem multis etiam fcripturee tejiimoniis y & ra- 
iiumbus comprubare Jìudui[Je / quibus Concilii's Pafres admo- 
dura graves , r<irique dotVtffimi , & fanpii jfimi uno plures mar~. 
tyy 'io quoque deinde ibfigniti interfuerunt yftnter qtios omnium 
Prinrept S.. etiam Cyprianus J atque ita viri quoque pro~ 
biffimi y & fapientijjimi baptizatos ab har^Hcis [reòapti- 
z-ìbant . Sed num propterea ilìi faPlis hujufmodi frequenta- 
!Ìs probabilem taìem opintonem aliis viris doitis oppofttq 
icritatisy tum probe gnaris reddere poterant^ Abfit . An- 
tipapa! plttofque quot viri probi , & dotìi fecuti funt ? 
An cunfli proba biliter P , Ab/it . In conciliabutis quoque 
quam multi doEli y & probi viri y ut Theodoretus in Ephe- 
fino y numerati funt ? Ergo ex fablis hujufmodi repetitis 
probahilitas illico emergi» ? Abfit [ ] . Sin <juì il loda- 

to Alberto, e quanto al propofito o^nun lo vede . Per- 
t'iiito fe uomini grandi co’ loro fatti anche frequentati 
non hanno refo probabile. una qualche loro opinione , 
è chiaro , che a nulla vale quell’ argomento . Al- 
cuni ConfefTori dotti , ,e pii tollerano la converfazione 
amatoria confuetudinaria ; dunque quella è lecita alme- 
no probabilmente ; dacché e vi fono autorità , e vi fo- 
no ragioni, per le quali., come fi è veduto, è troppo 
malagevole il voler foilenere lecita detta converfazionc . 

III. In ordine poi a quello, che fe folfe moralmen- 
te vera la fcntenza , che, condanna l’ amor profano , fa- 
rebbe tale jinche preCfo gli altri uomini per altro dotti 
c pii . Quella fequela è falfa : di fatto noi vediamo 
nella fi fica , che molti Dottori tengono darli la mate- 
ria prima , che poi fi nega da altri , i quali riconofeo- 
no per principi del corpo naturale gli atomi , o gli ele- 
UK’iui . £d inoggi vi fono, autori , che fono giunti a 
gettare a terra quali tutta ila Filofofì» Ariftotelica . 

. Aduiv 
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SULLA DUODECIMA DIFESA i6f 
Adunque fe nelle materie fifiche non è duopo » che uni 
fentcnza , la quale fi fpaccia per evidente tìficamente « 
tale appaia, o fia tenuta da tutti; molto meno ciò fa» 
rà neceffario nelle materie morali , nel mentre la cer^ 
terza morale deriva da’ fondamenti più groifolani ; E 
così 'vediamo che da moltilììmi Dottori, ed anzi più 
comunemente fi foftiene come cofa moralmertte certa* 
che a giuftificarfi nel Sacramento della penitenza baila 
1 ’ attrizione conceputa per timor dell’ Inferno , delle 
pene , o della bruttezza del peccato fenza il motivo 
della carità ; e nondimeno vi fono altri * che tengono 
r oppofto i Se dunque , argomenterò col Befozzi , i Dot- 
tori ardifcono battezzare per moralmente certa ed evi- 
dente quella , o quell’ altra fentenza , quantunque fap- 
piano elfervi altri, che tengono 1’ oppollo, e lodifen* 
dono con ragioni ; e perchè non dovrà dirli moralmen- 
te certa la lentenza , che condanna di peccato grave la 
conVerfazione amatoria confuetudinària * foftenuta e 
fiancheggiata da tante autorità è ragioni yalidiflinle ? 
Tanto più che nè fi poffono citare Teologi, nè addur- 
re ragioni probabili , per le quali polfa crederli almea 
probaoile l’ oppofto ; Seppur non fi voglia effer del tlu- 
tnere di quelli , ì quali come dice Icrumena nel fuó al- 
bero della feienza , txcogitjnt fubtilìtatesy reflexhrits t • 
pr/tcìfionts , mutant nomina ^ trasfigurant ras ^ & ftciit 
Rebecca ^ ftc Ù" ipfi veflìbus EfaU valde bonis itiduunt 
Jacob [ / ] . 

IV. A quello finalmente s’ aggiunge , che polla la , 
fentenza, che condanna là converfazione amatoria, farà 
d’ uopo il dire , che tanti uomini dotti e pii fieno fia- 
ti o tanti barbagiani , o di perduta cofeienza i rifpon- 
do , che rifpetto a qualche ungolar Confelfore benché 
polla effer vera la fequela , non pertanto d’ ordinario 
ella può dirfi falfa ; imperocché come abbiam detto po- 
canzi, hanno errato anche uomitii dottilllmi é fantifti- 
mi nel loro opinare; quindi può fiate, che tali Uòmi- 
ni fieno e dotti e pii , e non tanti tataìatuii o di perdu- 

• ■ ' ta 
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1.^8 ARTICOLO VII. CAPO XII. 
ta cofcienza y e noaditneno credano lecita 1' amatoria 
converfizione . Piuttofto fi puÒ dire y che tali uomini 
ia sbaglino nel così opinare , nel che non fi fa loro in- 
giuria , avendo errato anche un Origene, un Tertul- 
liano, e per fino un S. Agoftino , come riferifce Cara- 
muclc nella fua Dialexi al numero 87. , il maeltro del- 
le fcntenze , e anche Graziano, come nota S. Antoni- 
no ynt) . E volefic Iddio che la cola non folfe così an» 
che nel cafo nofiro : nec rtim , dirò col fielbzzi , fte 
Santa ammarum Jìra^rs y tanta mcram pereiithy tanta ptf- 
A’tc'itix denìgratìo [ n J . E le radici da cui pullulano ta- 
li abbagli , fono : i. V abuib pur troppo fatto comune 
in ogni paefe j per lo che fi crede facilmente lecito an- 
che ciò che è affatto dannato , quindi quafi dapertutto 
non fole fi tollera , ma fi pratica alla Icopcrta , ed an- 
zi vi fi applaudifce: htne accidity dice al propofito S. 
Agofiino , tfuod peccata quamvis magna , cum in confue- 
tudinem venerint y aut parva atti nulla efje creduntur (0 ) : 
fecondo , per le tante precifioni , volendoli feparare 1’ a- 
inor profano da quelle tante circoftanze , che d’ ordina- 
rio r accompagnano, o alla meno lo fieguono, quando 
s’ allunghi piu d’ un poco . Servirà a meraviglia ciò che 
fcrive Aleifandro Tallone ne’ fuoi queliti „ A confufio- 
,, ne degl’ Ipocriti dico, che perloppiù non fi ritrova 
„ amor umano, che abbia per fine altro che cole fen- 
,, libili e palpabili j e che gli amori platonici, e i go- 
„ dimenti degli animi fon favole', fogni , fanfalughe , 
,, e bugìe ritrovate per ammantare gli affetti libidinofi 
e lalcivj , e per ingannare i femplici . Non niego già 
che non fi pollano amare gli animi belli e virtuofi , 
„ e prezzarli , e feguirli , e fcrvirli ; ma quello non lo 
<„ chiamo io innamoramento , fe non per metafora , ma 
„ fibbene amicizia e benevolenza , che cade eziandio 
tra Padre e Figlio ... il che non polTiam dire dell’ 
„ amore umano, il quale ha fempre per principale og- 
„ getto la bellezza del corpo , vera o apparente eh’ 

cll^ 

f w ] Par. 4. tir. II. f. 8. [ »] Mm. 10. a. 5. w. 591* 
[c] Cap. io, in Enchi. 
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n ella Ha ;>e non niai (ì troverà un giovane, che lì (la 

innamorato d’ un vecchio, o d’ una vecchia di fef- 
,, fanf anni , ancorché avelfero l’ animo più bello , che 
„ non ebbero mai Cefare o Africano . Si ponderinoi 
bene quelle gravi parole, terzo, fiegue l’inganno dall’ 
"argomentarfi malamente dall’ efempio . Racconta a tal 
jnropofito il Befozzi elfervi (lato un Pador di Anime ,■ 
il quale era giunto a tale infania , che credeva ^nzi 
necelTario il farli all’amore da’ giovani, c 1’ oppodo lo 
teneva per peccato ; e ciò per la ragione che nella fa-, 
m fcrittura fi leggeva , che Giacobbe s’ era trattenuto 
in qued’ efercizio d’ amoreggiare con Rachele per fett’ 
anni (^) . Voglia Iddio» non fiavi chi abufandod di 
quedo illegitimo modo d’ argomentare, non faccia le* 
cito tal efercizio . Quede ed altre fono, le radici dbgU 
abbagli , che polToh prenderli anche da uomini feniati 
id dichiarar lecica'da converfazione amatoria. Intanto 
però fe quedi ingannano in così opinare , chi' farà 
tanto fciocco ^ che voglia feguhr la loro opinione col 
pericolo evidente d’ errare anche gravemente , e per 
confeguenza di perderfi, fe a tempo non li corregge 1’ 
errore? Se ninno, come mi giova credere, dov’ è quel- 
la gran prova , che gittava a terra d noHro aderto , 
eder cioè nula la cqnverlàzione amatoria confuetudin'a- 
ria, per elfer 1* origine* d’ infiniti* mali ? £’ anzi adun- 
que a terra la ragione oppoda ; ed elfendo giù tutte le 
altre rancide r^ioni , al^adb fi è la gran difefa, che 
si dagli amanti , come da’ dìfenfori dell’ amor profano 
lì è fatta contra un proceda cotanto chiaro , e con- 
vincente . ■ . . 

V. Se pertanto vi fon de’ Teologi ed altri autori ac- 
creditati, che uniti iufieme dicono lo dedb, facendo 
vedere anche con prove dimodrative, elfer l’ amor pro- 
fano de’nodri tempi mortalmente peccamioofo, lìa per 
r occafione ,, Ila pel pericolo prollìmo , fia perchè vi fo- 
no di fatto circodanze mortalmente ruroi , fu dnalmen- 
fe perchè di certo vi concorreranno j fa vergogna al ca- 
V . ratt«.^‘ 

[p^ Lìè, é, q. iq, [q] Ubi fups n> 5d^., 
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irattere di buon Criftianp il volerfi < opporre, con poca q 
pinna ragione , Molto più farebbe vergogna , che uo-. 
rnini addetti a guidar aninie al Paradifo inollraflefo non 
faperne la ftrada . E finalmente mafiima farebbe la ver-, 
gogna in perfone , che per 1 ’ impiego debbon effe? mac-‘ 
Jlri e Dottori ; quando fi faceffero a foftenere ( benché 
pon riporterebbono una ragione, chc'valelfe un quat-^’ 
trino ) teli affatto fpallate , e per confeguenza pericolo- 
fc , Il perchè fi potrebbe dubitare , che quefii difenfori 
p foftenitori dell’ opinione rilafciata o non fofiero né 
Uomini pii , nè Teologi \ ma Teologafiri , e Uomini 
di buon tempo , foliti a divertirfi tutto il dì colle gaz-» 
lette : ovvero fe fodero tali , gioverebbe credere , che 
la fuperbia avetfe loro ftrappata via col buon criterio 
anche la pietà . Sia per altro com’ effer fi voglia , ef- 
fendo le noftre prove più chiare della Igea del fole , e 
premunite dalla autorità di tanti uomini fiuigi ; ; ficché 
mi farà ben lecito ripetere con Sant’ Agpifcno ; Ecc* 
aon ego ^ /ed tot ac tanti eruditi DoRores tiòi pr» me vel 
piecum refpondent ; e con Facondo Vefeovo Ermianefe : 
^uis porro auRoritatem pojfit contemnere ijlorum ? Quis du» 
iifet /equi /ententiam , vidtns , quoniam libere ab eis & 
intrepide yeritas pradicatur ^ E finalmente ?ol Salmiftì 
Reale •• tefìtmonia . . . credibilia faRa /ùnt nimis . Elfen- 
do, io diceva, le noftre prove cosi chiare, fà'd’ uopo 
il dire , che i noftri contradittori , fe mai vi fodero , 
fién di quelli ricordati da S. Ireneo , i quali fi sforzano far 
pelle cofe mille cattive interpretazioni , per noìi voler* 
fie capire una fòla ; coguntur tam, multa mala interpreta- 
‘ ri , quia unum nolunt bene intelligere ( r ) . Ma rifervia- 
mo un po’ d’ acrimonia per altra pccafione;.e ouì in- 
tanto mi fi permetta conchiudere', come fm dalle pri- 
me mode pronunziai, cioè che T amor profòno è un 
male sf grande, che alla fine può dirfi ia'fbrgente d’ 
ogni altro male, nel mentre per edo fi ' trafgredifeono 
tutte le leggi sì di Dio , che della Chiefa cogli obbli- 
ghi tutti del proprio ftato , e fi cade altresì ^in (^ni vl> 

aio 
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zio anche Capitale . Oh il gran male dunque convien 
efclamare , fi è 1’ amor profano ! E nondimeno il pro- 
celfo non è per anche terminato. Voglio ancora fcopri- 
rc un altro male di non lieve pefo , che pur deriva 
dall’ amore , Sia perciò 

A R TI C O l. O O TX AVO. 

I, T • ’ ordine , o fia tela giudiciaria p^r rapporto a con- 
’ 1 -à dannare un reo , mi favvifo fia quella ; die fi 
fabbrichi -il procelfo ; pofcia li diano al' fuppofio reo le 
necelfarie difefe , eifendo l’empre vero , che mmo‘ 'tnan~ 
iiitus damnatur : finalmente o le difefe gettano a terra 
il pròcefTo , ed il reo fuppolto fi dichiara innocente ; o 
le difefe' non reggono a niente in faccia al procefìb ^ 
l^d il reo fi condanna . Noi abbiam fatto il procedo all’ 
amor profano abbiam dato a’ difenfori e foftenitori di ’ 
elfo tutto il campo alle difefe : quelle non haniio altro 
piportato che la lode d’ un ammalfo di Romanzi, di 
Arzigogoli , e di paralogifmi .• dunque altro non dovreb- 
be mancare , che una quanto giulla altrettanto fevera 
condanna , Iddio giufto giudice , di cui è la caufa , ne 
dia la fpirazione e 1’ impulfo a chi fpetta ; mentre io 
paiferò prima a fare una rifleflìone , per cui fi ravvifé-» 
rà un altro gran male proveniente dall’ amor profano j 
ed in confeguenza farà intendere anche meglio effer egli 
meritevole d’ ogni più rigorofa cenl'ura . Per fecondi^ 
mi farò lecito dare un picciolo alleviamento al mio ani * 
mo più d’ un poco appalTìonato centra i difenfori e fo- 
Renitori del profano amore, biafimando, per altro con 
tutta la pofllbile modeftia , la loro condotta , affine r?- 
deant ad cor Per terzo recherò in mezzo alcune pra- 
tiche già ufate da’ valegtiffìmi uomini , e altre da po- 
ter ufarè, affin di porre col divino ajuto qualche argi- 
ne e freno a quejffa beftia fterminatrice dell’ amor pro- 
fano . Per ultimo darò fine a tutta 1’ opera con po-^ 
chi avvilì , che darò a’ profelTori dell’ amor platonico , 
chiamati volgarmente Cicisbei'. £ per <arei da capo fia 
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iftriolau U loro virginità fino alle ceneri , prometten- 
dola a Dio c«a voto folenne ; tanto più che il mondo 
ora non fi ritrova in quell’ antica penuria , per cui fia 
neceffaria una sì forpta propagazione . E febbene Cal- 
vino co’ Alpi Settari , fpecialmente il Pìcenino , fiafi 
sforzato a far credere , che molti Sacerdoti , maflims 
' Vefcovi fieno flati ammogliati , quindi vuole » che Bo- 
nifacio I. fia flato figlio di Giocondo Prete : Felice III. 
di Felice Prete : Gelafio di Valerio : Teodoro I. di Teo- 
doro Vefcovo : Adamo IL di Tabaro Vefcovo; non 
pertanto i Santi Padri fon di collante parere , che 
quelli « altri fieno flati bensì ammogliati prima d’ cf- 
lere flati Sacerdoti , ma non già dopo che affanti furo- 
no al Sacerdozio. E così vogliono s’ intenda quello di 
S. Paolo a Timoteo: Filits hahentem fubdìtos tum èmìtì . 
ttflUate : e queir altro a Tito : Sì quìs fine crimine ^ 
unius uxorìs vìr filitt habens fideles ( « ) : ed clegerfi in 
Vefcovi e Preti, Uomini, che fieno o vedovi, o dopo 
il Sacerdozio eternamente pudici («). Ed il Baroni® 
fiotto r anno <?8. riferifce , che anticamente s’ ammet- 
tevano al Veicovato foggetti ammogliati, ma con que- 
lla legge , che , dopo aveffe la Moglie accoiifentito t 
tal’ elezione , s’ aflencffero al tutto dall’ atto matrimo- 
niale , e non allenendofi cran dal grado deporti : e che 
quello feparamento dalla Moglie fi praticava come tra- -- 
dizione apoflolica . Rerta perciò che il Matrimonio al- 
mcn confumato è ftato mai fempre difgiunto dal Sacer- 
dozio . Nè per quello la Chiefa ha intefo mai di proi- 
bire le nozze , e nettampoco di comandare il Celibato, 
come un Calvino ha argomentato il Picenino ; bensì 
Vuole , che chi elegge lo ftato Clericale , olfervi perpe- 
tua cartità , lafciando per altro ognuno in libertà di 
fcegliere quello ftato , che gli aggrada , e benedicendo 
le nozze di tutti quelli , che prendono lo ftato di ma- 
trimonio . E’ dunque in libertà di chichefia o olferva- 
re il Celibato , fia nello flato Clericale , fia nel Secola- 
re, o prender Couforte mediante il vincolo matrimo- 

S siale . 
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2T4 ARTICOLO Vili. C ARO I. 
niale . Laonde S. Bonaventura col maeftro delle feu- 
. tenze dice» che il matrimonio non è in o"gi di pre- 
cetto, ma d’indulgenza ad evitare gl’ iniulri della con-' 
cupifcibile , quando per altro mezzo non lì poteife sfug- 
gire dal pericolo di cadere in forni. azione : P/tmta 
tutto habuit prxceptum ^ ftcu>ida inrlul^-ntiam'^ dìdfàmus 
ehìm ab 4 po[ìolo hunta'io ^emrt propter vitaa-ium fornica^- 
titnem induhHm tift onfu^in n . . . multipUcato vero ho-- 
mine fecunàum indulqentiam contra^um eli y non fecun- 
àum impertuoì ( ^ ). E quando anche fi voglia dire con 
S. Tommafo , che il matrimonio fia anch’ oggi di pre- 
’ cétro , ciò è come egli dice, per rapporto alla univer- 

fità degli uomini per confervar la fpecie , e nommai in 
riguardo agl’ individui ; tanto che niun Uomo in par- 
ticolare ha debito di contrarre matrimonio ; prxceptun» . 
illud non eft revoeatum j nec tamen obligat unum^uemque 
nifi ilio tempere , tjuo paucitas hominum exigebat , .ut qui- 
libet generàtione vacaret ( c ) . Sicché ne’ primi tempi il 
BAatrimonio era di precetto per tutti anche in partico- 
lare -, ora però non è così , potendo ognuno fcegliere 
quello ftaro , cui per divina provvidenza fi fentirà chia- 
, niato, come fiegue a dire lo ftelfo S. Dottore; Natura 
hUmam rommunitet ad diverfa officia & aclus inclinat ... 
unde éx hac divit/itate ftmul cum divina providentia^ qua . 
' ofnnia moderatur , contigit , quod unus eligat unum offi- 
eium y ut Agriculturam y alius aliud . Et fic etiam contin- 
gii ^ quod quidam eligafit Matrimenium y Ù“ quidam vi- 
tdm contempi ativam (d). > 

'II. Nondinieno come fe il precetto del crefeite y & 
multiplicamini ftelTe peranche in tutto il fuo vigore ; 
ovvero , che il mondo folle affatto vuoto , come fi vi- 
de dopo il Diluvio ; dalla moderna gioventù ad altro 
non fi .penfa , che ad accafarfi , e a far gente j laonde 
una cafa, fpecialmente ignobile avrà tre e quattro mo- 
gliere , nel mentre quanti fono i giovani in quella ca- 
la', altrettanti vanno a conforte, non per zelo di man- 

' - tener - 
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tener la'ftirpe, come s’ ufava dagli antichi Ebrei, fra’ 
quali fc moriva un ammogliato fenza prole , il fratello 
o parente più vicino fpol'ava la ftefla Donna vedova per 
eccitar la prole al defonto ( e ) ; ma per afletto , non dirò 
di propagazione , cui forfè neppur ci penfano , ma di fo- 
cofa lafcivia ; quindi fi vedono per ogni dove drapelli 
ben grandi di figliuoli e figliuole moltiplicati in gran 
numero , da’ quali pofcia fi fanno quali altrettante fa- ’ 
miglie. Un Cavalier Ofimano degno di fede mi difle 
una volta , che una famiglia , che flava in una fua pof- 
felfione , in pochi anni crebbe talmente , che fece dieci 
famiglie , ognuna delle quali ora vive da fe . 

111. Da tutto ciò io ricavo due mali confiderabiliffi- 
rni , uno temporale , fpirituale l’ altro . Il primo ma- 
le , che dilli temporale , fi è lo fpianto delle cafe ; im- 
perocché crefcendo in elfe il gentame per occalìone dé*» 
molti ammogliati , preflo finifce o fi confuma il pove- 
ro patrimonio , che nelle cafe ordinarie confifte nel te- 
nue frutto, che fi ricava dalle proprie fatiche j e da 
qui ne viene, che il vivere di quella forta di gente in 
oggi quafi ali’ eflremo della miferia , onde fi penfa a 
campare come fi può , cioè anche talvolta per nefas , 
con frodi , inganni , e furberìe . L’ altro male che è 
fpirituale , ii è la cattiva educazione' de’ Figliuoli . Que- 
flo difordine di sì moltiplicati accafameiiti fuccede d* 
ordinario , come ho detto , nelle cafe de’ Contadini , ed 
anche artifli ; ora quelli campando a forza di fudori 
fon coflretti andare ogni giorno alla fatica ; ficchè chi 
bada a’ figliuoli? Sapete chi? O una vecchia fcimoni- 
ta , o un qualche altro figlio o figlia un po’ più gran- 
dicella degli altri . Or penfate voi , che profitto poflati 
fare i figliuoli fotto cura sì fciocca ; pofciacchè non 
hanno altra fcuola , che o di giuncare , o di fare im- 
partinenze , o di parlar malamente ; imperocché la vec- 
chia o li accarezza , o dà loro qualche imprecazione ; 
e 1’ altro figlio o figlia li fa alzar pretto dal letto per 
fare infieme delle giuccherìe , ed infolenze } ond’ è, 
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che prima s’ odono i figliuoli a dir DiavoUj fia male- 
detto , ti venga la rabbia , ee. che Gerii e Maria : più avi- 
di di far ragazzate che orazione . Ma quefti non fon 
forfè due grariflìmi pregiudizi , entrambi provenienti 
dal troppo frequente acaafamento de’ Giovani ? Egli è 
così per indubitato i imperocché fe i figli foÉfero in mi- 
" ^ nor numero, minor aggravio farebbe alla cafa, e me- 
glio ancora forfè fi cducarebbono . Inoltre quefti figli- 
uoli malamente provveduti , e peggio educati , non po- 
tendo campare in cafa, s’ avvezzano aneli’ effi , come 
i genitori di andare al foraggio con ruberìe d’ogni forra. 

IV. Ora però vediamo un poco la cagione di tanti, 
e sì fpeftì accafamenti in una ftefta cafa. 'Io ho detto, 
ed ora lo ripeto , e lo foftengo coftantemente per una 
lunga fperienza , che un Giovane , o una Zitella , che 
fi dà all’ amore e prefto o tardi cade finalmente nell* 
infame rizio della difoneftà . Quefta è una tefi già pro- 
vata fufficientemente non folo nell’ efame del fefto co- 
mandamento , e del terzo vizio capitale, ma altresì in 
diverfi luoghi di quefto procelfo ; e nondimeno voglio 
' confermarla colla dottrina d’ un valente Teologo . Egli 
è. il Lellìo , il quale parlando de’ foli fguardi che paf- 
fino fra gli Amanti, dice, aver quelli tanta forza, 
che dalle impreffioni fantaftiche fan paftare prima alla 
cóncupifeenza , e pofeia a’ movimenti fcnfibili , e car- 
nali, e finalmente , fe non fi ripara, alla caduta tota- 
le : Nam afpeSlus Juit ut phantafia apprehendat rem illa 
non falum ut deleStabilem vifui , fed etiam ut deleElabi- 
lem tatlui & carni ; ex qua imaginatione naturali ter fe~ 
quitur in affeElu co mfilacentia & dele6latio in fpiritus ^ & 
fanguine cammotie ; & bine in membris rebellit . Itaque 
curiofi afpeBus funi valde vitandi ^ nam innumeri ex illis 
(nota) funt perducii ad lap/um: bine... Ecclef. ne- 
quius oculo quid creatum e(i (f)ì Adunque 1’ amore, 
che fi produce a forza di fguardi , porta i giovani a ren- 
derli viziofi , e difonefti ; e voglio dire , che accènde 
"in eftì una paffione delle più focofe,che iìau nell’ Uo- 
mo, 
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mo , la ^uale d’ ordinario , fc non fi tronca l’ occafio^- , 
ne , e non fi nfano forti rimedi nommaì cede , di mo- 
docchè fe non fi fa ufo del matrimonio, bifo!?na dan- 
narli . E quefta è la ragione , perchè i Parochi e Con- 
feffori ne’ tribunali , ed altri ancora fuori di elfi confi- 
gliano bene fpelTo i Giovani ad accafarfi , afifin fi rialzi- 
no una volta dal fetente lezzo di tante difoneftà , nel- 
le quali reftano impegnati . Sicché ecco 1’ Amore ca- 
gione di tanti e sì fpefli accafamenti . 

V. Ma q[ui a lume de’ Parochi ConfelToti e Genitori 
rollio riferire j come in una congregazione di Uomini 
favj e prùdenti fu efpofto, e altresì rifoluto quefto ca- 
fo t T iti ut juvenis ttate (9" urte y expertus »b frequentet 
tarnis lapfus fe ntn ptffe continere y ftatuit ducere uxtrem, 
j4t qui* prxvidetur diElum Juvenem ob quam paupertatem 
multo magis ob tenuem artis experientiam non fore /*• 
tis *d tltndam uxorem cum fobole nafcitur*’. Qu*rituran 
reEle Cenfeffarius peffit ratum habere propefitum Juvenis9 
Si cerca adunque per parlare Italiano , fe un Giovane 
( e lo fte(fo dee dirfi con proporziene per una zitella ) 

,fia tenuto prender moglie in cafo , che dall’ una parte 
fi fente follecitato dalla libidine , che l’ impegna in fre- 
quenti cadute , e dall* altra è tanto fcarfo si di beni di 
fortonai , che di arte , che con fatica co’ fuoi lavori 
mantiene fe fteffo di vitto e veftito ? E quindi fi di- 
manda ancora , che configlio debba dare un Paroco • 
Confetfore a quefto Giovane? La rifpofta nella fuddct- 
ta congregazione pare a me , folfe la più favia che mai 
pofta darli . Fu detto in prima , che regolarmente par- 
lando ficcome il Matrimonio è ftato da Dio iftituito an- 
che pel fine di rimediare agli fconcerti della concupi- 
fccnza , così fe un Uomo libero fi ritrova non folo iti 
iftato di cadere , ma cade realmente ne’ peccati di luÀ 
furia, debba fervirfi al rimedio fuddetto , giufta anche 
r infegnamento dell’ Apoftolo , Si non fe continent , nu’- 
iant . . . melius efl enim nubere qnam «ri ( <? ) . Fu dettò 
però , regolarmente parlando , quindi fu rifpofto per fe- 
condo , 
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condo , che nel cafo propofto veftito con tali circoftan- 
ze , malTime d’ una non mediocre povertà s’ ha da pro- 
cedere con molta circofpezione, e non torto precipita- 
re , come comunemente fi fa ^ in una fentehza del tut- 
to favorevole alla carne . Noi oiTerviamo , che un Gio- 
vine , che vuol farfi Prete fccolare , fa d’ uopo , abbia 
tanfo di bene di fortuna , che gli barti a viver onerta- 
mente fecondo il grado di Sacerdote : fiano quelli beni 
patrimoniali , fiano beneficiali . La Chiefa dunque vuo- 
• le , che d’ un Giovane fia ordinato in Sacris , fe non ha 
il Patrimonio, o il Benefizio ; nulla ortante che egli 
fia per dir MelTa , per cui prenderà ordinariamente la 
congrua limofina pecuniaria . . Eppure il Sacerdote ha 
da penfare a fe folo , e non a moglie , nè a’ figli . E 
un altro Giovane, il quale nuli’ altro ha che una mi- 
fera arte , che appena balta dare il pane a fe folo , po- 
trà addollarfi il pefo della moglie, .e de’ figli , fenza 
«flìcurarfi d’ altro l'ufficiente capitale ; per non precipi- 
tare adunque , ripeto , in una lentcnza troppo favorevo- 
le alla carne , s’ attenda bene . Primieramente l'ebben 
fia vero, che un de’ fini del Matrimonio fia per l'edar 
la sfrenata concupifcenza , nonpertanto quello è un fine* 
fecondano. Il primo e principal fine è la generazione, 
come è a tutti conto, deila prole, la Quale più che 
alla madre Ila appogr^iata al padre , come dirò nel Capo 
dell’Educazione de’ figli nel libro che farò per gli Spo- 
fi . Quindi è che il padre a compiere il fuo debito è 
tenuto a quattro cofe , e fono il mantenimento , l’ irtru- 
zione , r efcmpio buono , e la correzione . Ed è re- 
gola trita di vera prudenza , che chi vuole il fine , de- 
ve volere anche i mezzi . Ma a quelli mezzi come po- 
trà egli corrifpondere colla pròle , fe ora non lo fa tam- 
poco con fe ftelfo ? Per rapporto al mantenimento già 
lo dice il Cafo medefimo, che Tizio con fatica può go- 
vernare fe rtelfo . Per quello fpetta all’ irtruzione , fi è 
detto di fopra , che i figli fi danno per órdinario a cu; 
ftodire o ad una vecchia rimbambita, o a qualche al- 
tro fi^io un po’ più grandicello. Ora figuriamoci che 
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lo ffeffo fari per la correzione , e per 1’ efempio ; sì , 
perchè i genitori fe vo 2 [liono nnn^iar quiiche poco# 
bifogna che torto fono alzati di letto, vadano al lavoro, 
fe pur lo avranno . Ai mezzi dunque i Padri fon poco 
meno che impotenti a darvi efecuzione ; e come adun- 
que potran volere il fine ? E’ quella una economia cosi 
piurta, che fi capifce anche dagli llertì Gentili. In farti 
1 Turchi febbene ammettano la pluralità delle Confor- ■ 
ti , pure nortimai fi concede a chicchefia prendere più 
Mogliere'di quello, che o l’ alfe , o il negozio, o 1’ 
indurtria , o la fatica diagli fperanza di poter foftenere. 
Ma ficcome quefta può dirfi una politica , o una pru- 
denza più carnale che Crirtiana , cosi dilcendiamo ai 
morale . 

VI. Tutta la forza de’ Settatori dell’ op^fta fentea- 
la, quelli cioè che fembrando elfer tutti di carne daa 
ragione torto alla carne, fi fa nel pericolo grande, in 
cui refta il povero giovine di perderli eternamente , fe 
non tronca la ftrada al corfo de’ fuoi peccati . Ciò è 
vero , è verirtìmo , e per quello S. Paolo vuole , che a 
fuggir r incontinenza , che chiude la porta del Paradi- 
fo, vuole, dilli, che ogni Uomo abbia la fua Donna, 
e ogni Donna abbia il fuo Uomo : Procter fornicatìonem 
wnufqutfque habmt uxorem fuint , Ù" unaqux.jus virun > 
fuunt (h). Tuttocciò ripeto è vero ; mi è anche vero, 
che ogni legge ammette la fua Epicheja, la quale è una 
virtù prudenziale , per cui in qualche calò ci dipartia- 
mo dai rigore della legge , e facciamo ciò che ci detta 
la retta ragione, o che ragionevolmente crediamo, fa- 
rebbe il legislatore medelimo. Ora febbene qualunque 
Uomo libero poffa, e anche debba, per i Ilare al rigore 
della legge , unirli in matrimonio nel cafo , che ne ab- 
bia il bifogno attefa la fua sfrenata e indomita concu- 
pifeenza ; nondimeno pare# che da quefto rigore fi pof- 
la , e forfè fi debba partire , quando la retta ragione 
detti r oppollo . Ma come dirà qualcuno , la 'retta ra*» 
gione può nel Cafo perfuaier diverfamente ? Eccolo. 

S 4 VII, 
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, VII. Mallìma di legge da niuno mai rigettata fi è* . 
thè di due mali , niun de’ quali può cvitarfi , fi deve 
eleggere il minore, o per meglio dire, fi deve fuggire 
il maggiore . Ora è affai c di gran lunga maggiore il 
viale, che Terrà dietro ad un Matrimonio come nel 
Cafo, di quello fia il male prefente di Tizio : dunque 
ec. La feconda propofizione fi prora con tutta facilità; 
imperocché -fuppofta la povertà del giovane , e in poca 
fperienza nell’ arte , ne vengono torto qtefte peflime 
confegnenze : una moglie in pericolo di prortituirfi : fi- 
gli fenza alcun timor di Dio , s però difcoli , ladri , 
incontinenti , con il rerto : lafciando da parte altri in- 
• Bumerabili ecceffi , ne’ quali foglion precipitare i geni- 
tori sì per la miferia , che per la cattiva educazione . 
Ora che ha che fare il male di Tizio nel Cafo coi tan- 
ti mali che qui dicemmo , e fpecialmente colla proba- 
bile dannazione , che avevo tacciuto di tante anime , 
quanti faranno i figli malamente educati ? Quefto fa- 
rebbe un’ avventurare più anime per metterne inTalvo 
una fola , quando per altro per falvar quefta fi poffono 
ufare molti altri efficaci riraedj , come or ora dirò . Chi 
ha un po’ di pratica di mondo , e vede tutto di figli 
abbandonati per le rtradc fenza cavezza a far ciò che 
vogliono, ben capifee di quanto pefo è quefta ragione, 
dacché non fi vede altro che un copiofo gentame , che 
reca fpavento , e nommai allegrezza ; onde fi può ri- 
pcttere con Ifaia : Multìplicafli gentem , fed ntn magni- 
pcafìi Ixtitiam ( i) . 

Vili. Qui altra replica a mio parere non vi può ef- 
fere , che quefti mali fono incerti , come è incerto , che 
in quel matrimonio fia per effervi la prole . Ciò non 
lo niego , ma ficcome 1’ ordinario è , che ad ogni ma- 
trimonio fiegue la prole , come pur troppo fi vede nei 

I iiù poveri , effendo un puro accidente non vi fia figlio- 
anza ; cosi la replica non fa a propofito ; poiché come 
dice lai legge ; /eges tefpiciunt qux communiter , non qua 
raro anidtMt (i.) . Quindi offendo che comunemente 
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4Ì matrlm«n) fiegue la prole , la nolbra ragione refta 
nel fuo vigore . 

IX. Nè olla quel comune alTurAq , che fe folle cosi, 
una gran parte de’ poveri, anzi del Mondo tutto Cat- 
tolico , per cui parliamo , non potrebbe , e no» dovreb- 
be accaurfi . Non ofta dilli ; i. perchè adducete wco>t- 
•venievs 7 ion eft folvere trgumentum : 2. perchè non tutti 
del ceto ignobile^ fono così fcarfi di beni e di profelTìo- 
ne, che non abbiano molti di elli fondata fperanza di 
poter alimentar la prole che Iddio loro darà : 3. final- 
mente quando lì conofca effer quello il piacer di Dio, 
ehe quel tale comecché povero fi accafi fi può e fi de- 
ve nel Calo ammogliare . E qui mi giova dire due pa- 
role a quelli, a’ quali fpetta dar configlio a’ Giovani, 
ehe lo* chiedono per iftabilire il loro (lato. Quelli ro- 
llo che fentono un Giovane o una Zitella proclive all» 
lafcivia , precipitano , come dilli , nel dar la fentenza ; 
Sicure prendete moglie : prendete 'marito . E’ comune fra 
Teologi , che lo flato fi ha da eleggere da un giovane, 
« zitella giulla il voler di Dio , e non già a feconda 
del folo genio e del capriccio , come S. Tommafo 1 # 
dice il P. Gaetano da Bergamo nel fuo Uomo j 4 polioli- 
n alConfeffionale alla efortazione 41. . Si rifenta il Bo- 
vio »«1 fuo T eatro Morate ,, tutti , dice egli , polfono 
„ contrarre Matrimonio , compita da' mafeh) 1 ’. età di 
„ 14. anni ; e dalle femmine di iz. ; ma non a tutti 
,, è fpediente fenza la vocazione divina. Imperocehb 
„ per lo più fortifeono infelicifilmo fine coll’ ingerirli 
„ da fe medefimi fenza elfer chiamati da Dio, il qua*- 
„ le quantunque autore del Matrimonio , non però chia- 
„ ma tutti indifferentemente, ma con provvidenza par- 
„ ticolare l’ ifpira a quelli , a’ quali conofee tffere Ipe- 
„ diente alla, falute . Per quello appunto ha il Signo- 
,, ra iftituito diverfi flati di vita nel Mondo , ' il Ma- 
„ trimonio , il Celibato , la Religione , la Vedovanza, 
„ lafciando in libertà ciafeheduno di fcegliere qual più 
„ gli piace . Ma però Dio chiama alcuni a quello , al- 
,, tri a quell* ilato, 'c dà a tutù l’ajuto della grazia 
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celefte , -di modocchiè volendo cooperare, può-cit* 
l'cheJuno Ihlvarfi nel fuo ftato. Ma gli Uomini car- 
nali , e mondani fion riflettendo a tanto , alla cieca 
Tenza pcnfarvi , e configUarfi con Dio , eleggono I<> 
ftato Matrimoniale , dove la lor paflìone li porca , e 
così perdono la falute eterna . O momento in vero, 
da cui dipende T eternità, quando fi tratta dell’elezion 
dello ftato ( / ) . Ora è pofllbile , die Iddio voglia tut- 
ti i Contadini , tutti gli Amfti , meri anche i poveri a 
•far gente nel Mondo ? E poflibile che egli di quefto 
gran popolo o niuno, o affai pochi ne abbia deftinati 
pel Santuario , o a menar vita celibe nel Mondo ? Ov- 
vero' è poflibile, che egli fia ftato così poco provido, 
che non abbia dato altro rimedio à frenare l’ infoiente 
conenpifeenza , che il folo Matrimonio ? Non è poflì- 
bile , quando non voglia dirfi qualche folcane fpropo- 
fito ÌSalomone nella fapienza confdfa non poter eCfer 
c ont inente , fe Iddio non gli fa grazia d’ dferlo : Non 
enntìnens ^ nifi Deus det {m)i dunque colla 
grazia di Dio fi può uno contenere dalla luffuria , con- 
forme lo può al dir di S. Agoftino in quefto luogo, 
dall’ ira , dal vino , e da altri vizi • Dunque Iddio ha 
altri ftrom enti da imbrigliare la concupifeenza , fenza 
che torto dia di mano al Matrimonio: come parimente 
*dice S. Tommafo per i Maritati , eflervi cioè altri ri- 
" medi a reprimere la concupifeenza per que’ tempi , che 
loro è proibito il convenire ( » ) . Dunque Iddio non 
chiama tutti del cero povero e baffo allo flato Matrinw- 
niale ; altrimenti fuperfluo farebbe per quefta gente osuii 
altro rimedio . Dunque mancano i noftri configlierf in 
dar tolto la fpinta ad accafarfi , e fpiegando , o inter- 
pretando cosi alla buona la volontà di Dio , fenza ba- 
dare che S. Paolo dice loro: NoUte fieri imprudentes y 
ffd tntellir^entvs qu* fit votuutas Dei ( « ) ; e nettampoco 
Avvertendo, che molti, come dice S. Bernardo, affet- 
tano il voler di Dio per compiere a qualche loro voglyi 
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sfrenata * come appunto potrebbe fare un giovanaccio 
pieno di mala concupifcenza : multìs Cafu quudtm ad 
impleùtnem 'ptrvtrfarum voluntatunt fuarum dicunt ^ v$- 
luntas Dei fuit ( p ) . 

X.^ Mancano pertanto cotefti confìglieri , e mancano 
a quella prudenza , che il menzionato P. Gaetano fi è 
lludiato d’ inlinuare ad un novello Confelfore. Sentia- 
mo perciò che egli dica fu di quefto , e farà a propo- . 
fito del noftro Cafo „ Chi poi non ha penfiero di ma- 
,, ritarfi,non deve neanche a tanto efortarfi , conforme 
„ alla dottrina efpoRa y quando non ha talvolta come 
per ultimo rimedio al peccato. E dico per ultimo 
„ rimedio ; poiché tanti altri, rimedi non mancano a 
,, vincere le tentazioni del fenfo , fenza venire a que- 
„ fto del Matrimonio . Io mi ricordo ciò , che ebbe 
,, a dire y poco fa un Coniugato : ed è degno di eflcre 
„ riferito il di lui fentimento . Era qucfti nella fua gio- 
„ ventò mal abituato ne’ peccati della lulfuria, e s’in- 
„ contrò a cafo in un Confelfore , che alla bella pri- 
„ ma , fenza penfare a tant’ altro , lo efortò a prender _ 
moglie. Voglio credere con quefto buon fine , ptr 
„ difimpegnare il penitente da una malvagia occafione . 

„ Prcfe dunque egli moglie ; e dopo effere oneftamen- 
„ te viffuto per Qualche tempo , s’ invaghì d’ altra don- 
,, na* colla quale cafcòy e la durò in vittuperofo 
,, adulterio , fino a tanto che per fua buona avventura 
,, s’ incontrò in un altro miglior ConfeCfore. Seppe 
,, quelli rapprefentare sì bene al penitente per una parte 
jy r infelicità del fuo ftato y per P altra la necellità di 
,, frequentare i Sacramenti , per diftoglierfi dall’ occa- 
yy fione, ed emendarfi dal vizio, che applicandofi indi 
,, il penitente alla divota frequenza , venne in brieve 
„ a lafciare. la mala prattica , ed a perfettamente emen- 
' „ darfi i ed emendato che fu , in raccontando egli poi 
„ la dolente fua ftoria , quefto è il fentimento , in che 
,. proruppe con un fofpiro: O fe quel primo Ctnfefforty 
,, che mi efortò al Matrimanìo per^ contenermi dal vizio • 

. . >1 w» . 
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„ mi aveffe in cambi» efortato a frequentare i Saeramenft ! 
,, Avrebbe egli pur fatt» meglio^ e gli farti ili molte oi- 

bligau . Cosi deve farfi prudentemente , adoperar* 

prima quegli altri mezzi , che conferifcdno alla cafti> 
„ tì , e rifervare quanto il può quel melius efl nubtre 
,, quam uri (q). Ed un Cittadino di Ferrara , com* 
riferifce ilTurlot nella fua Dottrina, parlando del Ma- 
trimonio , morta la fua moglie , temeva grandemente 
di non ricadere in quei peccati, per li quali fu confi- 
gliato ad ammogliarfi . Defìderofo perciò di non ritor- 
nare alla fchiavitù ( così chiamava egli lo ftato matri- 
moniale ) fi diede all’ orazione , ed alla frequenza de’ 
Sacramenti ; da’ quali ricevè tanta forza centra le ten- 
tazioni , che ftupito della fua propria fermezza , foleva 
poi dire : Oimè ! e perché non ho trovtto nella mia gio- 
ventù ehi mi configliaffe a frequentare i Sacramenti più 
tofl» , che a prender moglie ! 

XI. Ecco dunque che deve farfi da un Paroco o Con- 
felfore per la pratica . In primo luogo dee rimovere il 
giovane o zitellada qualunque occafione efterna , fe v’ 
è , fpecialmente dell’ amor profano , o di qualche cat- 
tiva compagnia, che d’ ordinario fi è la trifta cagione 
di vita aBominevole e difonefta nella gioventù : come 
lo è altresì r ozio, che de’ vizj n’ è il padre. Inoltre 
prefcrivagli una gran frequenza di Sacramenti, maflì- 
mamente della confeflìone ; effendo ben noto a chi ha 
della l^rienza , che quafi* tutti quelli che frequentano 
i Sacramenti , fi tengono lontani da’ peccati mortali , e 
riefce loro ftrappar via anche gli abiti cattivi ; laddove 
quegli altri che ne ftanno lungi, quafi fempre fi ritro- 
vano impegnati in peccati gravi , e fi vedono dotpinati 
tla un qualche viziaccio, e forfè da molti. Terzo ol- 
tre l’ ofièrvanza elàtta de’ giorni fefiivi , obbligandolo 
a fantificarli coll’ efercizio degli atti di religione , fpe- 
cialmente della Santa Meifa j dove fi fpiega il Vangelo, 
può alfegnargli qualche orazione da farfi mattina , e fe- 
ra a Gesù cogli atti del Crifiiano , alla Vergine con tre 

^ . Are 

(f) Cap. II. 4. ». I*. 
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Are Maria, all’ Angelo Cuftode , e a qualche Santo av- 
vocato con un Pater , ed Ave . Quarto finalmente gli 
ordini , che mattina e fera penfi brevemente alla mor- 
te j ballando , che la fera dica : Chi fa eh' io n»n muoja. 
/fHeJla mite ? Ah mio Dio liberatemi dal peccato ; e con 
quello penfiero s’ addormenti ; la mattina poi dica : Si- 
' £nore vi ringrazio y che non fon morto in nue/ìa natte y ma 
chi fa che non muaìa oggi ? Deh liberatemi dal peccato^ 
e con quello penfiero , dopo fatte le felite orazioni , va- 
da al travaglio. Che fe vi folfe comodo di mandarla 
la fera a qualche efercìzio di divozione, come fi è 1’ 
Oratorio de’ PP. Filippini , gioverebbe infinitamente all’ 
intento. Perciò colle perfone civili, che non fono ob- 
bligate alla fatica , fi dovrebbe procedere in altra ma- 
niera , fpecialmente fi potrebbe alfegnar loro un più co- 
piofo efercizio d’ opere pie e di vote , oltre 1’ alullenza 
quotidiana alla Santa Melfa . 

XII. Dice S. Paolo, che unufquifque proprium dtnum 
baket ex Dee ( r ) . Cornelio A Lapide s’ affattica n«n 
poco a interpretare quello tello , mallimamente in ri- 
gettando la llorta fpiegazione fatta da un Pelagiano, 
cioè elfer quel dono la propria volontà . Finalmente 
dillingue in due dalli i doni di Dio . Nella prima ri- 
pone quei che fon tutti di Dio , come fono i doni na- 
turali^ 1’ ingegno, il giudizio ,. la buona indole , es. 
e i doni di grazia , come la fede , la fperanza , la carità, e 
tutte le virtù infufe . Nella feconda clalfe vi colloca tutti 
gli altri doni, i quali fono certameute da Dio , ma r^hie^- 
gono all’ effetto la nollra cooperazione, così fono le grazie , 
prevenienti , le buone ifpirazioni , e le buone opere , e gli 
atti tutti delle virtù . Sono tutti quelli doni di Dio , 
fecondo S. Agollino , attefochè Iddio dà la grazia alla 
alla prima preveniente , che eccita a quelle buone ope- 
re e atti virtuofi ; e poi dà la coadjuante , la quale uni- 
tamente coll’ Uomo fa quelle buone opere e atti di vir- 
tù ; in maniera per altro che 1 ’ Uomo fempre opera li- 
beramente . Ora il dono della callità , fiegue ii P. Cor- 

ftdio, 

( r ) I. Cor. 7. 7. ' ' 
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Delio , è un dono di Dio del fecondo genere . Quindi 
quefto dono in quegli , che ne hanno 1’ abito , è egli 
un abito infufo infieme , ed ac^uiftato : in quegli poi , 
che non ne hanno 1’ abito , è un fnfficiente ajuto nella 
grazia sì interna che cfterna , da Dio preparato ad ognu- 
no ; tanto che chiunque può eflcr cado nel fuo dato , 
mercè la fua cooperazione alla grazia di Dio , quando 
di queda voglia far ufo : imperocché fe Iddio ci confi- 
glia alla cadità , benché non la comandi , fegno chiaro 
è , eh’ ei vuol dare anche il fuo ajuto : quifque ergo , 
così conchiude 1’ efpofìtore, /uì flatus proprìum donum^ 
idefi propriam gratìam habet in aSu primo , in Dei pre- 
paratione , habebit tandem in aElu fecundo , fi velit fe- 
rio confìanter Deum orare , ut gratìam fibì preparatam 
éxhtbiu flrenue velit cooperari . Ed il Tirino : Neque hic 
^poftolus per donum proprie ìntelligtt habitum , fed auxi- 
ììum gratta a Dea preparatum , quo quifque eum lìbera 
fua cooperatione pofeit in fuo flatu cafius vivere , fi velit 
latmpe fi per media congrua ennperetur gratia y & auxilio 
dhùno ; v. Q. fi vitet perirulofa colloquia y confertiay ta~ 
Dus y afpeBus ; fi fludio ' non foveat turpes cogitatrones yfi 
feria vacet orationi y jejunio y pia y leÈiìonì y & perpetua 
ocrapatìonì . E’ vero dunque, che colla grazia di Dio, 
che cattamente non mancherà , dandola egli a tutti ab- 
bondantemente , può ognuno confervarfi cado nel fuo 
dato', quando lo voglia, mercè la fua cooperazione ve- 
ra c codante , facendo ufo de’ mezzi . • , 

XIIU Per tanto il Paroco oConfelfore inculchi bene 
queda prattica sì ricordata ora dal Tirino , che da noi 
preferitta pocanzi. O il gravane , ovvero zittella che ' 
da , ubbidifee , o nò ? Se non ubbidifee , lo abbandoni, 
cioè non s’impacci nell’ approvare la fua rilòluzione 
d’ accafarfi , per non fard refponfabile avanti a Dio del- 
le' pedime confeguenze , che verranno dietro a tale ac- 
c.afamento . Ma fe egli ubbidifee ; in tal cafo o gio- 
vano i rimedi , o nò^ Se giovano, ficchè fi tronchi il 
corfo alla trabocchevole luifuria , siccome in quedo ca-' 
fo v’ è tempo da penfare, cosi Iddio o la chiamerà ad 

altro 
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altro flato, o gli fcM-\ apprendere con più perfezione 1* 
arte incominciata, per cui poffa riprometterfì il mante- 
nimenro anche della prole prendendo conforte . Se poi 
i rimedi comecché applicati con tutta l’efficacia, e fe- 
delmente efe^uiti dal giovane non profittano; in que- 
llo calo può il Paroco o ConfefTore fiAiramente crede- 
re elfer volontà di D o , eh’ egli fi accafi ; onde potrà 
francamente configliarlo allo flato matrimoniale, fpe- 
rando che il Signore , fc quegli feguita a viver da buon 
Crilli.ino, o Io provvederà quanto balla per fe c per 
la prole , o farà che quella non vi fia , o ve ne fia 
tanto poca che colla fola fua indullria , e della donna 
polfa foflenerla : eflendo fempre vero , che fai tenti Quan- 
tum efi ex (f ^ Deut non ne^at j^ratiam . Cosi fu rifpollo 
al quelito fuddetto ; e così fembrami debba farli per la 
prattica . E fe così fi facelfe , oh gran bene ne verreb- 
be ! In prima non fi vedrebbono tanti irregolari acca- 
famenti ; e inoltre non s’ avrebbe che poca figliolanza, 
c quella affai bene educata . Non ho qui detto nien- 
te per i figli nobili, riferbandomi dir qualche cofa nell* 
altro libro al Capo ultimo dell’ educazione de’ figli , 
ove almen di paflaggio toccherà il punto delle primo- 
geniture . Ma terminiamo la lunga digrefiìone , e ri- 
torniamo al filo del nollro difeorfo . 

XIV. Ma ponghiamo’ che molti di quelli Amanti non 
abbiano la cattiva forte di cader finalmente in sì brut- 
to vizio ; e per quello fi vorrà dire , che l’ amore non 
fia la fatai cagione di tanti irregolari accafamenti? Si 
errebbe in così dire ; imperocché fe è vero , che l’ a- 
more , come dicemmo con S. Tommafo , trasforma 1* 
amante nella cofa amata , di manieracchè l’ amante lì 
fa una fteffa cofa col fuo amato; ne viene in confe- 
guenza , che una volta che due perfone , giovane cioè 
e fanciulla fi amino per lungo tempo , lìcché i loro 
cuori rellino allacciati e uniti infieme, non pqlfa a me- 
no , che finalmente facciano a tutti gli sforzi poiribili i 
per poffederli 1’ un 1’ altro ; giacché l’amor di concu- 
pifeenza , che piu di quel d’ amicizia palfa fra i nollri 
• • . amau- 
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amanti, non fi contenta , dice il lodato Angelico (/), 
di qualunque eftriafece o fuperficiale pofleffo , ovvero 
fruizione della cofa amata , ma cerca poffederla perfet- 
tamente, quafi giungendo a farli padrone fino del fuo 
cuore; pofciacchè la perfezione dell’amore, comefag- 
giamente nota l’ intrepido Accademico Guidobaldo Bo- 
nareli , confifte in un congiungimento d’ animo , da cui 
ne viene quel confumato diletto, , in cui fta tutto il 
compimento amorofo ( r ) . Ma ficcome a quello pof- 
fefTo cosi ftretto, odia unione congiuntiva, non può 
arrivarli , quando lì voglia operare criflianamente , fe 
non fe per mezzo del Santo Matrimonio , per cui s* 
avvera quel del Genefi, erunt due in tarne una\ cesi 
a quello fi pcnfa , e a quello finalmente li giunge . 
Adunque egli è vero , che 1’ amore è la precifa cagio- 
ne di tanti e si fpeffi irregolari accafamenti . -E dico 
irregolari , $1 perchè fatti da perfone , cui nOn tocche- 
rebbe r accafarli, e si anche perchè fatti perloppiù in 
età immatura, fenza giudizio, e lenza fperienza ; dal 
clic ne derivano poi oltre i fuddetti , altri infiniti ma- 
li e peccati , come anche meglio farò vedere nell’ al- 
tro libro 'fugli Spofi . Adunque è egli anche vero , che 
l*" amore è la precifa cagione almeno indirettamente 
dello fpianto totale della maggior parte delle famiglie, 
«•'della peffima educazione d’ innumerabili figliuoli. 
Quefli poi cosi malamente allevati fenza iftruzione, 
fenza efempio e fenza correzione , ma lafciati, come 
il- dice , colla cavezza al collo , li danno ben predo , 
«molto di buon’ora, fra gli altri vizi , a’ profani amo- 
ri ; con che fìamo da capo , tornandoli a moltiplicare 
tanti amanti, quanti fono i figliuoli, e le figliuole, e 
con ciò riefce al diavolo far molto abbondante la fua 
vendemmia, ammaffando un’ infinità d’ anime giù nell’ 
inferno. Oh , ripetiamo dunque , l’ infame vizio, che 
è 1’ Amor profimo / Ma fe è cosi , mi fi permetta alla, 
prima il fare una modeda si , ma giuda efagerazione , 
« pofeia fuggerire un qualche mezzo ad edirpare ua 

vi- 
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zio cotanto infame . 

CAPO SECONDO. 

Si b'taftma la condotta di que^ Confeffori , fe mai f0daf- 
fero ^ e dì que' Genitori^ ì quali approvano ne' Giovai 
ni e fanciulle t' amore ; / primi ajfoìvendo , e # fecondi 
permettendo , 

I. Ran cofa farla , gran cecità quella in chi do- 
VJ vrebbe nel cafo aver’ occhi di argo e di lince 
per vedere pcrfpicacemente quanto fi è necetfario all* 
adempimento delle premutole rifpettive incombenze ! 
E’ innegabile, come fi è veduto e toccato con mano, 
effer 1’ amor profano la fonte di quali infiniti mali ; 
laonde che farebbe , fe vi folfero Confeffori , i quali aU 
folvelfero francamente , come affettano alcuni , quant* 
innamorati da effi fi portaffero : e Genitori , i quali 
non folo chiudelfero gli occhi, ma eziandio promovef* 
fero ne’ loro figliuoli quello gran vizio dell’ amoreg* 
giare ? Io per me confelfo il vero , non faprei perfua-» 
dermelo , malli me per rapporto a’ Confeflbri , a’ quali 
deve elfer pur nota la condanna , che fece Innocenza 
XI. delle tre propofizioni , che per ordine fono la 
6z. 6^. , le quali dicevano fi potelfe alfolvere uno, che 
ftelfe in prollìma occafione di peccare , fpecialmente fe 
quella fi ritorga per qualche cagione utile , ed onella , 
e\molto più per un bene fpirituale . Ma fe quelle pro;» 
pofizioni fono condannate, di maniera che a praticarli 
ì oppollo è peccato mortale , e s’ incorre la fcomuni-!* 
ca maggiore , fe s’ infegnaffe diverfamente ; come , e 
con qual fondamento può alfol ver fi una fanciulla, o ua 
giovane , che per anni Ha impegnato in una occafione 
tale , che fenza efàgerazione può dirli la capitana dell* 
occafioni , per le tante , e sì funelle confeguenze , che 
da ella derivano ? Io non ho aperto niun libro morale, 
o illruttivo fu tal materia, in cui non abbia^ letto g 
tante di lettere , che gli amanti fono incapaci d’ atfp? 
- . . T luziq- 
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luzione pel folo pericolo proffimo, a cui s’ efpongon# 
di peccar mortalmente nella lunga confuetudine d’amo- 
reggiare , come altresì dice apertamente il Befozzi piu 
volte citato: or penfate che fi direbbe, quando non fi 
fteA folamente nel pericolo di peccare, ma fi peccalTe 
cflettivamente per tale occafione : Ma Tentiamo breve- 
Boente alcuni pochi , che ora ho per le mani . Il pri- 
mo lia il P. Leonardo, il quale dopo aver fatto vede- 
re nel Tuo DiTcorfo miftico, e morale elTer l’amore un* 
infame vizio , e la pietra di fcandalo per la gioventù^ 
maflime a’ noftri dì , così foggiunge : ,, Riioluzione 
,, dunque vi vuole per ifiringer più che mai la nofira 
facra lega ad elfer’ uniformi nel diderire , ed anche 
,, negare P aifoluzione a quelli , che trovati rei non 
,, vogliono prometter di lafciar gli amori . “ Per fe- 
condo fia il P. Segneri , il quale nel Tuo Crifiiano illrui- 
to dopo d’aver dipinto con ferali colori il brutto cedo 
dell’amore, per cui gli amanti fi fanno rei di tanti pec- 
cati , così dice al noftro propofito ,, Quindi è poi il 
,, confefTarfi così malamente , che fanno codoro; im-t 
^ perocché . . . non confelfano i penfieri raalvaggi , i 
tentativi, i trattati, i gedi indecenti, in una paro- 
„ la non confedano nulla di quel lungo proceifo , che 
,, r altro dì vi feci alla loro paflione inlana j appena 
ne confelfano il titolo ; e così s’ accufano d’ aver ru- 
,, bato una cavezza , quando hanno a dire d’ aver ru- 
„ bato un cavallo ben’ allevato . Che feppure fi con- 
^ feffino anche di quede colpe , non intervien poi che 
,, abbiano un vero propofito di fuggir l’ occafione di ri- 
„ cadervi ; onde fon convinti d’ amare il peccato , men- 
„ tre amano il pericolo del peccato, e di voler T ef- 
,, fette , mentre ne vogliono la cagione , Che vai dun- 
„ que per quedi miferi il confelfarfi , e qual perdono 
„ podbno fperar elìl da Dio in tale dato, ancorché 
;, promettono di non peccare ?... E nondimeno , co-, 

„ me io dico , con sì poca difpofizione , anzi con tan^f . 
„ ta indlfpofizione s’accodano e fanciulle e giovani per 
f, anni ed anni ai Saatiflimi Sagramenti , e fi credono 

, bene 
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„ bene ammeffi, e bene alfoluti . Tra tanto il demo* 
„ nio dentro di fe f’e la ride , e li tiene ftretti , e per- 
„ fuade loro , che fi confe(Tano bene . proccura che va- 
„ dano in cerca di Coafertbri arrendevoli , o addor* 
,, mentati, e non lafcia loro venire in mente il pre- 
,, cetto di fuggir 1’ occafioiie, come fe folte un pre- 
„ cetto dell’ Alcorano, e non della legge di Dio( u). 
Sicché il confelfarfi degl’ innamorati fecondo quello fa'* 
vip, e ben’ accreditato Teologo è lo ftelTo che far (à- 
crilegi , e 1’ alfolver coftoro è di confelfare largo , e 
che niente o poco capifce. Lo ftelfo dice 1 ’ autore dellg 
annotazioni alla dottrina di Monfig, Trulot in fine ^ 
io non rifcrifco le fue parole ; dico bensì , qualmente 
egli cita molti accreditati Teologi , che hanno fgridato 
fortemente fu tali amori , come il Befozzi , Antonio di 
Gandelaria , il P. Sabino , ed il P. Roncaglia nella Fa- 
miglia Crìftìana ^ e moderne converf azioni e quelli ripe- 
tendo qualche cofa nella fua Teologia Morale dice al 
propofito , che quelli amanti , perchè s’ efpongono al 
grave pericolo di peccar mortalmente , e perchè fo- 
mentano una confuetudine cagione di tante bruttezze > 
di tante rilfe, di tanti fcandaìi , e mormorazioni , fono 
alfolutamente indegni d’ alfoluzione , fe non abbando- 
nano 1 ’ amore : Hi amantes , quia gravi pericolo peccan- 
di Ijethaliter fe exponunt , & quia fovent confuetudinem 
gignentem tot turpitudine! ^ tot rixas , tot fcandala , & 
detraSiones y omnino indigni funi abfolutione y fi non refi- 
pi fcant ( * ) . In oltre afcoltiamo il P. Giraldi Barna-' 
bita , il quale vuole che dal rimirarli fpelfo gli aman- 
ti, dal parlarfi famigliarmente , dal converfare infieme 
fuole in effi nafcere una venerea peccaminofa diletta- 
azione, e mortale, e perciò quelli tali, come efpolli 
al pericolo non debbono alfolverfi , fino che non lafci- 
no 1’ amore ; quia ex hu;ufmodì vifu fepiut repetito y fa- 
miliari colloquio , ac familiari confuetudine ftpius repttita 
criri folet deleSlatìo venerea cum fpirituum generationi ìn- 
fervientium ccmmotìongy Ixthali culpa non caret ^ ut com- 

T 2 muniter 
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muntter tradurr dc^'^rer . Poi P'^^a a citare una buona 
clafle di Teologi, ed fine conclude: ita mcrtfe xgtnrn 
tamquam pettati prrirulo obnxics noti ejfe abfolvendos ^ 
donec veram em'vdatioitfm cjiendtrt (,r). 

II. Il P. Befozzi poi furriferito con mirabile fotti- 
gliezza , e pari proliflTpj prova elfer la converfazione 
amatoria , benché confiflenre in atri folcanto legger- 
mente peccaminofì , come fono ali fguardi, i fofpiri, 
j Berti, qualche éfprefT-one affcrruofa, ec. , prova , dif- 
li , eifer’ occafione prortìma , e induttiva al peccato mor- 
tale y e per confeguenza degna d’ eflere a tutto corto 
fugaita ; quando una tal converfazione fia efercitata con 
frequenza, famigliarità , e lungamente, benché per qual- 
che tempo fia pallata fenz’ alcun peccato ; facendo ve- 
dere, che acciò un qualche efercizio fia occafione prof- 
lima di fuo genere induttiva al peccato mortale , non 
è necertario , che tutti , e fingoli atti di tale efercizio 
precipitino T uno in oeccato , ma che balli , che tutti 
gli atti infieme voluti dall’ operante abbiano un sì pef- 
fimo effetto . Parimente acciò un’ occafione fia tale 
balla , che perfine di fimil condizione ritrovandofi in 
elfa fienfi finalmente precipitate . E ficcome per 1 ’ a- 
more tanti , e tinte , come è certo , hanno prevaricato 
anche più d’ un poco , così que’ giuovani , c quelle 
fanciulle , che fi danno a tale amore , non fi erra in 
dire , che fi pongano in proliima occafione di fuo ge- 
nere induttiva al peccato mortale. In fatti fe è vero, 
come dice S. Gregorio Nazianzeno prelfo Niceto Serro- 
nio full’ efortazione ad una Vergine, che nettampoco 
pn uomo Religùifo può eifer ficuro in converfando con 
una fanciulla , conforme non è ficura la paglia , che 
non redi abbruciata , fc fi appreflì alle fiamme : Nec tu- 
fum efì npidx /ìiputanr conjurgere ftammx ^ ntc tuta ejl 
J/lonacn funSia puella viro ( z) ’y quanto meno faran fi- 
curi dall’ incendio della libidine giovani e fanciulle , 
che per una parte vivono in un mondo oramai d *l tut- 
to guado , e per l’ altro fi trattano con ogni confi Jen- 
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*a , frequenza, e diuturnità facendo a gira, chi di fo- 
ro meglio efprima verfo 1’ altro 1’ amor fuo ? Per me 
è così ficuro il ^pericolo, che fra mille, che in tal 
guifa fi trattano , denterei a credere , ve ne- fia un fo- 
ìo , che almen dopo qualche tempo , come mi fono 
fpiegato altre volte , non redi finalmente preda del fuo- 
co della fporca libidine. E quando fia così, e voleife- 
lo Iddio, non lo fode, come non potrà dirli, che un 
giovane e fanciulla fi pongano in prodìma occafione di 
peccare, e per confeguenza che fieno indegni d’ elfere 
adoluti , perfeverando negli amoreggiamenti ? Ma ve- 
dafi il Befozzi, che ne difcorre, come io diceva, eoa 
una maniera così fottile , che a mio parere deve con- 
vincere qualunque elevato ingegno , foddisfacendo a 
tutte le obbiezioni, che fi podono fare contro tale af- 
ferro ; fpecialmente che 1’ efercizio amatorio non fia 
occafione profsima , o almeno non fia tale , che obbli- 
ghi alla fuga, conforme nè la milizia, nè la merca- 
tura fono occafioni , al dir del Navarro , che obblighi- 
no le perfone , che vi fono impegnate a lafciare tale 
impiego, benché per edo or 1’ una or 1’ altra volta ci 
pecchino. Cui rifponde con quattro ragioni di difpari-' 
tà ; mafsimamente che la converfazione amatoria con- 
fuetudinaria tira*feco una certa tendenza almeno im- 
plicita dell’ appetito ragionevole per gli atti del con- 
jusio , benché fotto condizione d’ onefto matrimonio , 

( fi avverta qui, che fi parla ora di quelli , che amo- 
reggiano colla maggior modeftia pofsibile , e pel fud- 
derto fine del matrimonio : ora fe quefti pericolano 
nel loro amoreggiare , molto più quei tanti che amo- 
reggiano con mille circoftante empiilsime , e con fin# 
adatto (travolto , e difordinato ) ; ficcome 1’ appetito 
ragionevole , ed il fenfitivo fi dan la mano , tanto che 
v’ è una gran coerenza fra efsi , così avviene , che ere» 
feendo di- giorno in giorno per 1’ afsiduità di amoregr 
giare , la fiamma della concupifeenza , e la propenfione 
dell’ appetito verfo la perfona ricercata , ed aimata , 
benché pel fine del conjugio , finalmente anche 1’ ap» 

T s perito 
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perito fenfitivo feguendo il ragionevole fi fveglia colla 
compiacenza alla forza dell’ immaginazione (Ielle cofe 
Veneree \ lo che , come è chiaro ad ognuno , è pecca- 
to grave . La milizia all’ oppofto , e la negoziazione 
ùon hanno alcuna tendenza nè efplicira, nè implicita, 
uè aflbluta , nè condizionale all’ ufure , ai furti , alle 
beftemmie , e ad altri peccati j per lo che l’ appetito 
ragionevole nè tira feco 1 ’ appetito fenfitivo , nè refta 
tirato a tali peccati j ond’ è, che fe fi commettono, 
ciò è per accidente, giacché, come dice la legge, ho- 
fttinum ^ non rerum peccata funi ^ miiitis ^ non m'tlttta ^ 
itegotiatorit y non negotjatìonis (a). Inoltre gli atri ama- 
tori , come fono rimirare , parlare , fjr confidenze , e 
dimofirazioni le più efprefsive d’affetto, ftire afsieme, 
t'fimili, hanno per loro propria natura quello di cora- 
itiovere, e fomentare la propenfione alla cofa amata. 
Qiiindi è , che fe detti atti fi prolungano più di un po- 
to , si frequentano , e si rendono familiari , è chiaro , 
thè vanno finalmente a terminare almeno in diletta- 
zioni fenfuali , ed anche in pravi- desideri . Dice per- 
ciò al proposito S. Tommafo, che ìnfpeEìto curìofa mu- 
iieris ordinatur ad concupìfeendum (b) ; e la ragione si 
prende da Ariftotile , il quale cosi Aggiunge ; Qiio- 
niam rei , quam rupimus , afpeHu quoque nim 'trum dele- 
flamur (c) . Pofeia volendo efprimere la forte pro- 
pensione della donna verfo 1 ’ uomo dice ; Quamlihet 
partem , mintmamque corperis nojlrarum puelltt deliciarum 
Vidiffe grati ut , ac jurundius efl , quam cccterorum homi- 
itum membra tota per/pexiffe , ’Ó" contreBaffe {d) . Ma 
fili atti della milizia , che fono il far la guardia , com- 
battere, ec. , e gli atti della mercatura, che fono com- 
prar le merci , trafportarle , venderle , ec. , non tender 
no di lóro natura ai furti, alle beftemmie, alle forni- 
cazioni, o ad altri peccati ; dal che ne fiegue, che fta 
bene il dirsi non effere occafion profsima la milizia, 

e la 

■ (a) C. Quoniam 83 - (^) 2. 2. q» id/. a. i» 

(c) Problem. feB. io: probi. 31. {d) De partib. ani’ 

Onal, itb, I. f. 3. _ ' 
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e‘ lì marcitura , come la è Tefercizio amatorio , quan- 
éo fp^^cialmente sia confuerudiinrio. -Quefte,ed altre 
(bno le difparirà , che adduce il, lodato Befczzi . E 
colla fte<Ta facilità fcioglie altre molte obbiezioni , che 
rfagli difamorati della verità foglionsi fare a mantene- 
re , e fofteixere il maledetto abufo d’ amoreggiare . Maf- 
simaitiente rifponde affai a profiofito a due altre ob- 
biezioni , che da alcuni fi fanno fotto colore di zelo 
ad isfuggire maggiori inconvenienti , che nafcer potreb- 
bono dall’ efiliarfi l’ ufo d’ amoreggiare pubblicamente^ 
nel mentre si terrebbero in tal cafo fecrete converfa- 
iioni con più evidente pericolo j ed anche per non 
porre in mala fede gli amanti , i quali al prefente fieguo* 
no il loro codume d’ amoreggiare fulla credenza, non 
Vi fia alcun peccato . Rifponde , diffì , a quelle due 
obbiezioni veramente da fuo pari , ritorcendo in fine 
gli affordi a maggior pregiudizio de’ fallì zelanti , a* 
quali fa d’uopo ritirarli, non fenza loro indicibile ver- 
gogna . Finalmente anch’ egli , come gli altri , con- 
clude elfer gli amanti indegni d’ alfoluzione , fe non 
troncano 1’ incominciata trefca d’ amoreggiare ; e per 
confeguenza dover il Confelfore negar 1 ’ alfoluzione , a 
almen differirla, fino a che fianfi tolti dall’ occafione . 

III. Pare fra tanti Teologi fia alquanto indulgente 
SI P. Gaetano da Bergamo nel fuo Uomo Apollolico 
al Confellìonale . Per altro febbene fi confideri , non 
è cosi . Come io ho premelfo nell’ introduzione a 
quello jprocelfo , non vuole quello buon Padre, che il 
ConfelTore condanni atollo di peccato mortale un giovi- 
ve , o una fanciulla, che fi accufa di fare all’ amore* 
E la ragione da fuo pari fi è , perchè può darli .'flhne- 
no in principio, fia quell’ amore affatto innocente per 
entrambe le parti j laddove" quel giovane, o 'fanciulla 
udendo il Confeffore , che il fuo amoreggiare fia pec- 
cato mortale , lo terrà per tale , e tuttavia non folo 
Seguiterà ad amoreggiare con quefta cofeienza erronea 5 
ma che è peggio, neppur fe ne confelferà più per te- 
ma, che il Confefibre non gridi j ed è chiaro, che 
- T 4 ia 
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in cosi facendo commetterà una catena di facrilegj cotti'» 
podi di tanti anelli; quante faranno le confcflìoni, e 
comunioni fatte con quella cofcienza . Pertanto infe-* 
pna quedo Teologo, che il Confelfore debba prima 
interrogare il penitente fulle circodanze dell’ amoreg- 
giamento , e pofcia fare il fuo giudizio. Del rima> 
nente egli in piu luoghi del lodato fuo libro condan- 
na il codume d’amoreggiare. Ed ecco alcuni fquarciy 
che li rilevano primo dall’ ottava efortazionc ; „ Que- 
,, do mediere , die’ egli , di fare all’ amore voi noti 
„ potete negarmi, che non fia pericolofilfimo , e per 
„ r oflefe di Dio , e per 1 * onor della cafa . Intanto 
,, che le figlie non fanno peranco all’ amore fi vede , 
,, che fono in cafa obbedienti, divote in Chiefa, fa- 
„ vie, docili, umili, che polfono piegarfi , come li 
„ vuole . Todo che fono innamorate, fi Vede ancora 
,, che divengono in brieve fuperbe , arroganti, teme-* 
„ rarie , e fi dura fatica a tenerle a freno ; cent’ occhi 
„ non badano a vegliare fopra di elfe “ . E nel capo 
quarto numero primo così dice „ In fatti il perico- 
,, lo è grande , e praticamente fi vede in cotedi aman- 
,, ti, che ove durino lungo tempo, fi viene a fmarri- 
„ re r innocenza o tardi , o predo : s’ incomincia a 
„ vagheggiare, e chiacchierare per genio, indi il ge- 
,, nio , fi fa poco a poco padione , e dal* 
,, la padione alla malizia non vi è che un brevidìmo 
,, palio “ . Finalmente all’ efortazionc 27* così egli 
dice „ Come podiamo noi accordar quede due cofe , 
„ fare una confefsione, che fia confefsione buona con 
,, quel dolore , e proponimento , che è necelfario ; e 
,, ^feguire a. fare all’amore? “ Dal che fi vede chia- 
ro , che quedo Teologo non è punto differente dagli 
altri in condannare il malvagio codume di fare all’ a- 
more , e in dichiarare malfatte (Quelle confefsioni , che 
vengono dietro ad un codume si pefsimo . 

IV. Finalmente fentiaino un altro autore , che ulti- 
mamente ha fcritto fu tal’ argomento . Egli è il P. 
Girolamo dai Portico, già da me altre volte citato . 

Qpelii 
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Quefti dopo d’ aver fatto coftare con principi Teologi-* 
ci aliai diftefamente in più capi della l'ua Opera , ritro- 
vali quelli che fanno al! amore , fia lenza nne’del ma- 
trimonio , fia col fine di elfo in evidente pencolo di ca- 
dere in gravi peccati , e perciò peccar gravemente , al- 
meno per la ragione , che lenza vera e giuft ì caufa s* 
efpongono al fuddetto pericolo : dopo , difsi , d’ avere 
ftabilito quella lua propofizione * venendo a dir qual- 
che cofa a’ Confellori novelli per la pratica dice con 
S. Carlo y che devonfi tali giovani obbligar a dimette^ 
r amatoria converfazione ; e quando a tanto fi ripro- 
mettono, e dal Confelfore fi capifca ^Ifer (incero il 
loro proponimento , polfono edere alfoluri per la pri- 
ma , ed anche per la feconda volta . Ciò però , fie- 
gue lo dello Teologo , deve intenderli cum ^rano falisy 
cioè che non abbiano proiTiedo ad altri Confedori ; 
poiché le fi ritrovadero già infedeli per altre promel- 
l'e non odcrvate , dovrebbono rim indarfi addietro , e 
farli ritornare l'oltanto , quando avedero in edetto ab- 
bandonato la pratica amatoria (e) * Q_aedo in fuc- 
cinto è il fentimento del fuddetto recente Autore , che 
per verità ha pollo in un lume adai chiaro 1’ abufo d* 
amarli le perfone di fedo diverfo , non folo libere f 
ma altresì ligate col nodo del Matrimonio. 

V. Lo dedo dice il P. Lambert Minor Conventuale 
ne’ fuoi Colloqui , di cui ho fatto menzione in piìi 
luoghi del procedo . E il Buonomo medefimamen- 
te da me citato più volte, dopo d’ aver fatto toccaf 
con mano efset gli Amanti e Cicisbei in evidente prof- 
fima occafione , o pericolo almeno di peccar gravemen- 
te, nell’ ultima prova dice apertamente edere i fud- 
detti indegni d’ afsoluzione j, E fe fon tali , fono fue 
„ parole y non vedete che per voi non povvi elser ve- 
^y ra e giuda afsoluzione de’ peccati : che per voi hon 
,, v’ è amicizia con Dio : che per voi non v’ è fpe- 
„ ranza di Farad ifo : che per voi tutto è perduto 
„ quanto fate per la vita eterna ; e che folo vi redn 

a i’odi0 

, (e) Capè ultimo §4 t- 
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l’ odio di Dio, e l’eterna maledizione? 

' VI. Ed ecco quali f< no le efprefsioni , che fi ritro- 
vano lafciate fcritte da’ Teolos!Ì,’e da uomini al pari 
pratici che dotti per la condotta del vivere criftiano . j 

Anzi vuole il Befozzi , che T oppinione oppofta fia j 

afiatto improbabile si intrinfecamente , che eftrinfeca- 
inente : intrinfecamente , perchè gli Amanti non hanno 
fperienza alcuna d’ efserfi efpofti in quella converfa- i 

itione amatoria per lungo tempo, c di non effer niai 

caduti in peccato grave : eftrinfécamenre perchè non v’ 
è Dottore alcuno , che fi fappia , il quale abbia infe- ’j 
gnàro , che efercitar la converfazione amatoria per con- 
fuetudine, cioè frequentemente , famigliarmente , e per ' 
lungo tempo , non fia peccato grave . Quindi che fa- 
ria , ripeto , fe vi foffero Confefsori , i quali fofse o 
er .ignoranza di non faper quelle regole, o per fuper- 
ia di faperne troppo e più alfai di tanti valenti uo- 
mini, foltenoffero praticamente 1’ abufo d’ amoreggiare, 
affolvendo zittelle e giovani anche i più invecchiati in 
■quello vizio, fenza punto obbligarli a dimettere una 
sì perigliofa confuetudine ; o al più facendoli ad inter- 
rogarli foltanto , fe abbiano un buono e retto fine , e 
vale a dire per unirfi in matrimonio: concludendo po- 
fcia di farlo onellamente ? Gran cofa farebbe quella , 
io torno a dire, gran cecità ! Come fe tutto il male 
'ilelfe ful cattivo fine, quando, come fi è veduto, è 
l’amore un’ Idra di mille capi. Quindi il P. Leonar- 
'do dice a tal proposito, che per ifcoprire , fe un amo- 
re profano sia innocente, o maliziofo , balla aprir boc- 
•ca , e interrogare , e si toccherà con mano eiser cafo 
•rarillìrno , che in efso non intervenga qualche circo- 
■Ranzà turpe o per parte d’ un complice , o per parte 
'dell’ altro, che rende alfatto illecito un commercio si 
•abbominevole . Nè si dia credenza a quegli amanti , 
i quali dicono di non commettere ne’ loro amoreggia- 
’menti alcun peccato ; poiché almeno almeno cadono 
■quelli ‘d’ ordinario nelle morofe dilettazioni , le non 
■ tollo , x:he si danno a’ profani amori , al certo dopo 

qualche 
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gualche tempo ; eflendo , come ho detto più volte , 
moralmente imponìbile , cioè ditlicilillitito , che con* 
verfino infieme per lunijo tempo giovane e fanciulla , 
e che queir amore y che da prima è puramente fenfi- 
bile , non paflì fra poco ad efser feufuale , venereo , e 
peccaminofo . Dicono colldro in confellione di non 
tare alcun peccato nel loro amore y o perchè fi credo- 
no veramente , che quell’ affetto , benché libidinol'o , 
fia puramente naturale y e però innocente , come ac- 
cadde a S. Agoftino nella fua eti giovanile (/)>^ 
perchè fe ne vergognono ; pofciacchè quefti peccati 
fono per fe fteffi affai riprenfibili, benché talvolta non 
fieno che foli fegni di brutti peccati y come pur. Vuole 
S. Tommafo: Verecundatur homo non efl folum de illa 
commixtione venetea , fed etìam de qutbufcumque fi^^nii 
tjus {g) y o finalmente perchè temono d’ effere Igri- 
dati y ed obbligati a troncar la dolce converfazione ^ e 
quello ultimo ballerebbe anche da fe folo a far capire 
elfer quella cbnverfazione pcccaminofa , nel mentre ia 
elfa pare , abbian ripollo 1’ ultimo fine y eleggendo piut- 
tollo di commetter facrilegj , che dimetter T amore. 
Suppollo adunque che cadano gli amanti almeno nelle 
morofe dilettazioni, come ho fatto più volte toccar 
con mano , e non ballerà ciò fare , che ì Confelfori 
aprano gli occhi forfè chiufi da lungo tempo y a noa 
elfer più tanto arrendevoli in alfolvercy ed anzi ob- 
bligare entelli appillionati a troncare afiblutamente i 
loro amori ? Cosi dovrebbe elfere , e piaccia al Si^o- 
re y che lo fia almeno in avvenire y fiechè non riefea 
più all’ amore di forcir franco per tanti e tanti tribu- 
nali, come non fenza lagrime vediam elfer pafiato fi- 
no a quell’ ora ; potendofi qui applicare il dolente rim- 
provero y che ad un confimil propofito fa il P. Segnar! 
nel fuo Confelfore iftruìto : ,y Tante regole y die' egliy 
,y tante limitazioni , tante cautele / £ chi di tante 1* 
,y adopra? Suda la fronte a’ Teologi più eminenti per 
,y alTegnarle y e per iudrizzare in un foro si facrofanto 

‘ (/) Lib, t. Con/, ia prìneip, (g) 151 * 4 * 
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,, le fenrenze facenlotali ; eppure tanti alla gloroaft 
,, lenza eiami , fenza diilinzioni , fenza dimande ai*' 
,, folvono indifl'erentementc T occafioni proflfìme e ri- 
,, mote , i concubinarj e i continenti , le meretrici e 
„ le vers^ini , i modefti e li l'candalofi , e troncano i 
,, legami delle cofcienze con una falce da prato . Ba- 
„ fta che fentono : Pudre vedrò d' eme*:darm't : fe potrò 
,, tarilo , non peccherò più ; e a quello pentimento fpie- 
,, gato anche a mezza bocca , a quello proponimento 
„^sì improprio, si inefficace, ufcito bene fpelTo ancor 
„ dalla lingua d’. un pubblico ladro, d’ una pubblica 
„ concubina , lìibito lì rifponde : fu cos) fate : s’ alza 
„ la mano , fi replica , abfolvo te , non già fpezzando 
„ così , ma raddoppiando in un medefimo tempo le 
catene a du- anime, ad un penitente indifpoHo', e 
„ ad un ConfelTore inconfiderato . “ Sin qui il loda- 
to P. Segneri , che anche al nollro propofito meglio 
„ dir non poteva ad il’coprir l’ inconlideratezza di que’ 
ConfelTori , che accertati appena fulla buona intenzio- 
ne , che hanno gli amanti di congiungerfi una volta 
in Matrimonio , e di portarli frattanto oneftamente 
nella loro amatoria converfazione, rollo alfol veliero fen- 
.za far tante altre ricerche , che pur farebbero necelfarie, 
come dal detto finora colla evidentilsimamente . Quindi 
avvertano bene tutti quelli, che hanno cura d’ anime 
o per offizio , o per mifericordia , poiché facendo di- 
verfamente errarebbono di molto , e mollrar 'bbono o 
faperne di troppo , che al calo farebbe lo ftelTo che 
niente , o d’ intender male ; dal che ne verrebbe , 
che peggio la difcorrerebbono , e pelTìmamente con- 
ci ud«rebbono , con ficuro rifchio delle anime proprie, 
e de’ loro penit-nf^i . Prego perciò Dio , che illumini 
tutti, affin fi umiliino, e per confei?'T-nza fi difpon- 
gano a ricever da lui gli ajuti. neceffarj j giacché al 
dir deir Apollolo : HumUitus dat gratiam- 

VII. E qui fate pur ragione, qualmente eguale, e 
forfè maggiore fi è la Holidezza di tanti genitori , i 
.quali non folo chiudono gli occhi fugli amori de’ fì- 

gliuoU 
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glluoli , ma di più danno loro la fpinta , maflìm? fé 
credono , che quell’ accafimento , che fperano , fia per 
elfer vantasisiofo a quel figlio, o a quella figlia. Ma 
oh pazzi che fono ! Primieramente peccano mortal- 
mente i Genitori, che chiudono foltanto l’occhio ne- 
gli amoreggiamenti de’ loro figliuoli , quando per uffi- 
zio dovrebbero fare ogni sforzo per impedirli , come 
infegna il Clericato in un fuo Opufcolo de’ Cafi di 
cofcienza , nel cafo , ove cerca il ^odo di sbandire 
dalle famiglie 1’ amor profano : totlendum converfa’- 

tionìs amatori abufum opurtet decere y quod gemtor^s te» 
ventur fub <u’pa mortali de meito tnllere hanc pernìcio/a<n 
libertatem y tpfìfque pueroiy& puellas obligatos eft" ohe» 
dire. Ma quanto più peccheranno, fe in cambio d* 
impedire una sì pregiudizievole libertà , la fomentano 
fui detto pretefto? In oltre pollo ciò come potranno 
promovere ne’ figliuoli i fuppofti vantaggi , nel men- 
tre fi fervono di mezzi cotanto illeciti ? Non farà giam- 
mai , che anzi farà tutto 1’ oppofto , come pur troppo 
non fenza comune rammarico reggiamo in tante fami- 
glie prive anche del foftentamento necelfario alla vi- 
ta , perchè prive di timor di Dio . Aprite pertanto gli 
occhi o voi Sacerdoti di Dio altifsimo , & noi ite dare 
fancitim canibus ( ) , ritenendo fempre Rampata nella 

voftra mente a gran caratteri quell’ aurea lèntenza del 
Bellarmino, che non ejt hodie tanta facilìtas peccanit ^ 
fi non ejt tanta fjcilitas abfolvendi ( i ) . Nè vi fidate, 
benché un giovine , o fanciulla v’ afsicurafse , che nel 
fuo amoreggiare nulla vi riconofcf-lfe di male non folo 
in opere , e parole , ma nettampoco ne’ peufieri : non 
vi fidate , difsi , di pafsarla fenza obbligarli a defifle- 
re afsolutamente dall’ amoreggi ire : primo perchè fe 
non v’ è occafione profsimi , in quanto non fi pecca 
attualmente, v’ è al certo il pencolo ben grande di 
peccare ft ante le forti attrattive dell’ oggetto amaro , 
per cui non tarderà molto, che cadrà anche egli , ef- 
fendo la virtù de’ giovani, come 1’ odor de’ gcU’omi- 

ni , 

ih) Matt. 7 . 6 . (i) Cane. 8 . §. 2. 5 . 
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pi , che per ogni poco , che H maneggiano , perdono 
la fragranza ) onde , che la gioventù tanto non fa di 
piale y quanto non ritrova commodità di poterlo fare : 
2. perchè fi può fempre temere prudentemente , che 
peli’ altra perfona vi pofsa efsere qualche male ; il che 
dovrebbe badare a far sì y che fi defiftefse dall’ amore, 
non potendo pafsar fenza peccato nel porre il fuo prof- 
fimo in pericolo di peccare , Aprite gli occhi voi an- 
cora , o Genitori - ricordandovi , che il mezzo a pro- 
piovere anche i fieni di fortuna ne’ vo Uri figliuoli fi 
è il proGcurare, che vivano nel fanto Divino timore, 
e con quedo s’ uuifcano in Tanto matrimonio , quando 
a quedo dato fieno da Dio chiamati . L’ infegnamen- 
to è di Gesù Grido, il quale dice chiaramente: Qu.e- 
rit4 pùmum regnum Da , & jujiìtìam ejus , ^ htc 
étavia adfictaìtur vobts {k). Tutto adunque ci darà 
Iddio, che ci fia necefsario, e alla vita , e al grado, 
fe avremo in noi il fuo fanto timore. Ma Tentano in 
fine i Geni''ori un’ efpredione veramente degna , ed al 
propofitt) del Cardinal Corfi già Vefcovo di Rimini , 
che in ÌFavella volgare ritrovo dritta nell’ Opera del 
P. Girolamo dal Portico al cap. a. art. 2, §. i. n. 7. 
,, Sono rei , dice il lodato Corfi , d’ infinite colpe , e 
,, faranno puniti con altrettanta pena quei Padri , e . 
„ quelle Madri , che permettono , tollerano , e forfè 
,, acconfentono , che i loro figliuoli , o figliuole amo- 
„ reggino col pretedo diabolico della maggiore dima , 
„ fortuna, o utile delle medefime , non volendoli ac- 
,, corgere , che fono caufa , autori , e partecipi di tut- 
„ ti li peccati, che fi commettono coi penfieri , defi- 
,, deri , o d’ altro , che ne podi fuccedere , fenza che 
„ mai limili Genitori polfono fperare , non che darli 
,, ad intendere , che elfi faranno fcufiti nè per li detti 

motivi, nè per altro d’ aver potuto alficurarfi dell* 
„ apparente onedà dei loro figliuoli , la quale come 
„ cera facilmente fi didrugge vicina alla fiamma , e la 
„ miferia umana porta » che li giovani , e le giovane 

,, a guifa 

(k) Mutt, 6, 3i, 
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j, a Ruifa degli animili in ne^un’ altro tempo incep- 
„ pano nella 'rere più facilmente , che quando fono 
,, trafportati dall’ amore , perchè allora fono ciechi “ . 
Sin qui il Corfi, che a meraviglia fa vedere e 1’ ini 
fatnitù del vizio del fare all’ amore , e la cecità de’ Ge- 
nitori in permettere ne’ figli un abufo si pericolofo. 
E quelli Genitori fappiano altresì , che eflendo loro 
caufa , autori , e partecipi di tutti i peccati degli Amanti 
figliuoli, come ha detto il Corfi, fono in tale pelfima 
difpofizione . che come i figli , cosi effì non polfono 
clTere afsoluti dal Confefsore , fino che non fanno tut-' 
to il .pollioile , e per quanto è dalla loro banda , per 
troncare in quelli 1’ indegna trefca d’ amoreggiare. 
Perciò affin di non ridurli ad uno ftato così d^lorabi- 
le, ftieno bene all’ erra a impedire i primipara; poi- 
ché quanto è facile chiuder la Rrada ad un amor prin- 
cipiante , è altrettanto difficile , e Ilo per dire , mo- 
ralmente impofsibile volerlo trattenere , fe già è^iù 
d’ un poco inoltrato . Serva ciò di gran lume , mén- 
tre io pafso a riferire il fentimento d’ altri Perfonag- 
gi , ed a fùggerire qualche rimedio . 

CAPO TERZO, ED ULTIMO. 

Si riporta il fentimento , e rifoluzione di alcuni Vefeovi 
per rapporto al profano amore i e fi dice qualche 
cofa fui modo di porvi rimedio « 

I. T L zelantifsimo Mancinforti già Vefcovo d’ An- 
X cqna in un fuo Editto, che in fommario ora fi 
legge in fine del Sinodo di quella Diocesi, a raffrena- 
re almeno gli avvanzamenti del peftifero abufo di fa- 
re all’ amore , Itabilì , come flegue ; „ Primo che quel- 
li giavani , che faranno trovati a far 1’ amore fuori 
della porta dell’ abitazione delle loro innamorate 
,, dopo il fuono dell’ Avemaria della fera , e che di 
„ giorno, o di notte sieno trovati in cafa delle loro 
,, favorite , incorrano in ogni tempo. , e per ogni tra- 

,,.fgref- 
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, igrefsione la pena d’ uno feudo Romano d’ applicarfi 
la metà alli luoghi pii , e 1’ altra all’ efecutore ; e 
rifpetto alle zittelle reftino comprefi , ed obbligati i 
propri Genitori, o chi avrà cura delle medefime » 
2. Che fotto qualunque colore , o pretefto non pof- 
fano trovarli unitamente impiegati in optre fervili , 
j, o faccende domeftiche gli favoriti colle loro favorite 
tanto in quelle di campagna , eh e nelle manuali fer-? 
vitù di muratori falle fabbriche , sì della Città , che 
j, della Diocefi fotto la pena di feudi due Romani da 
j’, ripartirfi come fopra , ' nella quale refteranno com- 
j, prefi , ed obbligati anche i padroni, che gli chia-? 
j, meranno, ed impiegheranno in fimili lavori , e fi 
procederà irremiflìbilmente anche per via d’ inquifir 
zione . a. Perchè l’altrui malizia non abbia luc^o di 
defraudare le' intenzioni noftre , e colluda per le 
,, ftràde indirette la Voluta olfervanza della prefenté 
,, legge , ed Editto , proibiamo ’efprelfamente alle per- 
5, foné vicine , e parenti di non ‘dar’ acceco , nè com-* 
modo alli giovani e zittelle di potere fotto qùalun- 
,, que pretefto tta’ttarfi infieme in quefte cafe terze, 

,, perchè- farebbe lo ftelfo rifehio, e pericolo a si ab- 
,, bominévole familiarità, 'fotto la* pena della carcere 
I, anche de’ padroni delle cafe, e di altre perfone mezr 
y zane, che fi trovaffero complici fu tal propofito . ol- 
„ tre* la èarcerazione de’ giovani , e loro favorite....' 
Dato dal noftro PaUz’zo Vefeovile quefto dì 19. Mar- 
zo 1747* Nicola Vefeovo d’ Ancona.. ^ . 

^ .Luca Benedetto Baldi Not. e Cane. "Vefe. 

' II. Il dègnifiimo Cardinale ‘Pico già Vèfeovo Alba^ 
nefe ■ in una' Tua Pà fiorale' cosi faggiamente difpofe : 

„ Facciamo avvertiti tutti ‘i Conféffori di non aftolve- 
„ re coloro, che' fafnno all’ amore . quando" che l’amo- , 
regalare fia ad 'efsi gravetnente illecito', fe dopo ef 
„ fere i m'*denmi fiati aniinoniti 'o da eftbloro , o da 
„ altri Confeffóri per tre volte, del che dovranno 
„ fempre interrogare effi penirenti , non fe ne fieno 
,, elettiva mente' corretti';' facendo loro bene intendere, 
■■■ • «che 
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che ove prima non fe ne corrcgano. da dovero»noii 
„ ifperino da eflì , ne debbano pretendere da altri l* 
„ affoluzioftc , I cafi più ordinar) , ne’ quali il fare 
•„ all’ amore è ftimato abufa affolutamente illecito, gli 
,, mettiamo anche qui fuccintamente , c per giudi mo- 
„ tivi in latino , atfinchè fia uniforme in quella ma- 
„ feria,. come deve elfere in mtte le altre la loro con- 
^ dotta . I. Quandoeumque ita fiat etiam inter pares 
j, & caufsa matrimonii , ut intercedant ofcula , vel ta- 
ti ftus, vel amplexus, vel deleftationes morofas, aut 
if periculum lat^ndi in quodvis grave peccatum. IF, 
„ Quando fit inter eos , qui funt difparis conditionis 
„ propter fcandalum , & periculum mortaliter neccan- 
,ydi. III. Si fiat cum illis , cum quibus impoflibile eli 
9, contrahi matrimonium , ut funt uxorati , Claudrales, 
9, & in facris Ordinibus conditati , tum quia non po- 
„ ted cohonedari talis amor fine matrimonii, tun* 
j, quia intercedit fcandalunr, & periculum labeadi in 
1, culpas mortales . IV. Si fiat in Ecclefia tùm propter 
9, irreverentiam , tum propter periculum audiendi fa- 
9, crum fine debita attentione , tum etiam propter fcan- 
9, dalum . < V. Si adfir prxceptum patris , vel matris 9 
99 aut tutoris rationabiliter prohibens talem amorem, 
9, quia etiamlì reliqua fint honeda , filiifamilias , & 
9, pupilli tenentur in re gravi, ut line dubbio haec eft 
9, obedire parentibus , vel tutorib»is fub poena peccati 
9, mortalis . VI. Quando clam fit , Se . occulte , tun» 
9, quia ed expolìtus gravibus periculis , & occafioni pro- 
9, ximx graviter peccandi , tam quia quando ita fit , 
9, regulariter ^xercetur contra voluntatem parentum « 
91 vel tutoris, quibus filii , & pupilli obedire de beat • 
9, VII. Si tempore nofturno fiat propter fcandalum 9 
99 & periculum cadendi , Scc. Vili. Si fiat fub pras- 
91 textu honedx ,recreatioois , & relaxandi animura 9 
91 qoia femper urget periculum , Se occalìo proxima la- 
9» bendi ex longa mora in qua habentur colloquia , 
a mutui afpeftus , protedatio amoris 1 Scc. IX. Si ea 
a» modo fìat 9 ut ex fe invoWat periculum próximum 

V » ofeu- 
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,, ofculorutn, taftum, &c. , etiamfi aliunde ille amor 
„ eflet licite exercirus , quia eli intcr Ibluros , & cauf- 
,, fa matrimonii ; fi v. g. » doni admirtarur amafius , 
„ vel ita approximetur , ut nemo non videat adelfe oc- 
„ cafionem proximam ta^iuum , &c. X. Si amator , 
), vel amatrix animadvertat complicem anioris elfe gra- 
»> viter tentatum . vel alterum urgere verbis turpibus, 
j» .vel alio modo ad inhonefta , &c. , etiamfi alter com- 
« plex nihil tentetur, & nullam fenriat inclinationem 
” ad peccandum : in quo cafu erit utrique illicirus a- 
” mor ille propter periculum proximum deleéiationis , 
” & icandali aéiivi in uno , & pallivi in altero , in 
” quo graviter laederetur charitas erga proximum . XI. 
” Denique univerfaliter loqueudo , quotiefcumque ob 
” caufsam amoris amator, vel amatrix frequenter la- 
bifur in aliquam gravem noxam, tunc amor induit 
„ rationem occafionis proximae mali , & eli omnino 
„ illicrtus . Sin qui quello veramente zelante Pallore 
di anime a far capire i cali , ne’ quali gl’ innamorati 
fono indifpolli , c perciò incapaci almeno dopo il terzo 
avvifo d’ elfere ammefsi ai Sacramenti . Lo ftelfo a 
lettera dice Monfig. Saporiti Vefcovo di Genova nelle 
ibe Illruzioni Paftorali al 7. Lo Hello ancora dico- 
no Monfig.' RolTi Vefcovo di Siiligaglia in una fualet-- 
torà Pallorale data a’Parrochi, e a’Confeffori al §. 17. 
e Monfig. Vefcovo di Penna in un fuo Editto. Ma 
fi ponderino bene una per una le fuddette circollanze, 
e fi vedrà , che non è ordinariamente parlando polTibi- 
le , che nell’ amore mafiTime moderno non vi fia al- 
meno qualcuna di effe , fpecialmente che gli Amanti 
non procurino di vederli in luoghi fegreti , ed apparta- 
ti , giacché fappiamo di certa fcienza , che le vifite più- 
frequenti, e rifervate fono di notte o fotto una fine- 
ftra , o che è peggio anche dentro cafa -, quando all’- 
amafia riefca aprire qualche porta di effa , per cui in- 
troduca r amante . E in quello cafo chi farà quel 
fciocco, che almen non voglia dubitare, vi fia qual- 
che peccato > o per entrambi , o per qualcheduno di 
' ■ * efsi; 
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effi ; o almanco fia affai vicino pel pericolo prodìmo, 
in cui s’ el'pone ; e a quefto fegno d’ amoreggiare af- 
folutamente fi viene dopo qualche tempo ; poiché cre- 
fcendo 1’ aflétto fi dilata anche il defiderio di poffede- 
re fempre più d’ avicino la cofa amata • Intanto o fi 
cade , o fi (la fulf orlo del precipizio j che è lo ftef- 
fo , come detto abbiamo nel capo primo dell’ articolo 
fefto . ove difli col Befozzi , die fi pecca mortalmen- 
te da’ giovani nel loro amoreggiare , quando anche non 
vi fia altra circofianza , che la lunghezza del tempo , 
per cui la con verfaz ione amatoria dir fi poffa coniue- 
tudinaria; pofciacchè attefa la frequenza coll’accompa- 
gno de’ foliti atti dì rimirarfi gli amanti , dì parlare 
afléttuofamente , di ridere , di geftire , di fofpirare , ec. 
e tutto ciò foli con fole , ne’ luoahi fegreti , di notte, 
ec. , non può a meno , che la paflìone puramente fen- 
fibile non tralingni in fenfuale , e non divenga in con- 
feguenza colpevole. Narra il Turlot nella fua Dottri- 
na Grifiiana CO, che Democrito filofofo era di pare- 
re, che meglio farebbe fiato , fe gli uomini nafceffero 
fenz’ occhi, affin di sfuggire il pericolo, o gli aflalti 
della lafcivia ; confeifando di fe fieffo , che non pote- 
va mirar donna , fenza fentirsi nel tempo fiefso muo- 
vere alla concupifcenza . Certamente che il meglio fi 
è quello , che ha fatto Iddio , cioè che noi abbiam* 
occhi da vedere ; e tutto il male può efsere , che di 
qucfia fe ne faccia abufo , come appunto fra gli altri 
fanno gli amanti : e non può dfer diverfamente , dac- 
ché il rimirare fi può dire il primo cofiitutivo , oflìg 
la prima caufa fra le feconde dell’ amore , come detto 
abbiamo anche altrove . E quefi’ ancora può effer la 
cagione ordinaria de’ cattivi movimenti della concupi- 
fcenza . Che fe è così , come potrafiì durar lungamen- 
te la trefca, fenza che divenga viziofa ? I giovani pe- 
rò non diftinguendo fra dilettazione fenfuale, e dilet- 
tazione femplicemente fenbile , fe fono interrogati , fe 
in quella converfazione vi abbiano alcuna compiacen- 
’ V z za 

(/) To. 2, pari. 5. lez.. 7. 
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Ahhas. E poco dopo cosi conclude ; A talis ergo eom- 
mtrciìs , amÌ€Ìttìs , eoUoju'tii , folitariis tràUatibus 0 - 
flto claufo. lìeet fub meridie y licet mafculus y 
mina nudi ntn fini y libera rns Domine ( 0 ) . Vi fono 
Dottori , i quali dicono , ■ che la foddetta; prefunzione 
nel cafo non farebbe violenta , ma folantente probabi- 
le: checché fia però di quello, il Befozzi lo < rimette 
al giudizio de’ favj , concludendo in fine così : Ergo 
eanveniunt Dolores folum cum fola in lato abdtto reperi- 
ti y inferro faltem probabiliter capulam : ergo folum cum 
fola in loco abdito reperiri , a fortiori poterit probabiliter 
inferre deliflam minus copula > V.-g. , taclut turpeSy fer- 
mones lib '<dinofos y turpia dejideria y &c.: ergo folum cum 
foia" reperiri in loco abdito , a fortiori poterit probabiliter 
inferri aiifuod ex diflis dtlifiis y fi felus^ & fola fini ado- 
lefcens & fxmìna foluti y guibus non fuppetit alta vìa 
ardortm carnis refiinguendi ficut confugatis : ergo folum ado- 
lefcentem cum fola foluta in loco abdito reperiri , poterit 
a fortiori probabiliter inferre peecatum , ft alias per mu- 
tuos afpeclus , & repetita coìlotjuia inter fe amorem cen- 
cupifcentia accendent : ergo folum aàolefeentem cum fola 
foluta vincalo amoris collìgatum in loco abdito reperiri y a 
fortiori poterit probabiliter inferre peecatum , ft frequenter 
in hufufmodi loca fecreta conveniant , in fimul per plana^ 
& nemora , vias ^ invia , pluries convagantes , ut dicitur 
eap. loco de prafumpt. (p) . Sin qui il Befozzi lo- 
dato, che al noftro propofito meglio non poteva argo- 
mentare. Ma facciamo il cafo, che vi fieno due a- 
manti , i quali si guardino foltanto da lungi , e ne* 
luoghi aperti ; non per quello si ha da chiudere affatto 
r occhio dal Confeuore ^ ficchè la paflì con tutta pace . 
Primieram-nte ci ritorni a memoria 1 ’ aurea fentenza 
di S. Tommafo , che luxuria vix vitati potefi nifi vite- 
tur principium efus , fcilicet afpefius mulieris palchra , & 
praripue Virginis (^)y del che ne abbiamo mille efem- 
p) anche fcritturali , per i quali fi vede quanto 1* occhio 

V 3 sia 

( 0 ) Lib. 5, §. adulterium , (p ) Mxmb. 4. att. 7. ( ; > 
a. a. q. 167. 
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fia traditore. Iti fecondo lnoG;o non è poflìoile , che plie, 

detto amore , fe fi prolunshi più di un poco, si tenga feina 

fra limiti sì lontani , cr^cendo , come di ili , J’ arfetto, pi 

per cui fi cerca la più (tretta adesione , che al dir del lime 

lodato Dottore è il primo efietto dell’ amore. Quindi che 

almeno in quello cafo deve 1’ amore dilfuaderfi in ma- di "i 

niera , che refti troncato pel pericolo troppo evidente , llich 

che d’ innocente diventi reo , e peccaminolb . Sicché re 

febben si delle un amore , che non tòlfe accompagnato paiTn 

da ninna delle circoftanze ricordate dall’ Eminentifs. feia 

Pico, nulladimeno non dovrebbe lafciarsi pafsare lenza ’ roch 
almeno fconsigliarlo , con fare anche 1’ omne pofsum , lo a 

acciò reftalfe troncato . le Ir 

IV. Ma feguitiamo a riferire il fenrimenro di qual- avvi; 

che altro Vefeovo . Il P. Girolamo dal Portico ne fa al d 

un ben lungo Catalogo ; io però per non annoiare il V. 

leggitore ne riporterò altri due o tre folamente . jVIon- una 

sig. Battiftelli Vefeovo di Foligno in una fua Pa fiorale, si, t 

che si legge nell’ Appendice del luo Sinodo alla pag. così 

66. parlando a’ Parrochi , così dice ; „ Sia dunque vo- Uri \ 

lira cura infinuare a’ Giovani , ed alle Giovane , ma ni e 

molto più a’ Padri, ed alle Madri loro, che quella è oc 

pretefa confuetudine d’ amoreggiare è una rete del De- E’ d 

monio, colla quale tira dall’ Inferno un numero gran- men 

diflimo di anime, per Io più congiunta venendo con le lu 

graviffime colpe , e fempre cum evidenti periculo di of- leooj 

fendere Dio . . . Infegnate loro , che cofa fia il con- dalle 

fenfo inferno , che con desideri e morofe dilettazioni indi 

così facilmente si concepifee , che forfè conofeeranno g» ^ 

colla propria efperienza la moltitudine delle colpe da icoiii 
loro commelfe , e non ancor deplorare . Nè folo di 
quelli interni peccati è fonte una sì detefiabile ufanza, prof, 

ma apre 1’ adito a tanti eccelli , che meritano non me- nion 

no il cafligo di Dio, che la fevera punizione delle leg- 0 ^,^ 

gi . Da quello abufo appunto fogliono fcaturire le di- 
feordie nelle cafe , le dil'ubbidienze a’ Maggiori , le rif- 
jfe , ed inimicizie tra perfone amiche e congiunti di y 

fangue,. gli fiupri , gli aborti, l’ infamie deile fami- 

gUe, 
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pii?, e fìmili mali, a’ quali troppo agevolmente ftra- 
feina una tal paflìone n.) mata da principio, e for- 
fè più facilmente chi fe ne crede piu sicuro . . . Maf- 
flme ef^mdo ftato avvanzato un si perverlb coftume , 
che perduro ormai il rolfore , si amoreggia di notte e 
di giorno fulle porte, ed in iftrada con tanta dome- 
f^ichezza e vicinanza, e per si lungo tempo, che pa- 
re voglia obbligarli la Divina bontà a fare ad ogni 
paffo i miracoli dei tre fanciulli, ec. “ . Conclude po- 
feia la lettera il zelante Prelato coll’ eforrare i Par- 
rochi , ed i ConfelTori ad opporsi con tutto il loro ze- 
lo contro d’ un tanto abufo ; e quando vedelfero , che 
le loro efortazioni non giovalfero a nulla, dovelfero 
avvifarne lui ftelfo , o il fuo Vicario , per provvedere 
al difordine colle dovute pene . 

V. Mnnsig. Recchi, Vefeovo d’ Acquapendènte iti 
una fua Paftorale a’ Parrochi, e ConfelTori fopra i Ca- 
si , ne’ quali si deve negare , o ditierirè 1’ alfoluzione, 
così dice al num. ii „ Si guardino molto bene i no- 
ftri ConfelTori dall’ elTere facili nell’ alTolvere i giova- 
ni e le fanciulle dedite agli amareggiamenti. Non v* 
è occafione forfè piu grande , e pericolofa di quella . 
E’ diffìcile , che una perlbna dedita agli amori final- 
mente non confenta : tantoppiù quando vi concorrono 
le lulìnghe, i doni, i vezzeggiamenti. Si trafeorre di 
leggieri dalla corrifpondenza dei guardi alle parole.; 
dalle parole a certi equivoci , che provocano il rifo , 
indi fi palTa a’ gelli , pur troppo intesi , ficchè poi ginn* 
ge agli ellremi d’ una padìone bruttale . Di quà. na- 
feono molti difordini nelle famiglie , molte gelosìe , ed 
altri inconvenienti pur troppo noti . . . Quando V Amor 
profano alberga in un cuore , non apprezza più le am- 
monizioni de’ Padri Spirituali, gli taccia per rigorosi , e 
giungendo più oltre diiprezza gli ordini, e le peribne me- 
nefime dei parenti. Perlocdiè si tronchi affatto qualsivo- 
glia corrifpondenza , non si. ammetta feufa veruna, ec. 

VI. Monsig. Francefeo Frosini Arcivefeovo di Pifa , 

e Primate della Corsica , e Sardegna , nel fecondo Sino- 
> ■■ do 
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tìo dell’ anno 1717. alla terza parte ‘delle addizioni in 
una fua Paftoralc ai'Parrochi al nucn. fettinio pag 240- 
cosl dice „ Vi ricordiamo il procurare di far couofcere 
al yoftro' popolo' i gravitimi danni , 'che provengono al- 
le Anime) all’' onore, ed^alle cafe'dal perniciolb abu« 
io di fare all’ amore , introdotto nel mondo dal Demo- 
pio con ingannevol' preteso di trovar le fanciulle mag- 
gior facilità d’ accafarsi : abufo da cui nafcono frequen- 
temente le riffe, gii od), le inimicizie , la ruina> delle 
famiglie j e quel che si rende maggiormente degno di 
pianto 1 la copiofa , ed infelice Meife di tanti peccati . . . 
'Onde fgravando noi la noffra cofcienza , in ciò aggra- 
viamo, diletrifilmi , la volfra ffrettamente , fé non fa- 
rete fantaraente rigorosi , e folleciri nell’ eftirpare que- 
llo deplorabile abufo; fe non adoprerete que’ mezzi, 
che ftiiharete efficaci ; Hcuri che il rigore 1 il quale tan- 
to nel predicare dall’ altare , quanto nel correggere pri- 
vatamente , nel confeffare , e nel negare , quando bifo- 
gni ) i Sacramenti , adoprerete , farà per loro un gran 
bene , per voi un gran merito,' e per noi un gran con- 
forto del cuore, ec. “ 

VII. Voglio aggiungere ancora , quanto fu quella ma- 
teria fapientifsimamente rifpofe 1 ’ Emo Spada i Vefco- 
vo d’ Onmo nel Sinodo dell’ anno 1721,, ove al Capo 
IX. par. 2. n. i. cosi ammonifce i Parrochi ; Illud,etiam 
dihgtnter^ & forti ter ìnerepent ^ ne jnvenes ^'pratextu ma- 
trimontì caufantes ^ cxco amore capiantur ^ & Amafiorum 
eonver/ationes a fuis parxcijs prò vtribus extìrpare nitan- 
tur . Innumera tam corporis , tam anìmue pericula , atque 
incomoda , qua illis imafcuntur expendenda propoaat , & 
infelices exìtus , quts matrimonia pofi nefarias illas ton~ 
fuetudines conrraEla fortiuntur . Eorum etiam parentes , & 
curatores contra illas adjutores adhiieanty eis pracìpiendo ^ 
ne in hae re filiis conniveant , fed patria potej'ìate , nimìs 
ac pcenìs abfìerreant ; fecus animabus fuis , ex filiorumy fa- 
miliaque calamitatem paraturi . Ed al Gap. VI. num. 
a 2. dà quello avvifo ai Confelfori: Cttm Amafiis cauta 
• procedant , ne eorum eonver/ationes innoxias facile eredanty 

fed 
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fed potìut multarum tulp»rum femintrtum, eés effe ìntelli-^ 
gant , quare omnes. tircumjìaHtias dilige nttr> jxpendant ^ 
tofque moÀis opportuttis ah illis avertere' nhantur ^ &c. 

Vili. Ed ecco in quali erprcllìoni fenfate prorompo^ 
no i Pallori delle Anime ; dalle quali non Iblo lì au« 
tenrica ci !> , che principalmente a ^ vuole mel^prejCente 
affunto i ma si conferma arresi quanto in tutto H Pro- 
cedo aboiamo fcoperto , elfer cioè T amore 1’ origine d’ 
un’ infinità di mali . Rimetto pofcia il Icggitore a ve- 
dere altri conlimili fentimenti prelfo.il lodato P. Giro- 
lamo dal Portico , di moltiJfimi altri Vefcovi . Bensì 
voglio qui aggiungere una rillelììone ben degna , che fa 
il luddetto Autore fopra la ftima, in cui dee tenerli. il 
giudizio de’ Vefcovi efprelfo ne’. Sinodi, e ne’ Concili 
provinciali intorno alle regole del colèume . Imperoc- 
ché infmo dal principio del XIII. fecolo la morale Teo- 
logia era tutta , per così dire , in mano de’ Vefcovi , i 
quali li regolavano nelle loro rifoluzioni foltanto colle 
lacre fcrirture. Decretali de’ Pontefici, Canoni de’ Con- 
cilj, e fentenze de’ Santi Padri. Da’ Vefcovi fono Ila-' 
ti formati in tanto numero i libri penitenziali , de’ qua- 
li ogni Diocelì aveva il fuo proprio, in cui più diuin- 
tamente lì prefcriveva la maniera, che olfervar fi do- 
veva da’ Penitenti nel far la confelTìone, e da’ Sacer- 
doti nell’ imporre le penitenze . Si ponevano le efor- 
tazioni, e le ammonizioni da farli a’ peccatori, diver- 
fe, illruzieni intorno a’ vizj , ed alla virtù , e fimili al- 
tre cofe. Nè perchè tuttavia nel fecolo xiii. inco- 
minciaifero i Teologi a Render fomme di Cali , fi lafciò 
fubito da’ Vefcovi il coRume di decidere ne’ Sinodi , 
quanto apparteneva all’ indirizzo delle cofcienze , come 
può vederli nel Concilio provinciale tenuto da Ugone 
Guidardio l’anno 1^74* in Benevento, il quale fembra 
un trattato della morale Teologia, ed in altri molti, 
come riferirono gli Storici . Nè perchè i Teologi in 
tanta gran folla fianfi dati ad ammalfare fpaventofi Vo- 
lumi , fi è tolta a’ Vefcovi la prerogativa di prefcrlve- 
re regole de’ coRumi alle loro Diocefi . Finalmente i 
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Vefcovi fono i veri Partorì, a’ quali ha commeffo il 
Signore la ciin delle fue Pecorelle . Erti debbono p>or- 
ger loro i buoni pafcolì, ed allontanarle da’ nocivi , e 
non gii i Teolosi, feppur non fieno chiamati in a^uro 
dagli rteflTi Vefcovi. Tantoppiu che i Teologi ne’ lo- 
ro Volumi ftendono purameate opinioni, coniorme loro 
detta il proprio giudizio j ma i Vefcovi ne’ Smodi det- 
tano Canoni , e legai , che richieggono più matura de- 
liberazione , e però loro è interdetto il promulgarle , 
fenza aver prima ricercato il configlio del Capitolo , 
come rifpofe una volta la Sacra Congregazione del Con- 
cilio al Patriarca di Venezia ; e tal Configlio è sì ne- 
celfario , che fenza di quello non avrebbono vigore al- 
cuno, come dice la leage Hap. quanto de htSy qux 
fiunt a Prxìatis , le determinazioni Sinodali . Quindi 
leggiamo , che S. Gregorio Magno al Canone : Pervenir 
'ad ms dijl. 84. fi lamentò gravemente di Pafcafio Ve- 
fcovo , perchè non si valeva del configlio d’ Uomini 
•favi , che aveva nel fuo Clero . Da tutto ciò ognun 
vede , in quanta ertimazione fi debbono avere le deter- 
minazioni de’ Vefcovi fatte ne’ Sinodi , mentre fono 
pallate fotro 1’ efame di tanti capitolar; chiamati dal 
Concilio di Trento Erdejtx ^enatusy i quali perciò deb- 
bono elfere i più infigni del Clero, con altri Teologi, 
e Canonirti i più eccellenti del luogo. Di più chi non 
vede quanto di (lima meritino alcuni fentimenti , quan- 
do s’ incontra elfere ufciti da un numero ben grande di 
Vefcovi di Paefi, di tempo, e di nazione diverfi j e 
• molto più fe tra quelli ve ne fiano de’ celebri per fa- 
< ma di Santità , e di Dottrina , come appunto si è nel 
cafo nortro , ove tanti Perfonaggi di gran vaglia si fo- 
' no fatti a difcreditare , e con ragioni, e con autorità, 
e che forfè più rileva, con efperienza 1’ infame vizio 
del profano Amore? Si ponderi bene tutto ciò, e fi 
vedrà , non elfere andato io niente lontano dal vero 
nello rtendere un sì fatto procelfo . • s_' 1 

IX. Nel mentre, appunto ftava io fcrivendo fu querti | 

fogli , mi è giunta notizia , qualmente in una congrc- , 

gazio- ! 
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garione Menfile di quell’ anno nella città d’ Ollmo è 
ftato rilbluro al quelito full’ Amor profano , dfer quello 
il tonte d’ incoiti mali , ed elferc in confeguenza in- 
capaci d’ alfoluzione gli Atiaasj « quando non li tolgano 
da si cattiva converfazione . E quel dignilTimo Vefco- 
vo , che prefiedeva a quel nommen dotto, che l'acro 
conielfo , non folo confermi^ quanto era llato fermato 
dagli altri, malsime da quel fapiente Calìlla con fui 
riipolla magillrale; ma di più s’ efprefse , che fe avelTc 
fapuro , che nella fua Diocelì vi lolke llato un qualche 
ConfefTore , che alfoluto avelie qualcuno degl’ Innamo- 
rati , lo avrebbe onninamente fofpefo dall’ afcol tare iti 
avvenire le confefsioni . E via , che la cofa è piu che 
chiara; quindi io farei di parere, che niente si erra- 
rebhe in dire , che la contraria propofizione sia alfatto 
improbabile, anzi erronea e fcandalofa. Ma ritornia- 
mo a noi . 

X. Intanto ecco come quelli Elioni Prelati ponevano 
argine ad un vizio certamente belliale . Anzi mi vien. 
fuppoilo come cola certa , che il menzionate Cardinale 
Pico in benogaglia, ove fu Vefcovo , facelfe un Editto 
in cui con pena pecuniaria proibiva gli amori ; lo che 
fece tanto Itrepito , che ove per l’ addietro fi vedevano 
G’ovani e Fanciulle infieme per ogni llrada , dopo T 
Editto fe un giovane avelfe vedutu una fanciulla venir 
per la llrada , o aflrettava il palio , o fi rivolgeva al- 
trove per non incontrarli infieme , affin di non eller 
carcerato come fofpetto d’ amore . E con ciò in poco 
tempo fi bandì allatto quello collume , almen per quel- 
la parte che fi vede , non fenza fcandalo di chi lo ve- 
de . Sebben quell’ efilio del profano Amore lù brieve, 
poiché brieve fu la dimora del d^nillìmo Prefule in 
quella chiefa . Intanto ecco un efficace mezzo a ban- 
dire un collume sì infame dal Mondo . 

XI. L‘ Eminentilfimo Bichi Vefcovo d* Ofimo ordi- 
nò a’ Parrochi , che impedillero per ogni modo quello 
pelTimo abufo dell’ amoreggiare; e dove non profi ta- 
.vano le loro riprenlìoni da farli agli Amasj e rifpettivi 
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genitori , dovelfero in tutto riferire a lui , affine e col- 
la carcere, e con altre pene utili e neceffarie gli riu- 
icilfe troncare fiflatte pencolofe converfazioni : Quapro- 
pter nos , ut exerraùilis pernicìei a grege nojiro f»ndìtus 
eradicetur occàfto , Parochts mandar} decrev'tmus y ut fi alì- 
guartdo fctver'mt utrmfqut fexus Amafits , ìllos enrumque 
'parentes moneant , & objurgent . Sì autem nìhil mtnìttones 
& obiurgatìones proficerey ac tp/os noverìnt non reftpì fette 
‘letum ad nos deferant , ut no/ira authorìtate , non tam car- 
ter} s y quam alia utili neceffarìa pana eohibeantur omnì- 
tio (r ) . Un altro mezzo al pari efficace che facile fa- 
rebbe quella facra lega , che il P. Leonardo nel fuo Di- 
feorfo Miftico e Morale inculca . fia fra Confeffori ; in 
quanto cioè ove vengano a confelTarfi giovani e fanciul- 
le innamorate, che avvertite più d’ una volta ad abban- 
donare il pericolofo abufo fìeguoiio tuttavia a praticar- 
lo, ftieno forti a negar loro, o almeno differir Taffo-^ 
lozione , fino che troifi:hino affitto una pratica cotanto 
pericolofa. Il fuddetto Padre racconta nel menzionato 
Difeorfo , che tanto vi volle in un luogo a mettere in 
fuga il gran peccato della beftemmia , ne' mentre i be- 
ftemmiatori vedendoli refpinti da’ ConfefTori , quafi sba- 
lorditi andavan dicendo : Ob che gran peccato! neffun /’ 
affolve. Con che fu tale 1’ orrore, che quella gente 
concepì al peccato della beftemmia , che a capo d’ un 
mefe non fi fenti beftemmia alcuna in quel paefe. 

XII. Ora fe altrettanto fi faceffe in oggi da’ Confef- 
fori per rifpetto al maledetto abufo dell’ amore , certa- 
mente che si capirebbe una volta dalla cieca gioventù, 
quanto male sia il far’ all’ amore , e non andrebbe gua- 
ri,’ che fi toglierebbe dal mondo. Ma poiché ad uni- 
re molte menti ,i che fentono lofteffo, malli me in que- 
lla materia , che colla fpeculativa apparilce lecita , è 
molto difficile , . fpecialmente fe vi concorra la fuperbia, 
che faccia loro credere di ben’ intendere , quantunque 
' in quello nulla' intenderebbero , come praticamente si 
vede, ed io ho^ fatto toccar quafi con mano j perciò 

prego 

( r) Cap. II. p, 75. 
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prego i(lantemen*^c primo i Genitori tutti , acciò voglio- 
no invigilare attentamente fulla condotta de’ loro Figli- 
uoli , che non incomincino per tempo ad occhieggiare 
la gioventù dell’ altro feffo . Come ho detto nel Capo 
antecedente è facile impedire ne’ figli i primi paffì j ma 
fe fi trafeura , fi rende poco meno che impofsibile . E- 
glino fon tenuti « come dirò nel 2 . libro , alla buona 
educazione de’ figli » ed in confeguenza a tenerli lon- 
tani dalle occafioni di peccare : Se dunque 1’ amor pro- 
fano può dirfi la capitana delle occafioni pericolofe , 
dall’ amore debbono onninamente allontanarli . Forfi» 
non v’ è aurorità più poderofa, e più efficace a riufeire 
in quello aliare » che quella de’ Genitori , quindi ufar 
debbono di elfa a tempo , mafsime nel rimovere da’ fi- 
gli qualunque cofa , che portar fi polfa al male , facen- 
do ufo, non folo della dolcezza, ma deH’afprezza an- 
cora . Un Padre attaccato aveva ad un trave della ca- 
fa una corda ; e quafi ogni giorno così fi faceva a dire 
ai figliuoli : Su quejla cerda io voglio actgccarvì , appic- 
candovi ielle mie proprie mani ^ fe faprò^ thè voi altri fa- 
te all' amore. Fu tanto lo fpavento, che concepirono 

3 ue’ Figli , che non mai si prefero una minima libertà 
i guardare altra gioventù , anzi nettampoco vi s’ ac- 
compagnavano per levare ogni fofpetto dal Padre , che 
efsi tacefsero all’ amore . Bell’ induftria d’ un Padre ! 
Oh fe altrettanto faceifero i noflri moderni Genitori , 
in cambio di fare delle carezze anche eccefsive a’ figli ! 
Non si vedrebbe nel mondo tanta corratela. Guai per 
altro a que’ Genitori , che facendo abufò della loro fu- 
perierità chiudono l’occhio, non folo alle prime fcap- 
paté d’ un figlio , ma eziandio alle piu grandi diflo- 
luttezze . 

XIII. Prego per fecondo tutti i Parrochi , ed altri 
Pallori minori , giacché effendo ad efsi addette le ani- 
me della loro Parrocchia , debbano averne una fpeciale 
premura , la quale quando fìa attenta , e fbllecita può 
coll' ajùto del Signore efier non poco giovevole . Il 
Clericato in un fuo Opufculo de’ Cali di cofeieaza nel- 
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ia decifione d’ un cafo propofto pel mefe d’ Ottobre cer- 
ca , con quali indullrie, e ragioni polla il Parroco sbar- 
bicare r abulb » che ferpe fra’ giovani dell’ uno , e 1’ al- 
tro fello di parlar vicendevolmente , e trattare fopra 1’ 
amore , e di contrarre matrimonio ; cui così rifponde : 
Parochi fspe fxptus ex attori diclarent nomum decaloqì 
pTXCeption , ut ajlendant in illis colloquiis amatoriis illud 
offendi ob defideria inhonafta ^ & morofas deleHationes . 
Adunque una ftraordinaria diligenza, attenzione, e pa- 
zienza de’ Parrochi in dire full’ altare fpelfo qualche 
cofa fui nono precetto, per cui si faccia capire a’ gio- 
vani la di lui trafgrefsione in quello loro amoreggiare 
per li gravi defiderj , e incentivi, che almeno per 1’ or- 
dinario fieguono a cotali famigliarità, potrebbe conferi- 
re non poco a troncare un sì fcelerato abufo. 

XIV. Per ultimo mi giova fperare , anzi credere, 
che anche i fupremi Pallori come zelanri non folo pre- 
deranno aiuto , bifognando a’ Parrochi , ma uferanno 
altresì in varie Diocefi della loro autorità o rifervando 
a fe il cafo dell’ amore nella maniera , che ’l proibì 1’ 
Eminentifsimo Pico , e coltringendo gli Amanti con pe- 
na pecuniaria tutte le volte , che fieno ritrovati o per 
le ftrade , o fotto le finellre , e molto più nelle cafe ad 
amoreaaiare , come parimente fece lo ftelfo Eminentifs. 
con efito molto felice . Ed oh il gran bene , che da 
ciò ne rifultercbbe all’ anime redente col Sangue di Ge- 
sù! Nel mentre tolte dalle mini del demonio, a Gesù 
fi ritornerebbero . A tal propofito. s’ oda un fatto quan- 
to vero , altrettanto fpaventofo , che dovrebbe eccitare 
zelo a chiunque ha carrico d’ anime. Narra il Padre 
Gian Pietro Pinamonti in un fuo Catechifmo dell’ amo- 
re, come predicava un giorno un Mi llìonario, ed invei- 
va contra I’ abufo di farli all’ amore , quando una fpi- 
ritata , o fia olfelfa , che in altre prediche era Hata fem- 
pre quieta, alzatali in piedi dilfe ad alta voce; balìa 
bajìa : a quelle grida il Predicatore fapendo, che quella 
donna era indemoniata ripigliò : tu dici batta a me ^ ed 
io* ti comando , che mi dici , per qual cagione adelfo- 
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folamftite vuoi, che b.ifti , e 'non in altri giorni, ne’ 
quali ho predicato contro il vizio s) del furto , che 
della mormorazione, ec. Rifpofe a quello comiudo il 
demonio per bocca della donna , (fuelia è la mia 

vsniemmia . Adunque 1’ amore , è la vendemmia del 
diavolo, e T anime in confeguenza fono i grapnoli dell’ 
uva, che a fome fenzi conto -fi gettano per effe r pelia- 
te in eterno nella cupa foffa infernale . E vi par poco 
quello a far capire , quanto male Ila il fare all’ amore 
nella gioveiTÙ ? E non vi farà, chi voglia penfare ai 
rimedi ? E vi faranno Confelfori, Genitori , e Pallori 
ancora, che vi vorranno chiudere gli occhi , contentan-.- 
dofi foPanro o di averlo fgridato una qualche volta, o‘ 
di efortare femplicemente , acciò fi faccia con quell’ 
onellà , che abbiam detto, cioè con riputazione del mon-- 
do, nulla penfando agli altri molti mali, che derivar, 
fogliono dall’ amore? Lo creda chi vuole, io noi cre- 
derò giammai ; elfendo ben perfuafo, che nella nollra 
Crillianità vi fono e zelanti Pallori , e dotti Confelfori^ 
e Genitori ottimi , che in uno fono premurofi della fa-, 
Iute eterna de’ loro fudditi , penitenti , e figliuoli rifpet- 
tivamente . Ma fe mai vi folfe , chi volelfe tuttavia 
far del conivente fenza punto voler vedere i grandi 
mali , che in tutto quello Procelfo fono llati fcoperti , 
tema pure , e tema grandemente di non giungere a fe-‘ 
gno , che più non polla vedere , quando forfè veder, 
vorrebbe, meritandoli quell’amaro rimprovero, che Ti- 
berio Imperadore fece ad Attilio Bota gentiluomo Ro-. 
fmano : ì'rro expirretìuf es (/) j pofciacchè dopo aver 
feialaquato tutto il patrimonio fi prefentò a Tiberio,, 
acciò lo rilevalfe dalle fue miferie : ^ero exnerretlus es : 
tardi tardi, o Attilio ti fei fcolfo dal tuo infaullo dor- 
mire . Meriterà , io diceva , chi dovendo , e potendo 
impedire i gran mali dell’ amore ne’ giovani e zittelle, 
non lo ha fatto, d’efler rimproverato con Attilio : le-, 
ro experreElus et ; e ritrovandoli in punto di morte , ove 
non v’ è piu tempo , griderà piangendo con Geremia 

Vts 
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Vm mthi , tjHta declinavìt dies ( f ) : Oh il gran tnak % 
che mi fovrafU , e noa v’ è più tempo al rimedio . 

§. UNICO. 

Sì dice in brieve 'qualche cofa full* amor Platonici, 

I. Q Arebbe forfè pregio di quello libro, fe ora trat- 
vj talfi fuH’amor Platonico, cioè dell’ amor di co- 
loro « che da alcuni appellafi Cavalier ferventi, e da al- 
tri Cicisbei j ma fìccome valentilTimi uomini hanno im- 
pegnato fu di ciò tutto il loro alto fapere , come può 
vederli fpecialmente nelle converfazioni moderne del P*. 
Roncaglia; nello Specchio del di^nganno dell’ Abate 
Stefano Zucchino Zucchini nella fua Critica, e Contro- 
critica , cioè nelle fue veglie , e congreffi ; nelle Lette- 
re critiche del Puppiani ; così mi difpenfo da quella fa- 
tica da me perciò uimata in oggi alla meno fuperflua ; 
e dirò foltanto di palfaggio, ciò che il lodato P. Ron- 
caglia ripete nella fua morale («), cioè che Quelli Ci- 
cisbei e Cicisbee, che cosi frequentemente e na vicino, 
ed in ogni occalione si trattano , Hanno in pelfìma co- 
fcienza , e che perciò fono indegni d’ elfere ammelfi ai 
Sagramenti , fe non dimettono quello modo di conver- 
fare • Anzi fa egli una ipotefi , che dice fallilfìma , 
cioè che nè 1 ’ Uomo , nè la Donna pecchino neppur 
con un cattivo penfiero in un liHatto modo di con^jer- 
fare ; ciò non ottante fottiene , che peccano gravemen- 
te per lo fcandalo, che danno sì alla Famiglia tutta di 
» cafa , come a’ vicinati , ed altri , i quali non foto mor- 
morano bruttamente, ma prendono eziandio occalione 
di fare lo ttelfo ; e per altre ragioni, colle quali prova 
braviflimamente la fua propolìzione . In conferma di 
che io ripeterò qui due fole autorità. La prima fi è 
di S. Bernardo, il quale dice francamente elfer moral- 
mente imponìbile mantenerli faldo nella frequente con- 
verfazione donnetta : Cum foemtna femper 

nam . 

(r) < 5 . 4. (u) Tom. 2. tr. iq. f. 7. 
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nam n»n tangere^ nonne plus ejì ^'quam niortum fufàta- 
re ? (X ) . L’ altra è di S. Tommafo, il quale afl'erma , 
ch'e lo ftefld amore fpirituale verib la Donna <pa(fa con 
preftezza ad élfere carnale , e peccaminolb : amor fpi- 
ritualis in mulieres etto degenerai in carnalem (>').£ 
avvertali , che quelli Santi hanno così parlato sì per il 
lume del Cielo, che per la pratica, che avevano delle 
colcienze ; perciò tutti quei, che hanno almeno un’egual 
pratica fa duopo , dicano lo ftetfb ; ed io Tono di co- 
llante fentimento , che fe quelli Cicisbei Tono di ftuc- 
co , certamente che non faranno nè male nè bene ; 
ma fe fono ìmpallari della llelfa creta infelice , come 
fono tutti gli altri Uomini , può darli , noi niego , un 
qualche calo fpeciale , ma ordinariamente parlando è 
ditficiliflimo , non pecchino , alla m»no con morofe ' 
dilettazioni , lo che al diavolo bada per aver jusdi llra- 
feinar a fuo tempo giù negli abbifli non folo i Cicisbei 
e le Cicisbee , ma i Mariti ancora di quelle , nel men- 
tre , come liegue a provare coifcludentilTimam'’nte il 
menzionato P. Roncaglia , peccano anche efli al pari • 
delle loro conforti ; poiché mancano gravemente alle 
proprie obbligazioni , che hanno di rimovere da quel- 
le così pellifere C; fcandalofe occafioni , nulla- loro gio- 
vando per ifcolparfi , che ciò permettono prò bona pacis » 
Poiché fono tanti i mali , e gli fcandali , che nafeono 
da tali licenze , che deve llimirlì più fpediente folfrire 
una Moglie riflofa , che tolerare limili mali . Benché 
quando un Marito voglia elfer veramente capo d»lla 
Donna , come dice S. Paolo , faprà e rimovere i Cicisbei , 
e far che la Donna dia in pace . Per loro lume ridirò 
qui ciò che riferifee Bactilla Fragofo prelfo Matteo 
Palma nella fua Anatomia ef Amor profano al Capo l?. y 
ed è , che Clitemnedra Greca , Frogiabondra Regina di 
Francia, Giovannadi Napoli , Olimpia di Fiiipno, Lao- 
dice di Antioco, e Berenice di Demetrio uccifero i loro 
refpettivi Mariti per il foverchio attacco , che ebbero 

X a’Ci- 
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a’ Cicisbei . Ma lenza che noi andiam tanto da lungi a 
fcavare i morti , lo potremo fare anche ne’ paefi più 
vicini dello ftato Pontificio. A me certamente è noto , 
che di graviffime infermità di molti Mariti , e di qual- 
cuno anche della morte medefima la precifa cagione è 
ftata una gagliarda paflione Tempre ripreffa ; nel mentre 
vedevano dall’ un canto una gran dimeftichezza fra il 
Cavaliere e la Dama , e dall’ altro podi effi totalmen- 
te in non cale . E tanto più crefceva la paffione , quanto 
che non fapevano perfuaderfi , che que’ furtivi ritiri ed 
appiattamenti ferviflero a dir qualche parte di Rofario, 
o qualche numero di Salmi . Sì , perchè era loro ben 
nota r umana fragilità c debolezza ; che io ho fatto 
toccar con mano in tutto il paffato procelfo . Sudi che 
fi afcoltino di grazia da’ Signori Coniugi , e fervan loro 
di regola i fentimenti deU'eruditiffimo Chiari, efprefiì 
in una fua Canzone fatta in congiuntura d’ un Nobile 
Spofalizio ; 

Lunge da voi del fecolo 
Le capricciofe ufanze , 

Se ancor v’ unifce , unifcanvi 
Sin le medefme ftanze : 

Se all’ occafo il fol volgefi , 

Se nafce il fole iftelfo, 

O non lontani trovivi» 

O vi trovi apprelfo . 

Dall’ umon voftra apprendano 
Gli altri , che cofa è amore . 

Chi i lacci fuoi moltiplica, 

Accrefce il fuo roffore . 

Laccio altrui che pregiudichi 
A così bella unione , 

Mal lo potria difendere 
Coir Amor fuo Platone . 

Non fo fe Amor Platonico 
A tutti lice ognora . ^ ^ 

So che all’ufo degli Uomini 
Amò Platone ancora. 

Bacco lo fa , uè offeadafi : ' Al" 
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Alcun , eh’ ei fappia tanto . 

Chi ’l ver non vuol intendere 
Lui non inviti al Canto . 

Si rifletta bene al penfiero sì da’ conjugi , come 
da’ Cicisbei , poiché quanto egli è beilo , chiaro e friz- 
zante , è altrettanto veritiero . 

II. Qui però pria di palTare più innanzi penfo fp le- 
garmi . Io non intendo di vittuperare qualunque Con- 
verfazione fra Cavalieri , e Dame , ma folo quella re- 
ciproca ed amatoria corrifpondenza , che avanzandoli 
più d’ un poco palfa ad eflere ingiuriofa a Dio , ai ri- 
fpettivi Mariti , ed al Sagramenro , come appunto fo- 
no quelle tante introdotte , non è gran tempo , an- 
che in alcune delle Città più principali della noftra 
Italia . Del rimanente ficcome v’ ha da elfer la focietà 
anche fra Perfone di feffo diverfo , così fi può dare un’ 
amichevole Converfazione , che fia fra Uomo e Donna , 
e che nel tempo ftelfo fia onefta , come fi è q.uella di 
molti Cavalieri e Dame a me ben cogniti . Bensì mi fi 
dia licenza, che alfegni loro alcune condizioni da olfervarfi 
inviolabilmente sì dal Cavaliere , che dalla Dama, affìndi 
palfare la loro amichevole converfazione con tutta la pof- 
fibile oneftà sì avanti a Dio , che prefib gli Uomini . 
La prima condizione per rapporto al Cavaliere fi è, che 
il Marito fia Tempre padrone della Moglie , dovendoli 
confiderare affatto biafimevoli gli attacchi con Donne 
maritate II. Che il tratto di Cavaliere fia fempre fciol- 
to e libero per entrambe le parti , dovendo le leggi di 
foggezione cotnpetere al Marito . III. Che il Cavalier 
nommai parli colla Signora con poco decoro del fuo 
Marito ; e quando non fappia dirne bene , s’ attenga al- 
meno d’ ofeurarne il merito ^ lo che fuol partorire di- 
famore , che è uno de’ maggiori pregiudizi , che pof- 
fono patire i Coqjugi , IV. Si tolga affolutamente dalla 
pretenzione di voler trattare folo con fola colla Dama, 
colla privativa che tratti con altri , fpecialmente quan- 
do il proprio Marito ciò non lo vieta ; poiché una tal 
pretenzione puzza pur troppo d’una ripreafibile gelo- 
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na , la quale fe fta male tra coniugati mcdefimi , mbl- 
toppiu lo farà fra Cicisbsi . V. Nommai vada dalla Si- 
gnora in ore fofpettofe , afpertando a bella porta , fia 
già ufcito di cafi il proprio Marito ; e molto meno pre- 
tenda ) che quelli fi allontani , quando egli lìa giun- 
to , che anzi quella familiarità e convenienza che il Ca- 
valiere ufa colla Dama , dovrebbe con proporzione ufar- 
la col proprio Marito , affin di togliere ogni anche 
minima gelojQa . VI. Guardar fi deve da ogni confiden- 
za , maflìme più d’ un pocp avvanzata , fpecialmente 
nelle occafioni , che la Dama ancora faccia dimora in 
letto per fuo bilogno, o per qualche fua indifpofizio- 


ne . VII. Nommai fi trattenga almen lungamente folo 
con fola in Camere chiufe, affin di togliere da’ dime- 
ilici e altri di Cafa ogni anche minima ombra di ma- 
le . Vili. Finalmente nommai deve accompagnar la 
Dama nelle occafioni d’ andare in qualche Chiefa, si 
per evitare ogni irriverenza , e sì anche per troncare 
il filo alle tante ammirazioni y che fi danno a perfone 
maffimamente leggiere , le quali dalla ammirazione paf- 
fano fovente allo fcandalo . La ftefia condotta con pro- 
porzione tener deve anche la Dama ; fpecialmente . 
I. Di non mai perder l’ affetto al fuo Marito , come 
quegli , che l’è fiato dato dal Cielo , anzi nettampo- 
co ripartito col Cavaliere , il quale deve foltanto riguar- 
dare con queir affetto di carità Criftiana, che fi deve 
ad ogni altro proffimo .11. Di nommai farfi ritrovare 
in qualche maniera poco acconcia , e moltomeno per- 
mettere, che il Cavaliere Taiuti al vefiirfi, dovendo per 
quello far ufo della fua Cameriera o Damigella, che a bella 
porta fi tiene in Cala : Il f. Di non ammetter mai certe con- 
fidenze, che fono più proprie de’Mariti, che de’Cavalieri : 
IV. Finalmente di ricordarli fempre, che effa è Donna , e 
l’altro è Uomo, cioè paglia e fuoco , i^»is j & fliputa 
Quefte fono le cautele , che per mio avvifo offervar do- 
vrebbe si il Cavaliere , che la Dama , affin di paffare la 
eonverfazione amichevole colla maggiore indifferenza 
poffibile . Diverfameate ue fortiranao de' mali anche 
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beo grandi , che non può a meno , non fi facciano rei 
d’eterno fuppl'cio. 

III. Cade qui molto in acconcio l’ammaeftra- 
mento , che dà l’Inglefe Dorell al fuo Neandro ia 
congiuntura di dover vifitare una qualche Dama : 
,, Quando fietc obligato dalla civiltà a vifitare una 
„ Dama » vi prego conformare i voftri complimenti 
,, alle regole del Criftiano ; non è necelfario , che 
,, lafciate la religione fuor della porta col voftro Ser- 
,, vitore , nè che abbandoniate Dto , quando tenete 
„ compagnia a fua Signoria lllujìrìjjima j perchè affo- 
,, lutamente il tratto civile non è incompatibile colla 
„ pietà , e uno può fare un complimento alla moda 
„ l'enz’ apoftatare dal Criftianefimo .... Uno giura , 
„ che il fuo volte rìdente pare un Paradifn , e /degnato 
,, un Inferno. Un altro l’intitola Santa y benché pro- 
,, babilmente fia più ricca di bellezza, che di pietà, 
„ e il fuo fpirito meno ornato di grazia del fuo vol- 
„ to . Un terzo amplifica le fue perfezzioni , e la col- 
,, loca tra gli Angeli ; e per compire la follìa colla 
,, beftemmia un quarto la Deifica . Quefti pagani com- 
,, plimenti fono il modello della galanterìa , la bilan* 
,, eia delle cerimonie , e la regola della buona edu« 
,, cazione^ Ma Neandro y la pratica non può mai giu- 
,, ftificare quefte temerarie , ed empie efpreflìoni j 
,, ogni fillaba fpira frenefia, e beftemnaia ; c non ci 
„ è altro modo di feufare quefti deliranti Platonici da 
„ un tal peccato , che il fupporli fenza ragione . Po- 
,, che puftule gentilmente fpruzzate fui vilo della Si- 
„ gnora fcaccierebbero ben prefto V Angelo , come forfè 
„ la fua diftblutezza ha bandito la Santa ; e pochi 
„ vaioli potrebbero far la fua divinità a Mofaico , e 
,, convertir la Dea in orrido moftro (d) . Ma conciof- 
fiachè è tanto fiacca l’ umana natura , che per qua- 
lunque attenzione le fi ha , piega nondimeno al pia- 
cere , fpecialmente alla vifta di qualche oggetto ge- 
niale; perciò ferva si agli uni che alle altre la falu- 
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tcvole ricetta d’ Ovidio , il quale facendola qui da 
Moralifta zelante ricorda , che ove fi ritrovi un qual- 
che principio di mala mozione nella concupifc'enza , 
fiafi a tempo al rimedio, mafiime col far de’ palli ad- 
dietro ; accordandoli in ciò con tutti i noftri maeftri 
di fpirito , i quali vogliono, che nella guerra del fen- 
fo r arma più potente e ficura a conquidere l’ inimico, 
e riportarne vittoria fi è la fuga . Ecco pertanto come 
il Gentile cantò ; 

Dum licet , & modici tangunt praecordia cordis. 
Si piget, in primo limine fifte pedem. 

Opprime dum nova funt mala (emina morbi. 
Et mas incipiens ire refifiat equus . 

£ rendendone la ragione cosi fiegue ; 

Fiamma recens parva fparìa recedit aqua . 

IV. Ma ficcome de’ maggiori mali , che fono fia- 
ti nel Mondo, come ci aflìcurano le Storie , d’ordi- 
nario la prima origine è fiata la Donna ; quindi ne 
ufcl quel puriflìmo anagramma : CAi dijfe Donna , dif- 
fe danno ; cosi per rapporto alle Dame , mi piace ri- 
ferire qui a lettera, ciò che fcrive il Beilati fui con- 
tegno il più modello , che polfa mai darli , che ufava 
una Dama del fuo tempo nelle converfazioni , quan- 
do per necefiità di convenienza doveva intervenirvi. 
„ Comparine , parla colla jìcffa Dama , in quelle adu- 
„ nanze nè troppo adorna , come vuole S. Francefco 
„ di Sales , nè troppo dispregiata . Comparifie con 
,, tutti quei pregi , che ricevefie , dalla natura , e 
„ con tutte quelle grazie per foprappiù, che vengono 
„ dalla pietà e dalla modefiia , e fon dette dallo Spi- 
,, rito Santo gratta fuper gratìam ; grazia che fiorifce 
„ filila medefima grazia , grazia che imprime vene- 
„ razione , che vincendo gli occhi di chi la rimira , pur 
„ non ne intorbida 1 ’ animo ; e fe volete , che io di- 
,, ca quel che fu detto , che a fomiglianza della neve 
„ rallegra gli fguardi per la fua purità, e infierae gli 
5, agghiaccia . Comparifie ( cofiume degno d’ elfer fe- 
9, guitato da chi fi trova in firaile necefiità ) dopo ef- 
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fervi raccomandara a Dio ben di cuore , perchè re» 
„ golaffc ogni voftro detto , ed ogni voftra azione ; 
„ e per dar di voi la più bella idea , che mi prefen- 
„ tino le fcritture , comparifte come Giuditta , la qua- 
„ le dopo elfere ftata follecita c timorofa nel fuo ri- 
„ tiro per avere a comparire nel campo , comparve 
,, pofcia nel campo allegra e ficura , quale doveva ef- 
„ lere chi fi era già rincorata , e munita coll’ orazio-' 
„ ne . Ognuno al vedervi fece le meraviglie della vo- 
„ ftra venuta , come di cofa troppo infolita , ma pr?- 
„ Ilo ne vide , e ne intefe il perchè . Così quell’ in- 
„ tervenirvi che facefte quelle poche di volte , che 
,, poteva parere una qualche difesa di quelle che v’in- 
„ tervenivano ogni giorno , tanto non fu difefa , che 
„ fu piuttofto un’ accufa . Couverfafte poi , e trattafte 
„ con tanto brio , e con tanta difinvoltura , con quan- 
„ ra faviezza , e modeftia . In tutto fi vide la Dama: 
„ lieto decoro » e grave gentilezza ; volto compofto , 
„ ma non fevero ; tratto affabile , non rimeffo ; ma- 
„ niere e reggimenti trafcurati , ma non difpregiatori: 
„ parole in i'omma » in cui fi univano con bella , e 
rara lega , cortefia e difcrezione , vivezza e fenno , 
„ ma vivezza che nafce da fenio , come luce di Dia- 
j, mante , che vien dal fuo fondo , . . Fu detto , che 
„ cffendofi una volta ardito un gioitane di proferire 
j, alla voftra prefenza un motto un po’ libero , voi ri- 
,, ftatavi alquanto fopra di voi condannafte prima col 
„ voftro filenzio la lua libertà ; poi mettendo , per 
,, dir così , in ardenza la voftra modeftia , e fregian» 
,, do di bell’ira il voftro volto , con poche ma feve- 
,, re parole caftigafte, e confondefte la fua oaldanza . Se il 
j, fatto è vero , che ne dubito molto , tra perchè la no- 
„ biltà della voftra patria non è meno vantata di dei 
„ coro e d’ aggiuftatezza , che lo Ila d’ ingegno e di 
,, fpirito ; tra perche non lo imaginare , che polla darft 
j, perfona in tanto affidata , che avanti di voi non fia 
coftretta a reprimerfi della fua libertà : fe il fatto è 
n vero , torno a ripetere , avrete provato in quefto 
• • X 4 „ incon» 
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,, incontro che pran pefo d’ autorità abbia una donna 
„ virmofa in ordine a contenere, e confondere un vi- 
„'*io(b. Un Uomo per di gran franchezza, e per di 
„ zelo grande che fia , fe fi faccia a correggere al- 
,, trui , troverà bene fpelfo refiftenza e contradizione ; 
„ laddove una donna , maggiormente fe è Dama , 
„ non incontra che fommilfione e riverenza . Come 
•„ con poco fi fa ella valere ? Come con una fillaba 
„ fola apre fcuola al rifpetto , e dà lezioni di pudore?... 
„ Oh fe intendefiero le Donne , che gran bene nelle 
„ anime polfon elleno fare alle occafioni , e come , fe 
„ vogliono, poffon darfela in merito di zelo co’ più 
„ ferventi Miniftri dell’ Evangelio ( « ) ! Sin qui il 
Bellati , cui foggiungo , che felice farebbe il Mondo 
Ipecialmente per rapporto al converlare , fe tutte le 
Dam- de’ noftri giorni olfervaffero si rare maniere co* 
loro Cavalieri , fia in pubblico , fia in privato . Ma 
pare a voi? In oggi un portamento sì fatto in alcune 
fi crederebbe goflerla , melanzagine , ed affettazione ; 
quindi il brio , lo fpirito , gli equivoci , l’ iperbole , 
la libertà del tratto , il moftrarfi intendente in ogni 
cofa , r effer pronta in rifpondere ad ogni propofizio- 
ne , non per rigettarla , ma per fomentarla , fono gli 
ornamenti più fhidiati d’ una gran parte delle Dame 
moderne : avverandoli appuntino ciò che dice S. Gre- 
gorio ne’fuoi morali parlando della fapienza mondana: 
Hanc qui nefciunt y fubjeBi & timidi in aliis mirantufy 

J 'uia ah eis hjtc eadtm duplicitatis iniquitas nomine pai- 
iuta dili^itur , dum mentis perverfitas urbanitas voca- 
tur (b) . Che meraviglia pertanto , che da un far si 
libero ne fortifcano pofcia luttuofilTìme confequenze , 
non folo per l’ anima , ma per il corpo c per le fo- 
ftanze ancora ? 

V. Ma ritornando a’ Cavalieri Serventi , o fiano 
Cicisbei , quelli prego afcoltarmi anche per un poco ; 
e veggano il pericolo , mentre io loro lo fcopr». Che 
cofa è Donna? Io voglio ufiir tutto il rifpetto ad una 
. . Da- 

(a) Te. 3. ittt, 2. (b) Lik, it. f, 15. io t, za. Joà^ 
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Dima; bensì fa d’uopo dire , che la nobiltà non le 
dà una qualche dura tempra, ma una femplice imbru- 
nitura : tanto è cretà una maiolica orientale , quanto 
un piatto villano fatto da’ noftri Vafaj ; quindi fe il 
pericolo di romperli non è uguale , potendoli aver di- 
riguardo un po’ più all’uno che all’ altro ; poco però 
vi manca. Ma che cofa è donna? Zaccaria Profeta in 
una l'ua vihone vide una donna in mezzo ad nna ca- 
rafa : Et ecce mulier una fedens in medio <amphora . Ed 
era quella donna , come poi gli dilfe l’ Angelo , figu- 
ra o (imbolo deU’cmpietà ; htec eji empietas [c] . Cer- 
tamente che farebbe fiato il Gmbolo più efprelfivo , fe'' 
fopra quella carafa lì folfe veduta una lupa, una tigre^ 
una leonelfa . Ma nò, lo fpirito del Signore fe vede* 
re una donna , e una donna , non con ferpenti per 
capelli, nè cogli occhi di fuoco, nè co’ denti canini, 
nè con mani armate di ferro , nè in altra maniera or- 
ribile , ma con forma , afpetto e portamento comune 
di donna . E nondimeno quella donna figurava l’em- 
pietà . Io ripeto , che quella è una figura , ma poi 
ammiro , che quello fiali fervilo d’ una donna : * fegno 
evidente elfer la donna tutta a portata a far commet- 
tere ogni male a chi fe le addomefiica 'di troppo . Non 
è così ? Sentano i Signori Damerini prima Faufto Poe- 
ta , che cofa egli cantò a quello propofito : 

Cunfta fub Afirigero regnantia carmina CceIo 

Nutrir in aeternos foemina nata dolos. 

Pefiima res... Aere quot volucres infuat,quo£ 
litore conch* 

Tot mala , tot fraudes , mens muliebrisJiabet . 
Sentano l’Autore della grammatica Geografica ufcita alla 
luce ultimamente . Egli al §. 3. dell’ Italia venendo a 
dire fu i cofiumi degl’ italiani , e difcendendo alle 
donne , ecco l’ elogio che loro fa ,, per ciò che fpet- 

„ ta alle donne di quella Provincia corre ( notate be-^ 

„ ne ) univerfalmente un proverbio, che dice elfer el- 
,, leno altreccante gaze fulle loro porte ^ ; fante nelle 
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,, Chiefe ; capre ne’ loro giardini : diavoli in ca- 
„ fa ; agnelli per le ftrade , e firene ai palconi . Sen- 
tano Origene nella Omelia della Cananea : Mulier ca~ 
put peccati y arma diaboli y expulfto Para iifiy delibi ma- 
ter y corruptio legis . Sentano quel proverbio , che è 
comune fra Greci : muheri ne credat , ne mortu,t qui- 
àem . Sentano infine lo Spirito Santo : melior ejì ini- 
quitas viri , quam mulier benefaciens f ■d J ; cioè che h 
peggiore, come fpiega il Tirino, una donna comecché 
onelb co’ fuoi allettamenti , che un’ Uomo cattivo . 
Sentano di nuovo lo fteffo divino Spirito: Spedemmu- 
lieris alien.1 multi adntirati , reprobi fach funi . Colloquium 
enim ìllius qua fi ignis exardefcit (?) . S. Agoftino glof- 
fando quefto tefto così fiegue a dire : qun fanHtores funt , 
eo magis alliciunt , et fub prxtextu blandi fermonis im- 
mifcet fe vitium impiiffvnx libidints . Si può di quà 
ufcire fenza negar la divina autorità ? Quefti che ha 
parlato per ultimo, non è nè Tullio, nè Seneca, nè 
Platone, ma è la fapienza divina . Dicono i Greci : 
Non potes Tethidem fimul & Galatam amare : Così di- 
rò io : nequil Deus fimul & ^mafita amari . Credo 
di elfer intefo , di qual amor io parlo , e per qual 
' fenfo per rapporto a Donne , confeffando anch’ io ef- 
fere eziandio in quefto feffo, benché debole e fragile, 
•foggetti affai rifplendenti in virtù, e fpecialmente nel- 
la divozione . Tuttavia ripeto , che il feffo è debole; 
onde non è da efporfi alle occafioni , affine colla fua 
ruina non precipiti altri . Penfino pertanto sì i Signo- 
ri Damerini , come le Signore Dame a ciò che fanno 
e ci penfino a tempo , per non averci a penfare , 
quando forfè mancherà loro il tempo; mentre io paf- 
fcrò per finirla a fare un breve fuppofto. 

VI. Ponghiamo , ma fto per dire per impoffibile, 
che quefta ftoppa comecché avvicinata al fuoco refifta, 
e non s’ accenda . Per quefto fi vorrebbe forfè dire , 
che in quefte amorofe converfazioni non vi fia dell’ 
oftefi di Dio, e del difcapito in confeguenza dell’ani 

I / ma 
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ma ? Mai nò » Fili , dice lo Spirito Santo nell’ Eccle-' 
iiaftico , conferva tempus (f)- È S. Paolo agli Efefi; vi- 
dete fratres , quomoào caute ambuìetts , non quafi tnfi^ 
pientesr feà ut fapìentes y redìmentes tempus {g ) • Ma 
di quello tempo quanto fe ne perde in ciancie inutir 
liflime , per non dire fcandalofiflìme , nella amatoria 
qpnverfazione ? Almeno la metà dell’anno. SI, perchè 
da tant’ ozio non fi potrà fpremere neppure una dilla 
di bene . Si fenta a quedo propofito il Marini , il qua» 
le fcrivendo al Preti fuo amico così cantò ; ; 

Venni al giardin d’ Amor non d’ altro adorno 
Che d’ erbe di fperanze e di deliri 
Di frondi di cordoglio e di Martiri , 

Il cui fiore il cui frutto è danno e fcorno. 

Ha d’ aflanno e di pena il muro intorno 
E vi fcherzan per entro in mille giri 
Acque di pianti ed aure di fofpriri , 

Inganno e crudeltà vi fan foggiorno. 

N’ è cudode l’ orgolio , e n’ è tutrice 
La gelofia che con mortai tormento 
Spianta il mio ben dall’ ultima radice . 

Qui , Preti , infanie a feminare intento 
Air ombra d’ un pender poco felice 
Zappo l’onda, aro il falfo , e mieto il vento. 

Oh dunque la vanità e la perdita , non folo del 
tempo , ma altresì della pace del cuore , dell’ onore , e 
forfè anche della falute ! E adeffo capifco , perchè al- 
cuni di quedi Signoretti li ho veduti parecchie volte 
provvidi di bottigliette piene d’ acque quanto odorofe , 
altrettanto fpiritofe . Intanto però è vero , che fi per- 
de il tempo , e fi fcialacqua ; e fi perde , e fi fcialac- 
qua , perchè non fe ne fa il valore . Col tempo anche 
breve dice S. Bernardino, quando è bene impiegato, 
fi può acquidare il Farad ifo ; e coll’ idelfo tempo ma- 
lamente fpefo fi va a perdere , e precipitar nell’ Infer- 
no : quindi è che il tempo farà materia di efame nel 
tremendo giudizio : vide temporìs practìojitatem , quia 
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modico tempore potefl homo lucrari veniam , grgtìam , 
glorìam ; male vero expenfum obligat ad tormentum aeter^ 
num . . . Addit ( Bernardus ) quod ficut nec capillus ^ ita 
nee moment um peri bit de tempore y de quo feilicet nos opor- 
teat reddere rationem {^h) . Sia dunque , che quefte ama- 
torie converfazioni , o come dicono altri , amori Pla- 
tonici y o Cicisbeati , fono la forgente di mille pecca- 
ti e fcandali ; o fìa che alla meno fono 1’ occadone di 
fare una gran predita di tempo ( benché anche in que- 
llo cafo lo fcandalo è poco meno che inevitabile ) ; egli 
è certo, che meritano d’ elfer eftirpate da ogni. Città. 
Chiuderò, non folo quello paragrafo^ ma il libro tutto 
con un dillico quanto Criiliano, altrettanto appropoGto . 

Quid facies, facies veneris cum venerit ante? 

Ne fedeas fed eas , ne pereas per cas (/) . 


J L FINE, 



fh] To. I. pag. mihi 55. & pag, 1^7. 
[i] Turlot Ctmmandam. 6, 
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI, CHE SI 
CONTENGONO NELLA PRESENTE 
OPERA. I 

A 

A Berti. Quaato fieno efecrabili . Pagina H.t. 

Accafamento . Vedi Matrimonio. I 

Accidia. Che peccii^ ella fia. p. 169. n, r. Quan- 
te e quali fieno le figlie dell’ Accidia . Ivi n> 2. Ea 
cadere in altri mali p. 17^. n. 5. 

Adulterio , Come fi prova , quando non vi fia certezza 1 

tìfica . p. 272. n. \ 

Amanti. Mancano all’amore verfo Dio. p.^ n.i. e P»^?» 

!L S. Provano noja nell’orazione . Ivi, cio^ p. ». Non 
fan conto n^ dell’anima, ni del corpo. Ivi. Commet- 
tono delle Idolatrie . p. d. 5. Sono irriverenti nelle 
, Chiefe , ove per ordinario amoreggiano . Ivi . Commet- 
tono delle fuperfiizioni . p. 7. 4:? Sono tentati forte- 

mente dal Demonio, p. 8. n. Cadono nella raifereden- 
za . p. IO. n.6. La loro fede i morta. Ivi. Non amano 
il profiìmo- p.14. n. 2 ^ Se Io amano, il loro amore idi 
fola concupifeenza : o almeno non lo ftendono a tutti . lyi • 
fanno per fini terreni p. td. a. lo^ Fanno degli fpergiu- 
tL p. zt. n. 7. Sono da Dio cafligati . Ivi, e Man- 
cano all’oflervanza delle fèlle, almeno col peccare, p- 
30. n. 4. Si ritrovano a tutte le felle.' Ivi. Mancano 
al quarto comandamento, p. J4. n. , e fegu. Peccano cen- 
tra il quinto comandamento, p. 4J. u. i. , e fegu. Proc- 
curano degli aborti • Ivi. .Peccano in portando le armi - 
pag. num. d. Trafgredifcóno il (elio comandameli* 
to . p. y8. n. t., e fegu. Almeno cadono nelle veneree 
dilettazioni. Ivi. Violano il fettimo comandamento . 

• p.74. a. I. e fegu. Regalano l’altro amante, p. 75 » 

Quando ciò fia lecito. Ivi . Per regalare rubano . Ivi , 

fi* 2 i 4 ? •> « li Strattagemma briccone , che ufano per 
rubare. Ivi a. Peccamo conua Pattavo comandamen- 

' to, 

" * 
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to . p. 8-2^-n. L. Dicono delle bujiie itf ConfefTìone . p.88. 
n* 2 ! Cadono nella mormorazione in diverfe guife . p. 

89. n. 8. Cadono ne’ giudizi temerar , e ne’ fofpetti . p. 

91. IL LL. Tra fgredil cono il nono, e decimo comanda- 
to. p. £2. n. 1^ e fegu. E’ quafi imponìbile non cader 
gli amanri ne’ cattivi penfieri , e pravi defìderj . p. 
n. Trafgredifcono il primo precetto della Chiela. p. 
io-% n. 1. , e fegu. Mancano al fecondo precetto . p.io9. 
num. e fegu. Mancano al terzo precetto . pag. 116. 
n, I., e fegu. Probabilmente violano anche i due ulti- 
mi precetti . p. 121. h. ^ e fegu. Trafgredifcono gli 
obblighi del proprio flato, p. 12^. tL L. , e fegu. Cado- 
no nel vizio della funerbia i ?2. n. i., e fegu. Cado- ■ 
no ancora in tutte le figlie della fuperbia. p. 154. n. 
e fegu. Cadono nell’avarizia, p, 1^8. n. Li , e fegu. Ca- 
dono nella lufTuria. p. 147. n. Uj ® Cadono nel 
peccato dell' invidia . p. 1 ^4. n. l. , e fegu. Cadono nell* 
ira . p. 1^8. Q. L. , e fegu. Cadono nel vizio della gola, 
p. 1 64. n. Lt , e fegu. Cadono nell’accidia, p. 1 69. il 
e fegu. Peccano di fcandalo. p. 176 . n. e fegu. 

Amare Dio . Come s’intende con tutto il cuore : con tut- 
ta la mente : con tutte le forze : con tutta 1’ anima . 

p. LL. a. 2i 

Amor del proffimo . In che confìfle . p. ^ n. £5 Deve 
flenderfi a timi . Ivi. Dev’ efler per Dio. Ivi . e n.io. 
Obbliga talora anche colla perdita della vita. Ivi. Ba- 
lla anche folo a fai vare. p. 226. a. 2. 

Amore. Altro k fenfibile , altro ap ireziativo . p. 2. n. ^ 
L’amore appreziativo ^ più (limabile dei fenfibile . Ivi. 
Amor d’amicizia, e di concu'>ifcenza. che? p. 14. n.£. 

E una pafTlone o'ù veemente d’ogni altra, p. mi. n. 9 . 

E’ una febre, che fi può medicare come le altre. Ivi. 
Priva talvolta di vita. Ivi. S’infinnano alcuni rimedi 
contra quefla paffione . Ivi . 

Amor profano. In che confìfle. n. ^ n. i. E’ cagione , 
che fi rrafgredifcano tutti i divini comandamenti, p. 
101. n. 8. Si deferivono le fue qualità . p. i 6 k . n. 5. Ba- 
lla fia confuetudinarìo per effer malo. p. 186. n. ?. Si 
additano le circoflanze tutte, che l’accompagnano . pag. 
186. IL 4. Si prova la,fua malvagità in varie guife. p. 
i8£-b. ój Si-deferive U fua perverfità da S-Agoflino . 
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p. 20?, a. 2» Si fa vedere , che è proibito da Dio. p. 
iiA, IL 2^ E’ fiato condannato dalla Chiefa. p. azp.n,?. 
e 4. Non è neceflario premetterlo atlin di legarli ia 
matrimonio, p. 22?. n. 2. e p. a??, a. 2. c fegii. E’ ca- 
- gione di troppo fpelfi accafamenti , e però di ree con- 
fegnenze. p. 2^2. n.4-^ e ^ E’ per lo più occafione 
proflìma . p. 26?. n. IO. e fegu. 

Amor platonico. Se fia lecito, p. ?2o. n. ^ e fegu. 
Amor profano fra due di vario . In che conlifie. p. 

60. n. j. / 

Ammone. Cadde con Tamar, p. 70. u. 8. 

Ano. Come crepò andando in Chiefa . p. d. n. j. 

Armi . Se fia lecito agli amanti il twrtarle . p.52. n.6. , e 7. 
Avaritia. Che cofa ella fia . p. i?8. n.i. Sue figliuole. Ivi 
11.2. Confeguenze , che derivano dall’avarizia, p. 141. 

. n. ?. E’ia radice d'inniimerabili mali. Ivi . E’ odiata coll* 
avaro altamente da Dio. Ivi. ^ 

B 

B Eni de’ figli . Q.uali fieno , e a chi fpetti la proprie- 
tà . p. 7^ tb ^ , 

Bigamia. Fu lecita la bigamia fimultanea ne’ principi 
del Mondo, p. 25®. n.1. In oggi ^ proibita. Ivi. 
Bugia. Si vuole fia diftinta dal falfiloquio . p. 8?. n. 2» 
Anticamente fi faceva lecita la ofticiofa . p. ^ n. ?. Si 
rigetta quella opinione, e li dice eller la bugia intrin- 
fecamente mala. p. 86.0.5. Bugie dette in Ccnfefiìone. 
p.SS.n.j. Le bugie dette ne’Tribunali fono fpergiuri.Ivi. 

c 

C Adetto Deve anch’ egli attendere a trafficare il ta- 
lento. p. 12-7. n. Li 

Carità del proffimo . Vedi amor del prolTìmo . 

Cavalier fervente. Se , e come pofla lecitamente trattar 
con Dame . p. ?2o. Q. L. e fegu. 

Chierici. E’ loro proibito il matrimonio nella Chiefa La- 
tina . p. 2SO. n. l. 

Chiefa. Se ne fervono i giovani per amoreggiare . p. 
n. , e p. ios« 2* Come vi (lavano gli antichi Chri- 
fiiani. Ivi . 

Chiefa Cattolica Romana . Ha condaaiato l'amor profa- 
no. 
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^ no. p. aip. n. j. , e 4. Vuole , che lo Stato Cleti cale, 
vada dlfgiunto dal matrimonio, p. 250. n. 1. 

Cicisbei. Vedi Cavaliec fervente. 

Collera. Vedi ira. 

Comandamenti di Dio. Sono dieci, p. i. n. i. Sono divi» 
01 naturali. Ivi. Alcuni fono affermativi , e altri ne- 
gativi. Ivi. Come obblighino si i primi, che i fecon- 
vi. Ivi. Si fpiega il primo comandamento, p. a. n. i. 

Si fpiega il fecondo .comandamento, p. 18. n. i. Si fpie* 
ga il' terzo comandamento . p.z6. n. i. Si fpiega il quar- 
to comandamento . p. J4. n. i. Si fpiega il quinto co- 
mandamento. p. 45. n. I. Si ridicono alcuni errori cen- 
tra queflo comandamento. Ivi. Si fpiega il fefto coman- 
damento. p. j8.n. I. Si fpiega il fettimo comandamen- 
to. p. 74.n. I. Si fpiega l’ottavo comandamento, p. 8z. 
n. 1. Per 1 ’ olTervanza di quelli comandamenti G ha 
ogni bene : e all’oppoilo G ha ogni male per la loro 
trafgreffione. p. toi.n. 9. 

Comunione . La facevano gli Antichi Crifliani ogni Dome- 
nica p. iió. n. I. Nella PafquaGhada fare da ogni uno 
nella propria Parochia . Ivi . La comunione Sacrilega non 
bafta a (oddisfare il precetto . p. 120. n.?. 

Concupifeenza . E’caufa de’noftri interni difordini . p. 96 . 
n.?. I moti di e(Ta non fono peccato per loro fteffi.Ivi. 
S’ affegna il rimedio a frenare la fua infolenia . p. 97, 
num. 4. 

Confeffione . Anticamente non era di precetto . p. 116. n. t. 
Chi in oggi romnierte per più anni , ritrovandofi in pec-' 
caro , pecca doppumenre . Ivi. Per la fola confeifioiie 
■ SacrUega non G foddisfa al precetto annuo, p. tio. n. j. 

ConfefTore . Sia attento nell' ammetter gli amanti alla con* 
feflìone fenza obbligarli a dimetter l’amore . p. 24^. n. 2. 
ep» 26?. n. I. Come debba portarfi con un giovane ten- 
tato centra la purità . p. 255. n.5. e fequ. G rioortano mol- 
ti fentimenti de’ Vefeovi , fpettanti a’Confeflbri . p.Z7Z. 
n, I. e fegu. 

Critici . Non debbono effere cotanto mifcredenti . p.8. n.^, 

Crifliani Antichi . Come (lavano in Chiefa . p. 6. num. 
Erano aflìdui alle funzioni sì di giorno , che di notte . 
p. 107. n. I. Si comunicavano ogni Domenica . pag. 1 16. 
n, I. Àicnni tenevan* le patticole coafccrata i« cafa pw 
- - faifi» 
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MiBuamrfì . Ivi . Non avevano precetto fiflb di confef- 
farfi . p. 117. II. !• Erano però tenuti in cafo di grave 
peccato, c nell’articolo, e anche nei pericolo di morte . Ivi . 

D 

D Ama. Se, e come pofTa trattar lecitamente con Cava- 
lieri . p. J20. e fegu. 

Decalogo. Che cofa fia . p. Li a. l. Retta trasgredito inte- 
ramente coll’ amor profano, p. loi. n. 8. colla fua ofTer- 
vanza fi ha ogni bene , e all’ oppotto fi ha ogni male 
per r inottervanza . Ivi . n. 2i 

Decima . Che cofa fia , e di quante forti . p. izi. n. A 
chi fpetta.Ivi. Chi fia tenuto pagarla. Ivi . In qualche 
cafo non v* ^ obbligo pagar la Decima. Ivi . £’ di pre- 
cetto . Ivi . Si ha da pagare con roba buona , fe vi ^ . 
p. LU. n.?. Iddio cattiga quelli che non pagan le Decime, 
e all’oppotto ricompenfa tutti quelli, che le pagano. Ivi. 
Danno che rifulta dal non pagar le Decime . Ivi . n. 4. 
Demonio . Pub tentare gli Uomini . p. t. ib Ha confef- 
fato etter pili grave peccato la difonettà, che qualunque 
altro misfatto . p. 71. n. g. 

Defiderare . Defiderio . Come ^ proibito all* Uomo rifpetto 
alla Donna, così lo b alla^Donna riguardo all’Uomo. 

{ ). £2. a. I. Come fi pecea col defiderio. Ivi . Defiderare 
a roba altrui quando b peccato. Ivi. Da che fono origi- 
nati i cattivi defiderj. p. 96. n. ?. è quali imponìbile, che 
gli amanti non abbiano cattivi defiderj . p. 98. Oi i? 
Digiuno . Di quante forti egli ^ p. top, n. l. Come debba 
fard quello della Chiefa . Ivi . Chi fia tenuto al digiu- 
no p. i »o, n. L. I difpenfati dalle carni in tal tempo deb- 
bono digiunare , e non pottbno mangiar carne e pefee 
infieme.' Ivi. Non deve digiunarli ne’ giorni di Dome- 
nica . p. i IO. n. 5. 

Dilettazione . £ di tre forti . p. 62.0. 4. Si dice qual fiala 
peccaminofa . Ivi . Si danno alcuni fegni a conofeere « 
quando fia tale . Ivi . e n. 5» 

Dina . Rettb violata per la fua cariofità . p. If. B. y. 
Difonettà. E’ in qualche fenfo un peccato più grave della 
bettemmia , dell* odio di Dio p. 71. n. g. Come ì catti- 
gito da Dio quello peccato . Ivi . , e n. io. 

Donna . E’ portata piti che TUocao a fare incantefimi. p.7.- 
o. 4. Giura anch’efla , e come . p. ^ n. 5. E’ aitai leg^iie- 
ra ed incollante . p. n. a. Anela regali . p. n. ». Se 
ia lecito defideraefi , quando ^ Ubera o come . p. 

«• «* 


5j8 delle cose PIU’ NOTABILI, &c. 

IL,!. E’ fogpetra all’ipocrifia più che l’Uomo . pag.T)4» 
Hi J. Che cofa è Donna, p. n- 1 ^ E’ affai difficile prat- 
licar con Donna, e non peccare . p. lo^. n. 2. ie fiale* 
Ciro abbracciare, e baciar Donne . p. 207. 11. i. e feqa- 
In Levante le Donne vanno Tempre coperte in faccia . 
p. 218. n. j. Iddio proibifce all’ Uomo il converfare , ed 
'■ anz.i il rimirar la donna, p. 226. n. 2. 

Donativi. Vedi regali. g ^ 

E Sempj. Di due giovani maleficiati dalle loro amafie . 
p. 7. n. 4. D’ una aitella divenuta frenetica cogl’incan- 
tefimi. p. 8. m s. Di Salomone adultero, e idolatra per 
^ ragion delle donne, p. io. n. 6. D’ una cttella caffigata 
1 per uno fpergiuro. p. 24. n. 9. Per li inoffervanxa delle 
; felle, p. n. ^ D’ Ifacco fatto vittima per l’ubbi- 
«iieoxa . p. ^ 0. L. D’ una figliuola innamorata , che 
s’ appiccò per difoeraiione . p. n. 4. D’ un figlio, che 
prima d'effer appiccato, troncò il nafo al fuo padre . 
p. ip. a. 4. D’un figlio appiccato, che prima di fpirare 
s’invecchiò, p. 4^. n. 7. Di molti amanti uccifi per ca- 
gion dell’amore, p. 4^ n. 2. e fegu. D’ Ammooe, che 
violò Tamar forella. p. 70. n. 8, D’un giovanaccio aman- 
te, che s’uccife da se fteffb. p. Sfi».a.d. D’una fanciul- 
la ippocrita. p. 1^4. n, D’una fanciulla , che di not- 
te ufciva di cafa con evidente rifchio della vira . p.147. 
lu 8. D’una giovane morta per la paffione dell’ -amore, 
p. i^i.n. 9. D’un giovanaccio, che uccife 1 ’ amafia , e 
pofcia se fteffo. p. 160. n. >D’ un giovane , che per 
l’accidia lafciò il bene , s’ innamorò , e quindi fu am- 
maxxato . p. 175. p, é. D’un Re , che fposò una Dami- 
gella, cui polcia fe tagliar publicamenre la teffa . p. 
22^. n. 2. Di tre finciulle , che per effer povere fatica- 
vano in cafa, ed erano affai accette a Dio : e pofcia 
per le abbondanti limoline divennero sfacciate e fcan- 
dalofe . p. 248. n. ?. D’ alcune fanciulle , che per con- 
fervar l’oneffà, e pudicizia perdettero la vita. Ivìilì* 
Eretico. Può uno effer d’opere, p. 10. n. 6 . 

Eretici Apoffolici. Condannavano qualunque giuramento, 
p. i^. n. £. jj 

F Araa. Deve riffituirfi , quando fiali tolta, p. pt. n. Tz. 
Fanciulle. Sono più degli altri ftimolate dalla luffu- 
ria. p. 62. n.4. , eé. Poche fono le caffè. Ivi 0.7. Deb- 
bono proccurare d’ abbilitarfi , fieno per la calif^ fie"® 
- " pel 
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pel Mouiflero . p. 127. il i. Si fcuoprono alcune loro 
furberie, p. 148. n. ^ e p. 242. a. 5. In Dalmaiia una 
volta ufcirano di cala Tempre accompagnate da perfone 
armate» p. 215. a. 2. E in Levante vanno feirpre co- 
perte in volto. Ivi n. j» Nelle bocche di Cattato van- 
no di notte a confefTarfi , e ad afcoltar Mefla. p. 240» 
n. 2. Come debbono contenerfi in volendo andare a ma- 
rito . p. 242. n» j. Come debbano llar modelle negli oc- 
chi, fe non vogliono cadere, p. 244. n. 2. e Sino che 
noti fanno all’amore, fono'divote, ubbidienti ec. ali’op- 
pofto, fe fi danno agli amori, p. 29^. n. 

Falfiloquio . Se fi diflingua dalla bugia, p. 8;. 

Fedeli . Se fian tenuti oltre la Meda ad altre cofe ne’ 
giorni fefiivi. p» 2Ó. Du uA S* 

Fede . Senza l’ opere ì; morta, p. io, n. éé 
JFemine. Vedi donna. E! vedi fanciulla. 

’ Felle . Quali debbano olTervarfi . p. n» L. Due cofe fi 
preferivono . Ivi . Peccare in tali giorni ^ piti grave 
peccato , che in altri . p. 2S, n, 2» Anticamente s’ ofler- 
vavano con ogni cfattezza. p. ^ n. 5. e p^ io;» n, i. Se 
oltre. la Melfa vi fia obbligo fare altre opere pie. Ivi, 
e n. ^4 5 ’ infinua la maniera difantlficar la fella intui- 
ta la giornata. Ivi. Quanto a Dio difpiaccia rinoffer- 
vanza delle felle, p. n» n. 6» Gl’innamorati afpettan la 
fella per amoreggiare, p. io<>. n»_ì. 

Figliuoli . A tre cofe fono tenuti verfo i loro genitori . 
p. ÌA.n,t, Quando fon» tenuti all’ubbidienza fono col- 
pa grave. Jvi. Debbono in qualche cafo preferire nell’ 
amore i genitori alla moglie , e figli . p. ^ 

vrebbe un figlio, bifognando, ufciie ancora dalla reli- 
gione per aiutare i genitori poveri . Ivi. Son tenuti ub- 
bidire a’ genitori anche fallidiofi . p. 41 » n. <» Sono ma- 
ledetti da Dio in pena de’ cattivi trattamenti, che fan- 
no a’ genitori. Ivi , e a. 7. Hanno quattro forti di be- 
ni. p. 78. n. 4. Son tenuti a coltivare il proprio talen- 
to, o collo lludio delle lettere, o colla fatica, p.i 27.0.1 
Fomite. Vedi concupifcenia. 

Furto . Che cofa egli fia . p. n. a* Quanto gran pec- 
cato egli fia . p. 80. mJL 

G 



Elofia. E’ propria degli amanti . p. 160. 0. 

Genitori . Hanno un quifi principato fopra i figli • 

J4* n. I. Si dlk loto iltit9lo'ii Dei vifibili • Ivi, fio" <?*** 
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gione delle tuneile confeguente ne’ figli per non diftorlL 
dairamore. p. ?p. 11^4. Come debbano correggere nna 
figlia innamorata. Ivi. Chiudono gli occhi , ami fo> 
mentano gli amori de’ figliuoli . p. ^00. QaJ. 

Ciacobbe . Fece all'amore con Rachele, e qual’ amore fa 
quello . p. 202. I. e 

Giovani. Come debbano diportarli nel prender moglie, p. 
240. n. 2. e p. 242. n. Se fiano tenuti accafarfi , per- 
chè fon tentati di lafcivia . p. 277.0. 

Giudiaj temerari . Come lì fanno , e quando fono pecca- 
minolì . p. EL ir. 

, Giuramento. Che co fa egli lia, dì quante forti, quale il 
lecito, e quale l’illecito. p.i8. il, L^e fegu. Errore d’al- 
cuni Eretici, p. 1 9. n » ?. Gli antichi Crilliani non giu- 
ravano fe non in Chiefa . Ivi. S’aflegnano le formole, 
che logliono ufarfi nel giurare, p. 22, n. 8, Se nno giu- 
ra fpelTo, benché fralle molte bug’e vi fia qualche ve- 
rità, pure lempre pecca in giurando, p. 252. n. 

Gola. Si deferive quello viiio . p. 164. dA. In quanti mo- 
di li pecca di gola. Ivi n. 1. Il Demonio fa gran con. 
to ^i quello viiio contra gli Uomini, p. 167. nu ì. Fv- 
aeRi «nètti di quello vizio. Ivi. 

1 


I lncantelìmi. Vedi fuperAiiioni. 

Innamorati. Vedi amanti. 

Interelfe. Vedi avarizia. 

Invidia . Si definifee . p. iS4. n. r. Quanto gran male fia. 

p. 157. n. ?. s’ .ilTegna il rimedio. Ivi. 

Irx. Si definifee. p. it^. n. l. Quali cofe fomentano l’ira. 
Ivi n. 2. Quando l’ira è peccaminofa , e quando nò . 
Ivi , e n. e 7. Quali fieno le figlie dell’ira, p. 159. 
u. 4. S’abbozza un’Uomo iracondo, o. ’dz. n. 6 . 

' Ifacco. Si fa vittima del facrificio per l’ubbidienza, p. 

£4. ILL. . L 

L Afeivia. Vedi LulTuria . , 

Legge d’amore. Come fu da Dio data agli Uomini, 
p. II. n. 2- 

Legge umana. Benché non obblighi fiotto peccato , ppre 
fi pecca trafgredendolì fpelTe volte fenza gioRa canla « 
p. 2<»z. n. 

Lettere. Quanto male fia per la gioventii leggere, o feti- 
vere lettere amorofe. p. 129. 

' - Lh. 
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Libertà. Si perde da^li amanti, p. «.4. 

Libidine. Vedi Luflfuria , 

Locuzioni . Si fanno dagli amanti con equivoci . p. i\ 6 . 
n. 4. iono per ordinario gravemente tpeccaminofe . p. 
149 . n.7. 

LulTuna . Si fpiega che cofa ella fia. p. 145. n. i. E’ di 
fuo genere peccato mortale, Ivi . Quinte e quali fono 
le figlie della LufTuria. p. r44. n. a. Quanto gran pe«> 
caro fia . Ivi . S’aflegnano di»/erfi rimedj a reprimerla. 
p.a8j. n. io.e fegu. ^ 


M Adri . Si fidano troppo delle loro figliuole, p.214. a. 

5. Fomentano in effe l’amor profano. Ivi. 
Malefici. Vedi fuperftiiioni . 

Matrimonio . Non h neceffario a chi lo fceglie di fare 
all’amore, p. 2z?.n. 2. ep. 7.^^. n. 2. e fegu. In oggi va 
difgiunto dal Sacerdotio per la Chiefa Latina . p. 273. 
n. I. Non t in oggi di precetto, ma d’indulgenza. Ivi. 
Da troppo frequenti matrimoni fi fpiantano le cafe. p. 
275. n. 5. Succedono de’ matrimoni per cagione degli 
amoreggiamenti . p. 27^. n.4. , e 14. 

Mefia. Che cofa vuol dire udir la Meffa. p. 106. n. la 
^ tempo di Mefia può dirfi l’ uffizio divino, e ogni altra 
orazione, che non è d’ obbligo. Ivi. Dagli amanti non 
fe ne foJdisfa il precetto. Ivi. Si ricercano 1 ’ intenzio- 
ne, e attenzione, p. 107. n.4. Alla Mefia patocchialo 
quando fiano tenuti i Parocchiani. p. 108. n. 5. 
Mezzano. Vedi Ruffiano. 

Mormorazione. In quanti modi fi mormora . p.8p.n.8.»feg. 

N 

N Ozze. Quando pofiono celebrarfi , e quando nb.p.t24^ 
n.6. Senza folennità le nozze pofiono celebrar^ in 
ogni tempo. Ivi. 

O Bbligo. Ognuno ò tenuto ofierva.re i proprj obblighi, 
p. 127. n. I. 

Occafione . D’ordinario non ^ mai profiìma ne’ fuoi pria- 
cip}. p. 250. n. 2. Quando ella è profiìma. p. 391. n. 2. 
E quando peccaminofa. Ivi. • 

Occhi. Si devono mortificare, come fece Giobbe . p. 244. 
n. 2. Alrrimenti conducono a cadere. Ivi. Ove ròcchio 
^ impuro nei guardare, ò impuro anche l’afietio . p. 
n. 

Occi4ere« Vedi Uccidete { Qpi* 
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Opinione. Benché ha d’ un fol Teologo, non fetnpre de» 
ve rigettarfi come improbabile, p. 256. n. 6. A render 
probabile una opinione, non balla il nudo fatto di per» 
ione , le la ragione non 1’ alTille . p. 264. n. 2. Hanno 
errato talora anche Uomini dottilTimi nei loro opinare, 
p. Ivi . D.4. 

P 

P Adroni. Tengano l’occhio addolTo alla ferviti! , acci* 
non rubi. p. 79. n. 5. Sono tenuti impedire gli amo» 
reggiamenti ne’loro feryidori, e ferve . Ivi . In alcune 
Diocefi rellano multati fc conducono amanti di vano 
felTo ne’ lavori, p, 30?. n. i. 

Paroco. E’ tenuto ne’ dì fellivi applicar la MelTa per i 
Parochiani. p. 108.0.5. £’ tenuto anche a fare indetti 
giorni il fermone , Ivi, E’ tenuto fovvenire i poveri 
della fua Parocchia , p. 12^. n. 4. Qual configlio debba 
dare ad un giovane, che dall’pna parte è tentato con- 
tra la caOirà, e dall’altra é povero, p. 

Parochiano , Quando é tenuto andare alla MelTa del fuo 
Paroco. p. 108. n. 5. 

PalTione dell’Uomo, Quando fieno cattive, e quando buo- 
ne . p, 163.0.7, 

Peccato . Quando pih atti leggermente peccaminòli for» 
mino un peccato grave, p. 252. n. 3. 

Peccato priginale. Suoi efl'etti funelli , malTime nella vo- 
lontà. p. 60. n. 3. 

Peccato veniale, Non dee commetterli per qualunque aU 
tto male del Mondo, p. 185.0. 2. 

Pene, Si ridicono le pene minacciate da’ Vefeovi centra 
gli amanti, p, 303. n, i, e fegu, 

Penfiere , Come fi pecca col p^nfiere. p. 92. n. i. 

Precetti della Chiefa, Quanti, e quali fieno, p. 103. n.i. 
Si fpiepa il primo precetto, Ivi n. i. Si fpiega il fe- 
condo precetto . p. 109. n. i. Si fpiega il terzo precetto. 
p.ii6. n. I. Si fpiegano i due ultimi precetti, p. i»i. 
' n. I. e fegu. 

Precetto.^ Il primo ed il maffimo > quello d’amare Dio. 

p.ii.n.7. Il fecondo d’amare il proflìmo, p. 14. n.p. 
Prefunzione. Vedi fofpetti. 

Prollìmo. Chi egli fia . p. 14. n. 0. Come debba amarli , 
Ivi; e n. 10. Si deve amare auebe talora colla perdita 
della vita, p.ró.n. Ivi , : 

Q«* 
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Q Uarefìma. Si riportano varie opinioni circa il tempo. 
^ p. 110. n.j. E’ di giure Divino. Ivi. Sono eccettua- 
te le Domeniche dal digiuno. Ivi. E’ un mezzo ot- 
timo a ben prepararli alla i^afqua . p.iii.n.4. Se fiadi- 
fpenfato dal digiuno , chi fi rende inabile voloataria- 
mentc fenaa necelfità. p. ii^.n.p. 

R Aria . Uccife se fìeflb, e perché, p.45.n.i. 

Regalo. Si fa dagli amanti uno all’altro, p. 74. n.a. 
Quando fia lecito fra gli amanti. Ivi. A chi reità mo- 
rendo quello, che lo fece per cagione di matrimonio . 
p.77. n. ^ 

Reo. E’ tenuto in giudizio dir la verità. p.88.n.7. 
Reflituzione . Deve farfi della fama, fa in qualche mode 
Hata tolta , p. pz. n. iz, 

RilTe . Si fanno fpelTo fragli amanti . p. 5 2. n, 6. Sono di 
fuo genere peccato mortale. Ivi. 

Roba. Come fia peccato il defiderar la roba altrui, p.92. 
n. I. e p. iojO. n. 7. 

Ruffiani. Sono la ruina della gioventù . p.4.n.2. Peccano d’or- 
dinario mortalmente . Ivi . Fanno talvolta fuperftizioni.Ivi. 


S Abbatina. Ohe cofa ellafia, e fé Ila lecita. p.ii^.n.io. 
Sacerdoti. Vedi Chetici. 

Salomone . Cadd» in mille iniquità per cagion delle Don- 
ne . p. IO. n. 6, 

Sanfone , Sue forze: fua palTìone: fua ruina. p. i52,n.io. 
Santificar le felle. Vedi felle.' 

Scandalo. Si defìnifee lo fcandalo , p. 176. n. i. Quanto 
gran peccato fia. Ivi. Si dillingue dall’ ammirazione . 
Ivi . Si da talora fcandalo , benché ninno s’ ammiri , 
anzi benché niuno apprenda malealcuno . Ivi , e n. 2. efeg. 
Scrittura Sacra . Ha bifogno molte volte elTer interpretata, 
p. 2J4. n. 4. 
f Sdegno. Vedi Ira . 

Senfi, o fentimenti del Corpo. Quanti fieno, e comedfb<^ 
bano mortificarli . p. 97. n. 4. 

I Sortilegi. Si fanno dagli amanti, p, 7. n. 5. 

Solpetti. Come fi fanno, p.oi.n. ii. Quale % quello, che 
^ cettttu» di feguko aduUerio, p. 391$. n. ; 
f Sper* 
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Spergiuri . Si fanno dagli amanti in promettendo , e noli 
offervando . p.ii. n.7. òaranno da Dio caligati. Ivi, e n. 9. 

Spofo. Quando gli fia lecito regalare 1 ’ altro fpofo. p.74. 
n.2. A chi rimane il regalo, femore lo fpofo, che lo fece. 
p.77. n.?. 

Srregoneggi . Vedi fuperPiiioni . 

Superbia. Che cola ellafìa. p. i^z. n. i. E* di fuo genere 
peccato mortale , ma pub «fTere anche veniale . Ivi . 
Quante e quali fieno le fue iìglie. p. 1^4.0. 2. Quanto 
gran male Ha la fuperbia. p. 157.0.4. 

Supe’'fiii!one . Si commetre dagli amanti . p.7. n. 4. Dalle 
ve^-chie. p. 4. n. z. Si fa pib dalle donne amanti , che 
dagli Uomini. |1 vi. Si narrano alcuni efempj . Ivi, < n.5. 

T 


T Efllmonj . Debbono in giudizio dir la verità ; e non 
polfono mentit e neppur per lalvar la vita al fuo prof, 
lìmo. p. 88. n. ?, Si citano a provar i’amor profano «iTer 
malo. p. 192. n.i., « fegu. 

V 


V An’tà. E’c.igìone di cadere >n altri peccati . p.59.n.2. 
Uccidere. Non i lecito uccider se lleflb. p.45.n.i. 
Razia uccife se fltflb, e perché , Ivi . Uccifioni molte 

f * >er cagion dell’amore, p. 46. n. a. e fegu. Se f:a lecita 
’uccifione dit'enfiva. p. 55.0.7, 

Vergini. Vedi Fanciulle. 

Vc'fcovi. Si riportino varj editti, e altri ordini de’Vefco* 
vi per cotKjuider Tamor profano, p. ?p;.n. i.efegu. In 
che fl'iina tener fi debba il loro giudizio, p. 51J. n. 8. 
Hanno Tempre mai difiefi Lbrj iftrmtivi e morali in 
ajutn delle Anjme. Ivi. 1, . 

Vizj. Quitntt e quali fieno i capitali, p. 152. n. i. 
Volontà. Refia maliziata dal peccato originale . p do.n.5. 
Uomo. Quanto e"li b mifero, ed inclinato al male, p, 
do. n. V E’ foggetto aitai ai movimenti dell’invidia, 
p. iS4.n. I. Anticamente qel Levante, e anche in oggi 
gli Uomini non vanno mai accompagnati con Donne . 


p. 2Z.U. 5. 

Ufania , Cqme fi coflutna nella Dalmazia nel darfi le fi- 
glie a marito, p. 215. n. 2. Come & coftama nel 
vante . Ivi n. j. 


iZLltella. Vedi Fanciulla, 

lOoUjQ ■ 
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